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' ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XXV. 


Parte Orlando veloce, e non fa conto 
Del gran teſor, che guadagnar potea. 
Rende ad Ordauro la ſua amata pronto. 
Ha fin la di Marfiſa pugna rea. 

Va Aftolfo a ritrovar Rinaldo. Gionto 
In Albracca il buon Conte di nomea, 
Ad Angelica ſua promette, e giura 

Per lei pugnare un giorno a la pianura. 


II. Conte Orlando il corno a bocca poſe, 0 
Si come a l' altro Canto io vi lafciai, 

Che trarre al fine in tutto fi diſpoſe 

L' alte avventure, e non ripofar mai, 

Sin che quell opre sl maraviglioſe, 

Ch' appareano al ſuon come contai, 

Non fuſſero iſparite tutte quante, 

Però ſonava il buon Signor d' Anglante. 


Tanto ſonava, ch? al ſonar fi ſtanca 2 
Quel vago corno il Cavalier” ardito 
Nulla d' intorno appare, e I giorno manca, 
E gia temeva ei d' effer ſchernito, 
uando una Cucciarella tutta bianca, 
Giunſe latrando nel prato fiorito; 
Il Conte a la cuccietta mette cura, 
Dicendo; Dio mi doni altra ventura. 


Tanta fatica adunche, e tal tormento, * 


Haver durato m' increſee per certo; 
Ma tardo omai, e indarno mi pento, 
| Chi indarno un tant' affanno haggio ſofferto; 
E queſto ciò che mi dee far contento ! 
E queſt” il guiderdone, è queſto il merto! 
Mi promiſe coſtei beato farmi, 
A me par, ch? habbia voluta uccellarmi. 
T. 2. A 
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Cos dicendo ratto fi voltava, 4 
Per girne altrove, tutto diſdegnoſo; 
II corno, e I libro per terra 3 
E via fuggiva a corſo rovinoſo; 
Ma la Donzella a gran voce I chiamava, 
Aſpetta, aſpetta, Baron valoroſo, 
Che non è al mondo Re, ne Imperatore, 
Ch' habbia ventura di queſta maggiore. 


Aſcolta adunche il mio parlar che ſpiana, 5 
Di queſta cucciarella il bel lavoro; 
Un? Iſoletta non molto lontana, 
Ha il nome, ed ha I effetto del teſoro; 
Ivi è una Fata nomata Morgana, 
Ch' a le genti diverſe dona l' oro; 
Quanto per tutto il mondo ſe ne ſpande, 
Convien ch' ad eſſa prima fi dimande. 


Ella ſotterra il manda a gli alti monti, 6 
Dove fi cava poi con gran fatica; 
E ne? fiumi l' aſconde, e dentro a' fonti, 
E in India, dove il coglie la formica; 
Ne ti paja, che coſa ſtrana io conti, 
Che l' oro in acqua due peſci nutrica, 
Hanno queſta natura, e condizione, 
Temolo &! uno, e l' altro e 1 Carpione. 


Queſti dua peſei vivono d' or fino; 7 
Hora per ſeguitar la mia novella, 
Dico, che i due metalli ha in ſuo domino 
D' oro, e d' argento Morgana la bella; 
Ed è venuta per queſto confino 
Da lei mandata quella cucciarella, 
Per farti ſempre in tua vita beato, 
Poi che trè volte il ſuo corno hai ſonato. 


Che non fu al mondo mai pit Cavaliero, 8 
Che lo ſonaſſe la ſeconda volta, 
Benchè molti provaro tal meſtiero, 
Ma ſempre a tutti fu la vita tolta; 
Hor laſcia adunche ogni triſto penſiero, 
Franco Barone, e il mio parlar* aſcolta, 
Acciò che ſappi la coſa compiuta, 
Perchè la cuccia al corno ſia venuta. 
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Morgana, de la quale io t' ho parlato, 9 
Che la Regina è d' ogni coſa adorna, 

Ha per il mondo un ſuo Cervo mandato, 

Ch' ha bianco il pelo, e d' oro ambe le corna; 
Quel per incanto a modo è fabbricato, 

Che 'n alcun loco non ſi ferma, o ſoggiorna, 
Ma ſempre via fuggendo a maraviglia, 

Cerca la terra, e non trova che il piglia. 


Ne ſi potrebbe per forza pigliare, 10 
Senza V aiuto di quella cuccietta, 
La qual prima a F odor lo fa levare, 
Poi lo caccia gridando con gran fretta ; 
Convienſi quella voce ſeguitare, 
Perche leggier ne van, come ſaetta; 
La cuccia il caccia in piſta con tempeſta, 
Sei giorni intieri, e al ſettimo 8 arreſta. 
Perchè quel giorno giungendo a la fonte, 11 
Dove s' attuffa 1 cervo pauroſo, 
uivi ſi prende, e ſon le fatiche ſconte, 
E fa il ſuo cacciatore avventuroſo, 
Però che muta i corni da la fronte 
Sei volte il giorno, e ciaſcun' è ramoſo, 
Di trenta bronchi è la sferza diſteſa, 
Co? bronchi inſieme cento libre peſa. 


Si che tanto teſoro adunerai, 12 
Com' habbi preſo quel cervo affatato, 
Che ne farai contento ſempre mai, 
Se la ricchezza fa I huomo beato ; 
Forſe ch* anchor Þ amore acquiſterai 
Di quella Fata, che t' haggio contato, 
uella, che I viſo ha si bello, e si adorno, 
Che vince il chiaro Sole a mezzo giorno. 


Orlando ſorridendo l aſcoltava, 13 
Ed a gran pena la laſciò finire, 
Perch' eſſo le ricchezze non curava, 
Che gli hebbe la Donzella a profferire ; 
SI che riſpoſe ; Dama non m' aggrava 
Havermi poſto a riſchio di morire, 
Pero che di periglio, e di fatica, 
L' honor di Cavalier ſolo fi nutrica. 
42 
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Ma l' acquiſto de l' oro, e de V argento, 14 
Non m' haria fatto il mio brando cavare; 
Pero chi ſempre ad acquiſtar' è intento, 

Quel fi dee ſenza fine affaticare; 

E com! acquiſta pit, meno è contento, 
Ne ſi può I appetito ſaziare; 

Che qualunche n' ha pin, pin ne diſia, 
Adunque ſenza capo e queſta via. 


Senza capo è la ſtrada, ed infinita, 15 
D' honore, e di diletto al tutto priva, 
Chi va per eſſa a camminar s' aita, 
Ma dove giunger vuol mai non arriva; 
SI che la voglio al tutto haver ſmarrita, 
Ne mai per eſſa andare, inſin ch' io viva; 
Ed acciò che meglio intenda il mio parlare, 
Dico, che I cervo non voglio cacciare. 


Prendi I tuo corno, e I libro, e ſia d' altrui 16 
Queſta ventura di tanta ricchezza, 
Perch' io hora non ſono, e mai non fui 
Da corteſia partito, e gentilezza; 
E vile, e diſcorteſe è ben colui, 
Che la ſua Dama pin che I or non prezza; 
Ed io ſo che m' aſpetta hor la mia Dama, 
E parmi udir la voce che mi chiama. 


Ben mi ricordo com! io la laſciai 17 
Con guerra ne la Rocca aſſediata, 
Hora ch' indovinarmi ſapria mai, 
Come ſia quella zuffa terminata; 
Il campo, e la battaglia abbandonai, 
Per ſeguir' Agrican quella giornata; 
E combatteva V una, e l' altra gente, 
Si che non ſo di lor chi ſia perdente. 


Cosl con ſeco iſteſſo ragionava 18 
II Conte, pien di mille ſtran penſieri, 
E la Donzella a la groppa invitava, 
La qual pur vi fall malvolentieri; 
Laſciò quell altra, e gia via caminava; 
Giunti ad un fiume per torti ſentieri, 
Sopr' un ponte trovaro un' huomo armato, 
Che toſto fu dal Conte ſalutato. 
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Ma il Cavalier, che vidde la Donzella, 
Ben toſto la conobbe nel ſembiante ; 
Che queſta è Leodilla quella bella, 
La qual è figlia del Re Monodante ; 
Onde ad Orlando ſubito favella, 
Con minaccevol voce, ed arrogante, 
Queſta è la mia Dama, che tolta m' hai, 
Toſto la laſcia, o certo morirai. 


8˙ ella è tua, diſſe il Conte, e tua ſi ſia, 


Per me non vuo che parola ſi dica; 
Pigliala per Macone, e vanne via, 
Che mi pare a le ſpalle haver I ortica ; 
E ti ringrazio di tal corteſia, 

Poi che m' affolvi di tanta fatica ; 

Con efla ove ti piace ne puoi pire, 
Pur che con meco non vogli venire. 


Il Cavalier{ udendo il ragionare, 

Che facea Orlando, di tanta viltade, 
Che ne la viſta si feroce appare, 
Gran maraviglia n' hebbe in veritade; 
Preſe la Dama, e ſenz' altro parlare, 
Via caminaro per diverſe ſtrade, 
L' uno a Levante ad Albracca ne gia, 

L' altro a Ponente verſo Circaſſia. 


Ordauro era nomato il Cavaliero, 
ueſto ch' al Conte la Donzella tolſe, 
Ne tolta gia l'“ havria per eſſer fiero, 
Ma perch' Orlando contraſtar non volſe, 
II qual havea ad Angelica il penfiero, 
Però da la battaglia ſi diſciolſk, 1 
E pargli più d' un? anno ciaſcuna hora, 
Ch' arrivi dove Angelica dimora. 


Laſciamo lui, che ben forte camina, 
Ch' io vuo ſeguir la zuffa doloroſa, 
Che pin ſempre s' accende a gran rovina, 
Ne mai fi vidde pin terribil coſa; 
Vedevaſi Marfiſa la Regina, 
Di qua di Ià voltarſi furioſa, 
Perch' Aquilante, e I ſuo fratel pregiato, 
La combattean attorno in ciaſcun lato. 


19 
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Si vedea anco il buon figlivol d' Amone, 24 


Ferito crudelmente, e ſanguinoſo, 
Cacciar' il Re Adrian', e Chiarione ; 
Vedevaſi Torindo valoroſo, 17 
Combatter contra Uberto dal Leone; 
Stavaſi Truffaldin ſolo in ripoſo; 
Queſto ne P altro Canto io vi contai, 
Hor voglio finir quel ch' io laſciai. 


Com' andaſſe la coſa in ſu quel piano, 
De le trè zuffe vi voglio contare; 
SI com' io diſſi, Truffaldin villano 
Stava da parte la guerra a guardare, 
E quando Chiarione, ed Adriano 
Cominciar per Rinaldo a ritirare, 
Come colui, ch' havea molta paura, 
De la Rocca fuggi dentro a le mura. 


Rinaldo non lo vidde in ſu quel punto, 
Che certamente non ſaria campato, 
Ben toſto Rabican l' havrebbe giunto 
Ma tant” era a la zuffa riſcaldato, 
Che non lo vidde andar da ſe diſgiunto ; 
Sol vidde quand' a la porta è arrivato, 
E volto a i dua Baron con gran furore, 
Diſſe; fuggito è pur quel traditore. 


- SI ch' aſcoltate quel che vi vo dire, 
E procurate metterlo ad effetto; | 
Se non volete al preſente morire, 

Che ben w uccidero ſenza riſpetto, 
Promettetemi far qua giù venire 

Con voi doman nel campo il maladetto ; 
Voglio che queſta guerra cominciata, 
Hor ſia fornita per queſta giornata. 


E tutti voi, ch' havete la difeſa, 

Del voſtro glorioſo Truffaldino, 
Come fara del Sol la luce acceſa, 
Verrete giù nel campo al bel mattino, 
E quivi finirà noſtra conteſa, _ 

E morira quel perfido aſſaſſino; 

O veramente ch' io vi ſarò morto, 

Se Dio del dritto non riſguarda il torto. 


25 
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ueſte parole diceva Rinaldo, 29 
Ed altre, ch' io non curo a raccontare ; 
Onde l' accordo fu fatto di ſaldo, 
uantunche con Marfiſa fu da fare, 
Perch' eſſa haveva il cor? acceſo, e caldo, 
Ne la battaglia mai volſe laſciare, 
Sin ch' Aquilante non giura, e Grifone, 
Tornar per J altro giorno a la tenzone; 


E mantener battaglia per un giorno, 30 
Sin che ſarà nel mar' il Sol' aſcoſo; 
Cosi dentro a la rocca fer ritorno, 
Ciaſcun Barone afflitto, e doloroſo, 
E non havean pezzo d' arme intorno, 
Che non fuſſe percoſſo, e ſanguinoſo; 
Ne ſtavan quei di fuori ad altra guiſa, 
Rinaldo, il Turco, e la forte Marfiſa. 


Ciaſcuno atteſe con ſolenne cura 31 
A ſua perſona, ed a ſua guarnigione; 
uei de la rocca tutti havean paura, 
Fuor ch' Aquilante, e V ardito Grifone, 
E ragionavan de la guerra dura, 
Com' era ſtata I horribil tenzone; 
Diceva Aſtolfo; Orlando è traveſtito, 
E in tal forma ha ciaſcun di voi ſchernito. 


Riſpoſegli Aquilante; tu non ſai 3 
Che 1 Cavalier” è il Sir di Mont? Albano; 
Che non veniſſe a guerra lo pregai 
Con noi, e cos] fece il mio germano, 

Ma quel non ſi laſcio piegar giamai, 
Tant è feroce, e di cor' inhumano z 
E cos} dimattina a Þ altra guerra, 

O noi, o eflo andrà morto a la terra. 


Riſpoſe Aſtolfo; ſei mal incontrato, 33 
Che ad ogni modo rimarrai perdente, 
Perch” io mi troverò da l' altro lato, 
E vado da Rinaldo incontinente ; 
uando nel campo mi vedrete armato, 
So che il combatter W uſcirà di mente, 
Ne ſarà alcun di voi tanto ſicuro, 
Ch" eſca tre paſſi fuor di queſto muro. 
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Riſe Aquilante, che lo conoſcia, 1 
E al Duca riſpoſe; a la buon' hora, 
Dipoi ch' eſſer conviene, cosl ſia; 
Aſtolfo non fe gia lunga dimora, 
Che de la Rocca fuori ſe n' uſcia ; 
Non era ben finito il giorno anchora, 
Quando i cugini infieme ſi trovaro, 
E con gran feſta l' un V altro s' abbracciaro. 


Laſciamogli ripoſar nel padiglione, 35 
Ragionerem di lor poi domattina, 4 
E ritorniamo al figliol di Milone, 

Che con gran volonta ſempre camina, 

Tanto che giunſe d' Albracca al girone, 

E gia il Sol' a la ſera fi dichina, 

Quando quel Cavalier cotanto forte, 

Giunſe a la Rocca dentro da le porte. 


E gia non par che venga da la danza, 36 
L' armi ha ſpezzate, ed e ſenza cimiero, 
Arſa è la ſopraveſta, e non avanza 

Pur” il ſuo ſcudo a l' ardito guerriero ; 

Ma pur moſtrava anchor grand' arroganza, 
Tanto ſuperbo havea Þ aſpetto fiero, 

E qualunche il miraſſe in ſu Bajardo, 


Direbbe, queſt' & I fior d' ogni gagliardo. 


Come fu giunto dentro a!' alta rocca, 37 
Angelica la bella P incontrava, | 


Ei falta de l' arcion, che nulla tocca, 


La Dama di ſua man lo diſarmava, 

E nel cavargli P elmo il bacia in bocca; 
Non dimandate com? Orlando ſtava, 
Che quando appreſſo fi ſent] quel viſo, 
Credette eſſer del certo in Paradiſo. 


Havea la Dama un bagno apparecchiato 38 
Troppo gentile, e di ſoave odore 
E di ſua mano i} Conte hebbe ſpogliato, 
Baſciando I ſpeſſe volte con amore; 
Poi  ungeva d' un' oglio dilicato, 
Che ſcaccia da la carne ogni livore, 
E quando la perſona e afflitta, e ſtanca, 
Per quel ritorna vigoroſa, e franca. 
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Stavaſi 1 Conte cheto, e vergognoſo, 39 
Mentre la Dama intorno il maneggiava, 
E pel troppo voler caldo, e focoſo 
L' intenſa voglia ſua men fi moſtrava ; 
Entrod nel fin* in quel bagno odoroſo, 
Eſſa dal collo in giù tutto I lavava, 
E poi ch' aſciutto fa, con gran diletto 


Per poco ſpazio ſi colcò nel letto. 


E dopo queſto la Donzella il mena 40 
Dentro una ricca ſtanza, ed apparata, 
Dove ſi ſtero con diletto a cena, 
Ch' ivi era ogni vivanda dilicata; 
Nel fin la Dama con faccia ſerena, | 
Standoſi al collo a quel Conte abbracciata, 


Lo prega, e lo ſcongiura con bel dire, 


Che d' una coſa la voglia ſervire. 


D' una ſol coſa, il mio Conte, dicia, 41 


Fammi promefla, e non me la negare, 


Se vuoi che più ſia tua, ch' io non ſon mia, 
Ch' a tal ſervigio mi puoi tu comprare; 

Ne creder ch' haggia tanta ſcorteſia, 

Che da te voglia quel, che non puoi fare, 
Ma ſol chieggio da te, che per mio amore 
Moſtri ad un giorno tutto il tuo valore. 


E che non habbi al mondo alcun riſguardo, 42 
Ma ch' io veggia di te l' ultima prova, 
Perche ſtarò a veder ſe ſei gagliardo, 
Ne creder, che d' a doſſo occhio ti mova, 
Sin che a terra non vada ogni ſtendardo 
De la gente, che 'n campo ſi ritrova; 
E ſo, che ſei per farlo, ſe tu vuoi, 
Perche conoſco ben, che far lo puoi. 


Una Donna feroce, ed arabbiata, 348 
Che venne co I mio padre in mia difeſa, 
Senza cagione alcuna è ribellata, 
Ed ha rivolto l' aiuto in offeſa ; 
Come vedi m' ha qui dentro aſſediata, 
E ſe tu non m' aiuti, io ſarò preſa 
Da la crudel, che tanto odio mi porta, 
Che con tormento, e ſtrazio ſarò morta. 
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Cos! diſſe la Dama, e lagrimando, 
II viſo al Cavalier tutto bagnava; 
A pena ſi ritenne il Conte Orlando, 
Ch' alhor' alhora tutto non s' armava; 
E riſpondeva niente, e fulminando, 
Gli occhi abragiati d' intorno voltava; 
Poi che la furia fu paſſata un poco, 
II volto a lei rivolſe, che parca foco. 


Non pote la Donzella ſofferire 
Di riſguardare la terribil faccia 
Diſſe il Conte; Signora, a te ſervire 
Ciaſcun de' miei penſier ſempre procaccia, 
E quella Donna che m' haveſti a dire, 
Fia da me morta, o preſa, o meſſa a caccia, 
E quando foſſe il mondo tutto quanto 
Con ſeco armato, anchor di ciò mi vanto. 


Rimaſe aſſai contenta la Donzella, 
Udendo il profferir di quel Barone, 
Che ben ſapeva quel ch' ei vale in ſella; 
Frutti, e confetti di molta ragione 
Furo portati a quella ſtanza bella; 
 Giunſero in queſto A quilante, e Grifone, 
E ciaſcun con Orlando fu abbracciato 
Angelica di poi tolſe combiato. 


Ella ſi parte gioioſa, e feſtante, 

Per la promeſſa di quel Cavaliero, 

E tanto ſuperba di cotal' amante, 

Che di Marfiſa pin non ha penſiero; 

Come partita fu, diſſe Aquilante 

Al Conte Orlando; e' ti ſara meſtiero, 
Domani eſſer gagliardo ſopra *l piano, 
Perch' havrai contra il Sir di Mont? Albano. 


Egli è venuto, e non ſo la cagione, 
Ma fuor de l' intelletto al tutto pare, 
Che tutti quanti qua dentro al girone 
Ci ha preſo con vergogna a disfidare ; 
Io lo pregai, ed anchora Grifone, 

Ma quel non ci laſcio giamai parlare, 
Ne dir ſe gli può mai ragion che vaglia, 
Onde c' è forza a far ſeco battaglia. 


44 
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L. I. 
Sai certo, che ſia deſſo, diſſe Orlando, 49 
E che per lui non habbi altro avviſato ? = 
Diſſe Aquilante ; a Dio mi raccomando, 

Stato ſon ſeco a fronte, e gli ho parlato, 

E combattuto ho con lui brando a brando, 

E tu mi ſtimi tanto ſmemorato, 

E sl fuor d' intelletto, e di ragione, 

Ch' io non conoſca Rinaldo d' Amone. 


Grifone quello medeſimo dicea, 30 
Che ſenza dubio alcun I ha conoſciuto ; | 
Hor quando I Conte tal coſa intendea, 
Tutto d' altro color fu divenuto, * 
E tanta geloſia nel core havea, 

Che qui non fuſſe Rinaldo venuto 

Sol per amor d' Angelica la bella, 
Onde gran doglia dentro lo martella. 


Toſto diede combiato a' dua germani, 51 
E fi rimaſe in camera ſoletto, 
E giva intorno ſtringendo le mani, 
Ardendo di gran ſdegno, e di diſpetto, 
E con lamenti, e con ſoſpiri inſani, 
Senza ſpogliarſi fi gettò ſu I letto, 
Ove con pianti, e pietoſe parole, 
In cotal forma ſi lamenta, e duole. 


Ahi vita humana triſta, e doloroſa, 52 

Ne la qual mai diletto alcun non dura 

Si come a la giornata luminoſa, 

Vien dietro incontinente notte ſcura, 

Cos non fu giamai coſa gioioſa, 

Che non fufle miſchiata di ſventura ; 

Ma ogni diletto è breve, e via trapaſſa, 

La doglia ſempre dura, e mai non laſſa. 


E queſto ſi può dir per me tapino, $3 
Che con tanto piacere, e tant* honore 
Accolto fui da quel viſo divino, 
Ch' io non credetti haver mai pin dolore; 
Ma poi fu cio per farmi pit meſchino, 
E che la pena mia fuſſe maggiore; 
Che I perder Þ acquiſtato Ee maggior doglia, 
Che quel non acquiſtar di che s ha voglia. 
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Io ſon venuto ne la fin del mondo, 54 
Per I amor d' una Dama conquiſtare, 
Ed hebbi hieri un di tanto giocondo, 

uanto m' harei ſaputo imaginare; 
Non vuol fortuna, ch' io giunga al ſecondo, 

Perchè Rinaldo mi viene a turbare; 

E ben conoſce Iddio, ch egli ha gran torto, 
Ma certo Þ un di noi rimarrà morto. 


Sempre a mia poſla l' haggio favorito 55 
Ne la gran corte de! Imperatore, 
E mille volte, ch' è ſtato ſbandito, 
L” ho ritornato in Srazia al mio Signore 3 
Egli amato non m' ha, ne riverito; 
Pur” a ſua onta io ſon di lui maggiore, 
Ch' egli e di picciol terra Caſtellano, 
Ed io ſon Conte, e Senator Romano. 


Ei non mi porta amor”, o riverenza, 56 
Bench' io m' habbia di cio poco a curare, 
ql! E ſempre io volſi che la mia prudenza 
1 | La ſua pazzia doveſſe temperare ; 
| Hor romper mi convien la pazienza, 
Ch' ad un taglier non pon dua ghiotti ſtare, 
E di finirla io ſon diliberato, 
Che compagnia non vuole amor, ne ſtato. 


S' egli campaſſe, egli ha tanta malizia, 57 
Ch' io reſterei de la mia Dama privo; | 
1 Ei fa di lufingare ogni triftizia, 
E pid ch' alcun demonio egli e cattivo; 
E s' io voleſſi uſare una nequizia 
Con donna, non ſarei morto, nè vivo, 
S' ella non m' inſegnaſſe, o deſſe ardire, 
Cominciar non ſaprei, nè men finire. 


Deh dico adunque quivi fia abbattuta 58 
La lunga parentela, ed amiſtade, | | 
Che fu da' noſtri antichi mantenuta ? 
Mal faccio, e lo conoſco in veritade, 
- Ma da dritta ragione amor mi muta, 
. E ſia partita al tutto con le ſpade 
Noſtra amiſtade antica, e parentela, 
ET amor noſtro, di queſta Damigela. 
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Cos co I cor di doglia tutt' ardente, 
Il Conte ſeco ſteſſo ragionava, 
E quella notte non dorml niente, 
Ma ſpeſſo a ciaſcun lato ſi voltava; 
De le ſtelle ſi duol, che ſon si lente, 
De la luna, che tanto in cielo ſtava, 
E al ſuo Occidente non faccian ritorno, 
Per donar loco al luminoſo giorno. 


Pin di tre hore avanti al mattutino 
Il Conte a gran rovina fu levato ; 
Una tempeſta ſembra il Paladino, 
Paſſeggiando d' intorno tutto armato, 
L' elmo ha d' Almonte, che fu tanto fino, 
E Durindana il ſuo buon brando a lato; 
Eid ne la ſtalla va il Conte gagliardo, 
E ben guarniſce il buon deſtrier Bajardo. 


E ſu ritorna ne la rocca anchora, 
Guardando ſe I giorno eſce a P Oriente, 
E non può comportar nulla dimora, 
Ma rodendo fi va V unghie co I dente: 
Hor' andate, Signori, a la buon' hora, 
Perch' io riſervo nel canto ſeguente, 

Un ſmiſurato aſſalto, ed inhumano, 
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Che fu tra I Conte, e I Sir di Mont? Albano. 


ORLANDO INNAMORATO. 


| LIBRO I. CANTO XXVI. 


Combattono i Campion di pf rg 
Contra Marfiſa, e I Sir di Mont Albano. 

E preſo il traditor, can aſſaſſins | 

Da Rinaldo, che, ad onta di Balano, 

E de gli altri, co pie lega il meſchino 

Dietro la cada al deftrier Rabicano. 

Combatte Orlando con Marfiſa altiera ; 

Indi sfida Rinaldo, e vuol far guera. 


Fin qul battaglie, e colpi ſmiſurati, xk 
Che fur tra I uno, ol' altro Cavaliero, 

E terribili aſſalti haggio contati, 

Hor ſalir ſopra I Ciel mi fa meſtiero, 

Che dua Baroni a fronte ſono armati, 

Che mi fanno tremar tutto il penſiero; 

Se vi piace, Signori, udite un poco, 

Di dua guerrier dua animi di foco. 


Di ſopra vi contai si come Orlando 2 
In aſpettando il giorno fi diſpera ; 
Di qua di la va ſempre fulminando, 
E batte i denti quell anima fiera ; 
Trafle con ira Durindana il brando, 2 
Come davante a lui foſſe l' altiera 
Sembianza del figliol del Re Troiano, 
Mena ſuperbo l' una, e altra mano. 


Dice Þ hiſtoria, che gli era davante 1 
Un gran Macon di pietra marmorina, 
Ch' era intagliato a guiſa d' un Gigante ; 
In queſto giunſe il Conte a gran rovina, 
Si che dal capo infin ſotto le piante, 
Tutto il fracaſſa Durindana fina, 
Tanti colpi gli dava dritto, e roverſo, 
Ch” a terra in pezzi lo mandò diſperſo. 
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Con queſta furia il Senator Romano 4 
Stava aſpettando il giorno luminoſo; | 
Ma giù nel campo il Sir di Mont' Albano 

Non prende gia di lui maggior ripoſo, 

Ch' è tutto armato, ed ha Fuſberta in mano, 

E tempeſtando va quel furioſo, 

Arbori, e piante con la ſpada taglia, 

Tanto diſire havea di far battaglia. 


Era anchor la notte molto ſcura, 1 
Ne in alcun lato fi moſtrava il giorno, 
9 Rinaldo, ch' e ſenza paura, 

onta a deſtrier', e mette a bocca il corno; 
Ben par che I monte tremi, e la pianura, 
Si forte ſuona quel Baron' adorno 
E I Conte Orlando conobbe di ſaldo, 
A quel ſuonar', il corno di Rinaldo. 


E tanta fiamma ſe gli accrebbe al core, 6 
Che pin non poſe a V ira indugio, o ſoſta, 
E preſe I corno, e con molto rumore 
Gli fece minacciando aſpra riſpoſta, 
Dicendo nel ſuonar, can traditore, 
Come ti piace omai vien' a tua poſta, 
Ch' io ſmonto al piano, e ben ti voglio dire, 
Che di tua giunta ti farò pentire. 


Gia V aria fi riſchiara a poco a poco, 7 
Il ciel la bianca Aurora fa ſereno, 
Le ſtelle al Sol naſcente donan loco, 
Le ſtelle ond' era inanzi il mondo pieno z 
Alhora il Conte, com' haveſſe il foco 
Veduto intorno a ſe, nè più, nè meno, 
Battendo i denti, e crollando la teſta, 
I' elmo s' allaccia con molta tempeſta. 


Preſe Bajardo a la ſella ferrata, 8 
Sopra gli ſalta con molta arroganza, 
E tanta fretta havea quella giornata, 
Che ſeco non portò ſcudo, ne lanza, 
Viene a la porta, e quella era ſerrata, 
Perche la Rocca havea cotal uſanza, 
Che ponte non calava, o porta apriva, 
Sin che 1 Sol chiaro, e I giorno non uſciva. 
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Havrebbe Orlando quel ponte reciſo, 9 
E ſpezzata la porta, e meſſa al piano, N 
Se non che la ſua Dama n' hebbe avviſo, 
E venne ad eſſo con ſembiante humano; 
Quando egli vidde Þ angelico viſo, 

Quaſi gli cadde il buon brando di mano, 
E poi che fu faltato de la ſella, 
Inginocchioffi avanti a la Donzella. 


Ella abbracciava quel franco mes, 10 
Dicendoli; Baron dove ne vai | 

Tu m' hai promeſſo, e ſei mio Cavaliero, 
Queſto giorno per me combatterai, 

E per amor di me queſto cimiero, 

E queſto ricco ſcudo porterai, | | 
Habbi ſempre il penſier' a cui te 1 dona, 

Ed opra ben per lei la tua perſona. 


Cosi dicendo, gli donava un ſcudo, 11 
Che in campo d' oro un' armelin ha bianco, 
E un bel cimier, ch' è un fanciulletto nudo, 
Con l' arco, e' ale, e le ſaette al fianco; 
Quel Conte, che pur” hor fu tanto crudo, 
Mirando la Donzella venia manco, 
E tanta gioia prova, e tal difire, . 
Che d' allegrezza fi ſente morire. 


In queſto ragionar, giunſe Grifone, 12 
Per gire a la battaglia tutto armato z 
Ed Aquilante e ſeco, e Chiarione, 
E I Re Adriano, ch' ha l' elmo incoronato ; 
Venir non potè Uberto dal Leone, 
Perche la piaga il viſo gli ha gonfiato, 
E per non la curare, ne farne ſtima, 
Pin noia n' hebbe ne la fin, che prima; 


Sl che reſtava, e venne 'Truffaldino, 13 
Per cui far fi dovea la gran battaglia ; 
Smarrito era nel volto il malandrino, 

E non fa trovar ſcuſa che gli vaglia, 

Che far non gli convenga il mal camino 
La gin nel piano, a l' aperta prataglia ; 
E penſando fra ſe l' oltraggio, e l torto, 
Parea nel volto sfigurato, e morto. 
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Laſciam coſtoro, che del forte girone 
Apron la porta, e il ponte fan calare, 
E torniamo a Rinaldo d' Amone, 
Che conoſciuto ha Orlando a quel ſonare ; 
Ben ch' habbia ſeco il dritto, e la ragione, 
Gia non vorria con lui battaglia fare, 
Però che amava con perfetto amore 
Il ſuo cugin, come fratel maggiore. 


E nel ſuo cor penſoſo era turbato, 
Come doveſſe terminar Þ impreſa, 
CH uccider Truffaldin* havea giurato, 
E I Conte IV havea tolto in ſua difeſa; 
Mentre che penſa, Aſtolfo è arrivato, 
E la Regina di valore acceſa, 
Seco Praſildo, e Hiroldo ne venia, 
E con lor Torindo Re de la Turchia. 


Come fur giunti dov' era Rinaldo, 

Su, diſſe Aſtolfo, non prendiam dimora, 
Batter fi vuol' il ferro mentre è caldo; 
Diſſe il Principe; pian ben ſi lavora ; 
State, cugin mio bello, un poco ſaldo, 
Che voi non ſete ove credete anchora, 
Perch' io »' avviſo, che a voi qui davante 
Vedrete armato il fier Conte d' Anglante. 


Marfiſa a quel parlar alzd la fronte, 
Quaſi ridendo con viſta ſigura, 0 
E diſſe a lui; chi è queſto tuo Conte, 
Che non è giunto, e gia ti fa paura? 
Se proprio foſſe quel ch' ucciſe Almonte, 
O tutti i Paladin, n' ho poca cura; 
Ma quel Conte d' Anglante, che detto hai, 
Non l' ho udito nominar più mai. 


Non riſpoſe Rinaldo al ſuo parlare, 
Ch' ad altra coſa havea maggior penſiero, 
Perchè vedea del monte giù calare 
Quei ſei Baroni, Orlando era il primiero, 
Che terribil parea ſolo a guardare, 
Aſpro ne gli atti, e ne V aſpetto fiero ; 
Quando Marfiſa a lui fece riſguardo, 
Diſſe; quel primo ha viſta di gagliardo. 
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Riſpoſe Aſtolfo a lei; fa pure ſtima, 19 
Ch' ogni zuffa ch' hai fatta, e ſtata un ſcherzo, 
Ben ſei d' ardir', e di prodezza i in cima, 

Parlar voglio Lombardo, egli e un mal guerzo ; 

Tu, ſe ti piace, andrai contra a lui prima, 
ueſto ſari il ſecondo, io ſarò il terzo ; 

So che ſarete a terra ambi mandati, 

Ma ſarete da me poi liberati. 


Diſſe Marfiſa; certo aſſai mi peſa, 20 
Ch' io non poſſo provarmi com' hai detto, 
Perche mi convien fare altra conteſa, 

Ma ſopra la mia fede io ti prometto, 

S' io non ſon da quei dua morta, ne preſa, 
Ch' io vedro di lui l' ultimo effetto : 

Cos] ſtan queſti ragionando in vano, 

Ma il Conte Orlando e gia diſceſo al piano. 


Come fu giunto a la riva del prato, 21 
Sua lancia arreſta, ch' è groſſo troncone ; 
Stava Aquilante a lui dal deſtro lato, 

Ed al ſiniſtro veniva Grifone; 
Truffaldino, che I cor' havea mutato 
Per la paura, e poſcia Chiarione, 

Inſieme tutti pari, e I Re Adriano, 
Vengon ſpronando con le lancie in mano. 


Da V altra parte, Marfiſa fi moſſe, — 
Seco è Rinaldo, ed un gran fuſto arreſta; 
Praſildo, Hiroldo ch' hanno eſtreme poſſe, 
Torindo, il Duca Aſtolfo con tempeſta, 

Tutti han le lancie ſmiſurate, e groſſe, 
La gioſtra s' incomincia aſpra, e moleſta; 
Ad uno ad uno i ſcontri vi vo' dire, 

E tutto il fatto, com' hebbe a ſeguige. 


Marfiſa s' incontro con Aquilante, 23 
EV uno al altro horribit colpi dona, 
Ne a dietro fi riverſa, o piega avante, 
Tanto havean quei dua franca perſona ; 
Le lancie fracaſſaro tutte quante 
Il Duca Aſtolfo ratto s' abbandona, 
J. quella lancia ch' e tutta d' oro fino 


Spronando abbaſſa contra Truffaldino. 
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Ma quel, che d' ogni inganno ſapea l' arte, 24 
Come h un ' altro a Þ incontro avvicina, | 
Malvagiamente ſi piegò da parte, 

Poi da traverſo quella mala ſpina, 

(Come ſcrive Turpino a le ſue carte,) 

Incontro Aſtolfo con tanta rovina, 

Che ſuo ardir non gli valſe, nè ſua poſſa, 

Ma cadde al prato con grave percoſſa. 


Laſciamo Aſtolfo, ch' è rimaſo in terra, 25 
Ch' io voglio adeſſo gli altri ſeguitare, 
Poi che contar convien tutta la guerra; 
Praſildo al Re Adrian s' hebbe ad incontrare, 
Contra d' Hiroldo, Chiarion fi ſerra, 
Ne buon giudicio fi potrebbe dare, 
Se tra lor quattro fu vantaggio alcuno, 
Ma ben ſua lancia ruppe ciaſcheduno. 


JTorindo fu ferito da Grifone, 26 
E netto ſe n' andò fuor de la ſella; 

II Conte Orlando, e Rinaldo d' Amone, 

Si vanno a doſſo con tanta procella, 

Che profondar l' un l' altro ha opinione; 

Hor” aſcoltate, che ſtrana novella, 

Il buon Bajardo conobbe di faldo, _ 

Come fu giunto il ſuo padron Rinaldo. 


Orlando il guadagnò, com' io v' ho detto, 27 
Alhor che I Re Agrican fece morire; 

E quel deſtrier, com' haveſſe intelletto, 

Contra Rinaldo non volſe venire, 

Ma voltoſſi a traverſo, e in diſpetto 

D' Orlando, propio al contra del ferire 

Cadde la lancia al Conte in ſu Þ arcione, 
Rinaldo lo feri con gran ragione, 


E fu per riverſarlo a l' altro lato; 28 
Hor chi ſaprebbe a punto raccontare 

L' alto furor di quel Conte adirato 

Che quando in più tempeſta mugghia il mare, 
E quando al maggior foco è divampato, 

E quando s' ode la terra tremare, 

Nulla ſarebbe a V ira ſmiſurata, 

Che n ſe raccolſe d' Orlando I alma adirata. 
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Non vedea lume per. gli occhi niente, 
Benche gli haveſſe come fiamma viva; 
81 forte battea l' un con Þ altro dente, 
Che di lontan lo ſtrepito s' udiva; 


Del naſo gli uſcia fiato cosl ardente, 


Che proprio al riſguardar foco appariva; 
Hor più di ciò contar non è meſtiero, 
Con ambi ſproni afferra il buon deſtriero; 


Ed a quel tempo ben raccolſe I freno, 
Credendolo a tal guiſa rivoltare, 

Non ſi muove Bajardo più, nè meno, 
Come foſſe in un prato a paſcolare; 

Poi che Rinaldo vidde il fatto a pieno, 


Comincia al Conte in tal modo a parlare; 


Gentil cugin tu ſai, ch' a Dio verace 
Ogni ingiuſtizia, e mal fatto diſpiace. 


Ov? hai laſciata quella mente pura, 
E V animo gentil, ch' ogni altro avanza 
Difenſor di bontade, e di drittura, 
Di fraude nemico, e di mifleanza 
Caro mio Conte, io ho molta paura, 
Che cambiato non ſii per mal uſanza, 
E che queſta malvagia meretrice 
T haggia ſtirpato il cuor de la radice. 


Vorreſti mai, che fi ſapeſſe in corte, 
Che la difeſa fai d' un traditore 
Hor non ti ſaria meglio haver la morte, 
Ch' havere in fronte tanto diſhonore ! 


 Deh. laſcia Truffaldino, Baron forte, 
E di quella ribalda il falſo amore ! 


Che *n veritade, a non dirti menzogna, 
Non ſo di qual acquiſti pid vergogna. 


Orlando gli diceva; ecco un ladrone, 
Ct e divenuto buon predicatore; 


| Hor può ben ſtar ſicuro ogni montone, 


Di poi che I lupo sd è fatto paſtore ; 

Tu mi conforti con bella ragione 
Abbandonar d' Angelica I amore, 

Ma guardar dee ciaſcun d' eſſer ben netto, 
Prima ch' altrui riprenda di difetto. 
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To non venni giz qui per dir parole, 
Come ch' io non mi poſſa adoperare, 
E ſopra ogni ſventura cio mi duole 


Ma fammi il peggio omai, che tu puoi fare, 


Che non ſari naſcoſo al giorno il Sole, 
Che molta pena ti faro portare 

Di quel villan parlar', e diſcorteſe, 
Che di mia Dama haveſti hora paleſe. 


Cos parlando, ogn' un ſta dal ſuo lato, 
Non era il Conte di ſmontare ardito, 
Toſto che a terra foſſe diſmontato, 

Via ne ſarebbe Bajardo fuggito; 
Sendo buon pezzo ciaſcun dimorato, 
Che I uno a Þ altro non havea ferito, 
Rinaldo riſguardando, in quel confino 
Hebbe veduto il falſo Truffaldino; 


Ch' havea Aſtolfo abbattuto nel piano, 
E da caval co I brando lo feriva; | 
Quel ſi difende con la ſpada in mano; 
Ecco Rinaldo che ſopra gli arriva; 
uando venire il vidde quel villano, 
Ch' havea d' ogni virtù V anima priva, 
Come fugge il colombo dal falcone, 
Cos fuggi dal buon figlivol d' Amone. 


Eſſo fuggendo, a gran voce gridava, 
Aiuto, aiuto, O franchi Cavalieri! 
E la promeſſa fede domandava; 
E ben convien ch' altrui ſoccorſo ſperi, 
Che gia quaſi Rinaldo Þ arrivava; 
Ma tutti quanti quegli altri guerrieri 
Abbandonar la lor prima tenzone, 
Tirando tutti a Rinaldo d' Amone. 


Orlando no l ſeguia, ſendo diſgiunto, 
Perche Bajardo non potea guidare 
Ma ben giunſe Grifone a punto a punto, 
Che a pena Truffaldin potea campare; 
Come Rinaldo lo vidde eſſer giunto, 
Subitamente s' hebbe a rivoltare, 
E feriſce Grifon d' un colpo ſtrano, . 
Che lo ſpirto gli ando quaſi lontano. 
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Qui non indugia, e ſegue Truffaldino, 39 
Che tutta via fuggiva per quel piano, 
Ma fece in quel fuggir poco camino, 
Ch' hebbe a le ſpalle il leggier Rabicano; 
E venuto era di morte al confino, 
Ma ſoccorſo gli diede il Re Adriano; 
Rinaldo lo feri con tanta poſſa, 
Che a terra lo caccio quella percofla. 


Truffaldin fe n' andava tutta via, 40 
Ben mezzo miglio a Rinaldo davante; 
Ma Rabicano a tal modo il ſeguia, 
Com' haveſſe ale in luoco de le piante; 
Rinaldo giunto il traditore havria, 
Ma di traverſo anchor giunſe Aquilante, 
E P un feriſce Þ altro con tempeſta; 
Rinaldo colſe lui ſopra la teſta; 


Si ch? a le groppe lo mandò ſbattuto, 41 
Fuor di ſe ſteſſo, e pien di ſtordigione ; 
Ne anchor di viſta ha Truffaldin perduto, 
Quando a la zuffa è giunto Chiarione 
Meno Rinaldo un colpo, ond? è caduto, 
E ferito rovina de l' arcione; 
Poi ſegue Truffaldin con tanta fretta, 
Che a pena è pin veloce una ſaetta. 


Mentre. che cos! caccia quel ribaldo, 42 

Il Conte con Marfiſa s incontrava, : 
Perd che quando non vi è Rinaldo, 

A ſuo piacer Bajardo governava z I 

Ciaſcun' a le percoſſe era pid faldo, 

Ne alcun vantaggio vi fi giudicava 

Vero e che I Conte havea ſuſpizione, 

Che fidar nel deſtrier non ha ragione. 


E perd combattea penſoſo, e tardo, 43 
Uſando a ſuo vantaggio ciaſcun' arte; 3 
E benche fi ſentifle anchor gagliardo, 5 
Chieſe ripoſo, e traſſeſi da parte; 

Mentre ch' intorno faceva riguardo, 

Vidde nel campo giunto Brandimarte, 

E ben ſi rallegrò nel ſuo penſiero, 

Che * ha Brigliadoro, il ſuo deſtriero. 
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Subitamente a lui ſe ne fu andato ; 44 
Ciaſcun racconta la ſua gran ventura, 
E fu tra loro al fin deliberato, 
(Che Brandimarte ha rotta P armatura,) 
Che ne la Rocca quel ſia ritornato, 
E 1a meni Bajardo a buona cura; 
Su Brigliadoro il Conte valoroſo 
E gia montato, e non vuol pin ripoſo. 


Non vuol pin ripoſar' il Sir d' Anglante, 45 
Anzi ſi muove con molta rovina, 
E con parlar ſuperbo, e minacciante 
Isfida a morte già la forte Regina; 
L' un moſſe verſo l' altro in uno iſtante, 
Ciaſcun morire, o vincer ſi deſtina; 
— zuffa poi vi dirò tutt' a punto, 

a torno a Truffaldino, ch' era giunto. 


Rinaldo il giunſe a la Rocca vicino, 46 

E non crediate che I voglia prigione 

Benche vivo piglio quel malandrino, 

Stretto lo lego con buona ragione; 

Con le gambe alte, e con il capo chino, 

Del ſuo cavallo a la coda lo pone; 

Poi per il campo corre a gran furore, 

Gridando; hor chi difende il traditore 


Era il franco Grifon gia riſentito, 47 
E Chiarione montato, e I Re Adriano; | 
Quando Rinaldo fu da loro udito, 
S' avviaro a ſeguirlo per quel piano; 
Ma sl ratto n' andava, ed iſpedito, 
Ch' era ſeguito da coſtoro in vano; 
Cos n' andava Rabicano iſteſo, 
Come a la coda non haveſſe il peſo. 


Sempre Rinaldo a gran voce gridava; 48 
Ove ſon quei, ch' havean cotant' ardire, b 
Che d' un ſol Cavalier non gli baſtava, 

Ma volean contra tutto il mondo gire ! 

Hor veggion Truffaldino, e non gli grava, 
Che 'n ſua preſenza io lo faccio morire; 

8 alcun v' è anchor', a cui piaccia V impreſa, 
Venga a ſtaccarlo, e prenda ſua difeſa. 
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Cosi diceva il Barone animoſo, 49 
Via ſtraſcinando Truffaldino al baſſo; 
Era già mezzo morto il doloroſo, 
Percuotendo la teſta ad ogni ſaſſo; 
Ed era tutto il campo ſanguinoſo, 
Dove correa Rinaldo a gran fracaflo ; 
Ed ogni pietra acuta, e ciaſcun ſpino, 


Un pezzo ritenea di Truffaldino. 
Mori quel traditore a cotal guiſa, 50 


E ben lo meritava in veritate, 

Come l' hiſtoria ſopra vi diviſa, 

Ch' era d' inganni pieno, e falſitate; 

Hor torno al Conte Orlando, ed a Marfiſa, 
Che nel ſecondo aſſalto havean cavate 

Le ſpade, e fan battaglia si diverſa, 

Che par” il cielo, e la terra ſommerſa. 


A diſuſato modo, e troppo horribile, 51 

Tra lor' era inaſprita la battaglia; | 

E al contar ſaria coſa incredibile, 

Quell arme che Marfiſa al Conte taglia; 

Ei d' altra parte ogn' hor vien pin terribile, 

Benchè romper non può piaſtra, ne maglia, 
Pur mena colpi di tanta rovina, 


Ch' a forza fa piegar quella Regina. 


Creſce ogn' hor l' aſſalto più diverſo, 52 
E' crudel colpi fuor d' ogni miſura ; 
Ecco paſſar Rinaldo in ſu 'I traverſo, 
Propio dayanti a la battaglia ſcura; 
E Truffaldin* havea tutto diſperſo, 
La teſta, e l buſto inſino a la cintura; 
Che per le ſpine, e' ſaſſi in quel deſerto, 
Rimaſe eran le braccia, e I capo aperto. 


A gran furor Rinaldo trapaſſlava, 53 


Gridando sd, che intorno è ben' inteſo, 

E dicea; Cavalier', hor non vi grava, 

Che non habbiate queſto Re difeſo, 

Che di bontà molto vi ſomigliava ! 

Ove e l' ardir', e quell' animo acceſo, . 
Che dimoſtraſte ne l' eflremo vanto, 
Quando sfidaſte il mondo tutto quanto 
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Orlando inteſe quel parlar' altiero, 54 
Che lo ſpronava in tanta villania, 
Onde a Marfiſa diſſe; Cavaliero, 
. (Perch' altramente non la conoſcia,) 
Io mi sfidai con quelP altro primiero, 
Compier voglio con lui l' impreſa mia; 
Ucciſo che Þ havro, ſe Dio mi vaglia, 
Con teco fornirò V altra battaglia. 


Diſſe Marfiſa a lui; tu ſei errato, 55 
Se toſto credi uccider quel Barone, 
Perch' io, che l' un', e P altro haggio provato, 
Di te no I tengo in manco opinione 
Tu de la vita altrui hai buon mercato, 
E ſenza l' hoſte fai queſta ragione, 
Ma puoi ben vantarti, e t' haver caro, 
Se queſta ſera vi trovate al paro. 


Hor vanne, ch' io mi fermo a riſguardare 56 
Qual habbia di voi dua maggior poſſanza; 
Ma ſe i compagni tuoi per aiutare 
Vengano a te, com' è la lor' uſanza, 
QuelP alta Rocca vi faro trovare, 
Ne ſo s' havrete ben tempo a baſtanza ; 
Se tu combatti com? il dritto chiede, 
Offeſo non ſarai, ſu la mia fede. 


Non ſo ſe Orlando il tutto potè udire, 57 
Che già dietro a Rinaldo è poſto in caccia, 
Sempre gridando l' haveva a ſeguire; 
Aſpetta, che chi fugge mal minaccia; 
E chi l' altro ha diſio di ſbigottire, a 
Non dee voltar le ſpalle, ma la faccia; 
Ma tu ſei ben gagliardo a queſto punto, 
Ch' hai buon deſtrier', e non credi eſſer giunto. 


A quel gridar' il buon figliol d' Amone 58 
Iratamente s' hebbe a rivoltare, 
Dicendo; io non vorrei teco queſtione, 
E tu per ogni modo la vuoi fare; 
Onde ti dico, ch' havendo ragione, 
Huomo del mondo non voglio ſchifare; 
Ma ſiami teſtimonio Dio verace, 
Ch' haver guerra con te m' increſce, e ſpiace. 


- — N — 
— — — —— — 


nn Wen 


— — . —̊Bᷣ— 


—ͤ—ũ—— ß . — —e— — 


Aa $5 26 c. XXVI. 


Ne ſon ben certo, diſſe il Sir d' Anglante, 59 
Che di tal guerra ti rincreſce aſſai, 
Che non havrai a far con mercatante, 
Ne un pover foreſtier diſpoglierai 
Hor non uſiamo parole cotante, 


Moſtra pur tuo valor, ſe punto n' hai, 


Perch' io t' accerto, e voglio ti ben dire, 
Che ti biſogna vincere, o morire. 


Dicea Rinaldo a lui; guerra non haggio, 60 
Ne voglio haver con teco, il mio cugino; | 
Perdon ti chieggio, s' io t' ho fatto oltraggio, 
Ben ch' io no I feci mai, per Dio divina ; 

E ſe onta ti ſtimi al tuo cor ſaggio, 

Ch' io habbia preſo, e morto 'Truffaldino, 
A ciaſcun tuo piacer faro paleſe, 

Che non ti ritrovaſti in ſue difeſe. 


Riſpoſe il Conte ad eſſo; animo vile, 61 
Che ben di chi ſei nato hai tu ſembianza, 
Mai non fuſti figlivol d' Amon gentile, 
Ma del falſo Ginamo di Maganza; 
Pur” hor ti dimoſtravi s virile, 
E ragionavi con tanta arroganza, 
Hor che condotto al paragon ti vedi, 
Merce, piangendo, e perdonanza chicdi. 


| Perde la pazienzia a quel parlare 62 
Il buon Rinaldo, e con terribil guardo, 

Verſo Orlando gli occhi hebbe a voltare, 

E a lui diſſe; tanto ſei gagliardo 

Ch' ogn' huom ti teme, e convienti honorare; 
Ma ſe tu non mi rendi il mio Bajardo, 

Toſto potrai veder, com' io ti dico, 

Ch' io non ti temo, e non ti ſtimo un fico. 


Come l' habbi rubato io non ho cura; 03 
Rendimi il mio deſtrier', e fiati honore; 
Tu ne P hai via mandato per paura, 


Che di tenerlo non ti dava il core; 


Ma s' egli haveſſe d' intorno le mura 


Tutte d' acciajo, lo trarrò di fore; 
Ed odi com io parlo chiaro, e ſodo, 


Io lo voglio per forza ad ogni modo. 
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La prova vederemo incontinente, 64 
Riſpoſe Orlando, ſorridendo un poco; 
E non havea gia faccia di ridente, 
Ma battea i labbri, e gli occhi come foco : 
Hor, bei Signor', io vi laſcio al preſente, 
E ſe voi tornarete in queſto loco, 
Dirò queſta battaglia dov' io laſſo, 
Ch” un' altra non fu mai di tal fracaſſo. 
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Combatte con Rinaldo Orlando inſieme, 
E moſtrano ugual forza, ugual valore ; 
Pel dt ſeguente ſi sfidano, e ha ſpeme 
Ogr' un di loro haver de ] altro honore. 
Angelica & amor ferita geme, 

E per veder Rinaldo i eſce fuore. 
Tornano i Paladini a la battaglia, 

Per provar chi di lor piu paſſa, e vaglia. 


Cur mi dara la voce, e le parole, I T 
E un profferir magnanimo, e profondo ! 5 
Che mai coſa piu fiera ſotto il Sole, J 
Non fu veduta in tutto quanto il mondo ; | 

L' altre battaglie fur roſe, e viole, = 

Al raccontar di queſta io mi confondo; 

Perche I valor”, e I pregio de la terra, 

A fronte ſon condotti in queſta guerra. 


Era ciaſcun di lor tanto adirato, + iS 

Che facean ſbigottir chi gli guardava 

E molti fi partir ſenza commiato, 

E poca gente ſe gli avvicinava 

Uſcia ardente fuor de gli elmi il fiato, 

E nel ſuo ragionar V aria tremava; 
Chiunque ſtava di lontano un poco, 

Giurava che lor volti eran di foco. 


E fi facean l' un l' altro horribil guardi, 3 
Parlando con voce aſpra, e minacciante; | 
E ben ch' al cominciar par” eſſer tardi, 

Com' io vi dimoſtrai nel dir davante, 
Fu, perche tutti dua ſon si gagliardi, 
E di cor ciaſcuno è tanto arrogante, 
Che vergogna fi riputa, ed oltraggio 
Muoverſi prima, per haver vantaggio. 
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Ma poi ch' Orlando traſſe Durindana, 4 
Forte gridando; hor fi vedri la prova, 

Se a tua prodezza, ch' è tanto ſoprana, 

Un' altro pari in terra fi ritrovaz 

La coſa pin non va ſoave, e piana, 

Punto è Rinaldo, e convien che fi mova; 

Prende Fuſberta ad ambi mani il fiero, 

E verſo il Conte ſprona il buon deſtriero 


E meno un colpo terribil, e fie:o, 5 
Come colui ch? ha forza oltre miſura; 
Il Dio d' amor, che Conte ha per cimiero, 
Volo con l' ale rotte a la pianura; 
L' elmo d' Almonte valſe, a dir' il vero, 
A queſta volta, e non la fatatura, 
Poi che Rinaldo a tanta furia il tocca, 
Che I havria meſſe le cervella in bocca. 


Ma il Conte, che d' orgoglio è troppo caldo, 6 
Quella percoſſa non cura un lupino; 
Sta ſtretto com? un ſcoglio a l' onde ſaldo, 
Che non ſi crolla dal vento marino; 
E con gran forza percoſſe Rinaldo, 
Sopra de Þ elmo che fu di Mambrino 


Ma quel ch' e tanto fier', e si poſſente, 
Per quel gran colpo non ſi moſſe niente. 


E ripoſene un' altro con rovina, 7 
Dove lo ſcudo con l' arme s' inſerta, 
E piaſtra non vi valſe, o maglia fina, 
Che via la tagliò tutta con Fuſberta; 
Seco la giuppa a la terra dichina, 
Si che fece moſtrar la carne aperta; 
Per queſto d' ira il Conte più s' acceſe, 
Ed a Rinaldo un gran colpo diſteſe. 


Giunſe a traverſo nel ſiniſtro gallone, 3 
E miſe a terra parte de lo ſcudo; 
Uſbergo, piaſtra, e I groſſo pancierone 
Fracaſſa con rovina il brando crudo, 
E ne porta la giuppa, e I camicione, 
Si che moſtrar gli fece il fianco nudo; 
Ciaſcun d' ira s' accende, e di mal fele, 
E la battaglia ogn' hor vien pit crudele. 
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Rinaldo preſe un cruccio si diverſo, 9 
Ch' a la ſua vita mai n' hebbe cotanto; 
E meno ad ambe mani un gran roverſo, 
Tal che ſe l' elmo non foſſe d' incanto, 
Tutto I havrebbe ſpezzato, e diſperſo; 
E per quel colpo ben ſi vidde quanto 
Orlando ſi ſtordi, per tal maniera, 

Che non ſapeva il luogo dov' egli era. 


Il ſuo deſtrier correndo andava intorno, 10 
Portando I tramortito in ſu la ſella; | 
Dicea Rinaldo; io ſo ch' al terzo giorno 
Non durera tra noi queſta novella ; 

E per dargli di morte l' ultimo ſcorno, 
Un' altro colpo a doſſo gli martella; 
Io non ſaprei narrar ben la cagione, 


Ma il Conte alhora uſci di ſtordigione. 


E riſentito, conobbe Rinaldo, 11 
Che gli era ſopra per farlo morire; 
Turbato lo ſgrido ; ghiotton ribaldo, 
Mala ventura t' ha fatto venire ; 
Pero che morto ſei, ſe tu ſtai ſaldo, 
O vergognato, ſe prendi a fuggire 
Hor ti difendi, s' hai cotant' orgoglio, 
Ch haverti alcun riſguardo pin non voglio. 


Cos dicendo, il Conte a due man preſe, 12 
Forte turbato, Durindana dura, 
E percoſſe ne l' elmo, e quel s' accefe 
A fuoco, e fiamma con molta paura; 
Rinaldo ſu le groppe ſi diſteſe 
Per quel gran colpo fuor d' ogni miſura; 
Pendon le braccia, ed ha aperta ogni mano; 
Via ne V arcion' il porta Rabicano. 


— 


Ma non fu giamai drago, ne ſerpente, 13 
Che raccoglieſſe in ſe tanto veleno, 

uanto Rinaldo, alhor che ſi riſente; 
Il cor? havea di fuoco, e l viſo pieno; 
Verſo d' Orlando va niquitoſamente, 
Prende a due man' il brando, e laſcia il freno; A 
E. ſimilmente il buon Conte di Brava, 
Contra lui con non men furia tirava. 
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Feri l' un! altro con alto rumore, 14 
Ciaſcun pid furioſo, e diſperato; 
E ſempre creſce la zuffa maggiore, 

E ' armi a pezzi a pezzi vanno al prato; 
Ne ſcorger ben fi può ch' haggia il migliore, 
Ch' in poco tempo ſi cangia il mercato; 
Hor ſi veggion ferir d' animo acceſi, 

Hor ſu le groppe andar morti, e diſteſi. 


E ſi feriano con tanta malizia, 15 
Ch' a vendetta crudel ſaria baſtante; | 
E con aſpro parlar, pien di nequizia, 

A Rinaldo diceva il Sir d' Anglante ; 

Oggi hai trovato il brando di giuſtizia, 
Confeſſa le tue ammende tutte quante, 
Che ſei per fama publico ladrone, 

Io vo' che tu I confeſſi, a far ragione. 


Tu ti credi tutt' hora eſſere in danza, 16 

Diſſe Rinaldo, e gli altri minacciare; 

Chi cambia terra, dee cambiare uſanza, 

Re Carlo quivi non può comandare; 

Tu mi di villania con arroganza, 

E credi ch' io te I voglia comportare ? 

Ma qua, ela ti dico, e in ogni loco, 

Io ſon di te meglio, e ti ſtimo poco. 


Di ch' hai ſuperbia, dimmi, vil baſtardo, 17 
Perch' uccideſti Almonte a la fontana, 
Ch' era in braccio del Re? percio, codardo, 
Hora ti vanti, e porti Durindana, 
Com' acquiſtata d' animo gagliardo 
Ben ſei proprio figlivol d' una puttana, 
Che, perſo ch' ha P honor, piu non lo ſtima, 
E dopo Þ error piu sfacciata è, che prima. 


Ti da forſe arroganza il Re Troiano; 18 
Non ti vergogni di quella novella ? 
Che anchor ferito a morte, e ſenza mano, 
Ti traſſe a tuo diſpetto de la ſella 
Poi l' uccideſti in certo modo ſtrano z 
Va ti naſcondi; va vil feminella, 
Tra gli huomini apparir' hai ardimento, 
E ſei condotto a tanto tradimento. 


} 
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Diceva Orlando a lui; non fa meters 
De la noſtra bontade diſputare; 

Tu ſei ladrone, ed io ſon Cavaliero, 

E tutto I mondo lo fa giudicare ; 

E ben' anche ho ragion ſe ſon altiero 


D' Almonte, e di Troian, ch' hai a contare, 


Che fur di tanto pregio, e tal valore, 
Ch' a veder fol perduto havreſti il core. 


19 


Fuvvi meco Ruggiero, e quel Don Chiaro, 20 


Ch' era corona d' ogni Paladino; 

Mai teco non ſarian venuti a paro, 

Ch' alcun di lor non era malandrino; 
Hor tu ti vanti, e puoi ben' haver caro, 
D' havere ucciſo il forte Re Mambrino, 
Ma non fa dir' alcun com” ando il fatto, 
Perchè tu pur fuggiſti al primo tratto. 


Quella battaglia fu molto naſcoſa, 
La dopo il monte, e ſenza prova alcuna; 
Chi giurerà com' andaſſe la coſa, 
E ſe I tuo Malagigi, o la fortuna 
Ti diede la vittoria si pompoſa ? 
E udito ho dieci volte, non che una, 
Che I fratel Conſtantin pur fu ferito 
Dopo le ſpalle, e fu da te tradito. 


Cosi un F altro con grave rampogna 
S' oltraggiavano inſieme 1 Cavalieri; 
Hor' altro che parole vi biſogna, 
Perche dal ragionare a i colpi fieri 
Eran venuti, e! ira, e la vergogna 
Gli havean ſpronati, e fatti tropp' altieri; 
E fi ferian con tanta crudeltade, | 
Che ad ogni colpo fan fuoco le ſpade. 


Feri Orlando con l' una, e l' altra mano 
Sopra Rinaldo, e gran colpo martella; 
Poco manco che non andaſſe al piano, 

E tramortito uſcifle de la ſella ; 

Come rivenne il Sir di Mont' Albano, 
Non s' acceſe mai lampa, ne facella, 
Che non ſembraſſe del ſuo lume priv, 
Tant' ha di fuoco quella faccia viva. 


. 
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23 
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Ad Orlando fer} con gran furore 24 

Sopra de ! elmo, a forza cos ſtrana, 

Che 1 Paladin, ch' havea tanto vigore, 

Ha il ſenſo, e la memoria omai lontana ; 

E per la paſſione, e gran dolore, 

Cade ſu le groppe, quaſi in terra piana; 

E fuor de V arcion tanto fi diſſerra, 

Ch' ogn' huom credette ch' egli andaſſe a terra. 


E non fu pin giamai leon ferito, 25 
Ne drago acceſo tanto velenoſo 

Come divenne Orlando riſentito, 

E ben moſtrava in viſo furioſo, 

Che non era a quel colpo ſbigottito, 

Ma pin fier divenuto, ed animoſo; 2 
Verſo Rinaldo laſcid un colpo crudo, 

E più del terzo gli tagliò lo ſcudo. 


Rotto a mezzo lo ſcudo andò nel prato, 26 
Ne quivi reſta la tagliente ſpada, 

Ma la maglia gli ſtraccia dal coſtato, 

Ond' avvien ch” ogni piaſtra a terra vada; 

La giuppa, e I camicion gli ha diſſipato; 

Par ch' ogni coſa Durindana rada, 

Spezza l' uſbergo, ed ogni guarnigione, 

E feri nel fianco il buon figliol d' Amone. 


Ma non s' avvidde alhor de la ferita, 27 
Tant' era riſcaldato a la battaglia; 

Feriſce il Conte quell' anima ardita, 

Da cima al fondo lo ſcudo gli taglia, 

Ogni piaſtra d' uſbergo hebbe partita, 

E tutto I pancieron fracaſſa, e ſmaglia; 

E ſe non fuſſe che 1 Conte è fatato, 

Gran piaga gli havria fatto nel coſtato. 


8' jo conto tutti i colpi ad uno ad uno, 29 
colpi, che facean foco, e faville, | 

Verra la ſera, e ciel ſi farà bruno, 

Che furon pid di mille volte mille; 

Si ch' io no ' dico, e può penſar ciaſcuno, 

Che non Hettor di Troia, e non Achille, 

Ne Hercole il grande, ne I forte Sanſone, 

Potrian con queſti ſtar' a paragone. 
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Qual ſaria quel Triſtano, o quel Galaſſo, 29 


Qual altro Cavalier da la ventura, 

Ch' a tanto travagliar non foſſe laſſo, 

Per l' eſtrema battaglia horrenda, e dura 
Che ſempre combattero a gran fracaſſo, 
Dal Sol naſcente inſino a notte ſcura, 

Ne mai chieſer ripoſo a quel furore, 

Che P un de l' altro crede eſſer migliore. 


Ed era il ciel di ſtelle tutto pieno, 
Prima ch' alcun parlaſſe del partire, 
Però ch' haveano al cuor tanto veleno, 
Che ſi credea l' un ! altro far morire ; 
Poi che la luce venne al tutto meno, 
Reſtaro, per vergogna, di ferire, 
Perche 'n quel tempo ferire a Þ ofcuro, 
Opra non era di Baron ſiguro. 


Diceva Orlando; puoi ben ringraziare 
Il giorno ch' è partito, e I vivo Sole, 
Ch' alquanto t' ha la morte ad indugiare, 
E certamente me n' increſce, e duole; 
Diſſe Rinaldo; ciò laſciamo andare, 
Vo' che meco tu vinca di parole, 
Ma gia di fatto vantaggio non hai, 
Ne creder fin ch' io vivo haverlo mai. 


E fino ad hora ſono apparecchiato, 

Per moſtrar, ch' io non ho di te paura, 
Combatter fin che il Sol ſia ritornato, 
Ch' io non ſtimo o giorno, o notte ſcura; 
Riſpoſe il Conte; ladro ſcelerato, 
Che pur convien moſtrar la tua natura, 
Come ſei uſo, triſto doloroſo, 

Far guerra al bujo, e nel boſco naſcoſo. 


Io vo! teco azzuffarmi al giorno chiaro, 
Perche tu vedi il dolor tuo paleſe, 
E che prender non poſſi alcun riparo, 
Ne fuggirti da me, ne far difeſe ; 
Difle Rinaldo; adunche m' è ben caro, 
 Effer tanto lontano dal mio paeſe, 
Per non dar tanto duol' al Duca Amone, 
Poi che morir conviemmi ad ogni ragione. 
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Io ſo combatter nel boſco naſcoſo, 34 
Nel monte ad alto, ed anco a la pianura, 
E fo battaglia al giorno luminoſo, 
Mattina, e ſera, e ne la notte ſcura; 
Hor tu ſei ſolo al mondo glorioſo, 
Ed hai de l' honor tuo cotanta cura, 
Che non combatti che nel Sol' altiero, 
Credendo ogn' un ſmarrir co I tuo quartiero. 


Stavan gli altri Baron' a lor d' intorno, 35 
uei de la Rocca, e quei de la Regina, 

Ch' havean laſciata ſua battaglia il giorno, 
Attoniti da queſta gran rovina 

Tra coſtor fu ordinato far ritorno 

Sopra quel campo anchor l' altra mattina, 

E difinir ne l' ultima battaglia, 

Chi pin d' ardir', e di poſſanza vaglia. 


Cos tornaro queſti nel girone, 36 
Orlando dice, e la ſua compagnia 
E gli altri, ciaſchedun' al padiglidne; 
Hor ſonar trombe, e gran corni s' udia, 
E gridi ſtran di diverſe perſone; 
Ed alti fuochi al campo ſi vedia; 
E per le mura d' intorno la Rocca 
Speſſe lumiere, e la campana tocca. 


Angelica di dame accompagnata, 37 
Venne a trovar' il forte Paladino 

A la ſua ſtanza ricca, ed apparata, 

Con frutte, e confetti, e con buon vino; 

La ſopraveſta il Conte havea ſtracciata, 

Rotto lo ſcudo d' or da l' armelino, 

E perduto il cimier dal Dio d' amore, 

Onde di doglia gli ſcoppiava il core. 


Ed havea tant' affanno nel penſiero, 38 
Che non fa dir s' egli e morto, o vivo, 
Se quella Dama chiedeſſe I cimiero, . 

O domandaſſe come ne fu privo; 

Ma di ciò dubitar non fu meſtiero, 

Ch' ella ha l' antiveder troppo cattivo, 
Ciò che vedeva, ch' al Conte aggradava, 
Quel gli chiedea, e ſol di cio parlava. 


KL: 1. 1 c. XXVII. 


E cos ragionando con diletto 39 
De la battaglia, ch' era ſtata al piano, 
Non ſo come ad Orlando venne detto, $ 
Che 1a giuſo era il Sir di Mont? Albano; 4 
La Dama fi commoſſe ne I aſpetto, a 
Udendo I nominar' a mano a mano, 
Ma come quella, ch' era ſaggia, e triſta, 


Coperſe il ſuo penſier con falſa viſta; ; 


E difle al Conte; io ho maninconia, 49 
Ch' a le man ſete ſtato tutto il giorno, 
E mai tra gli altri io non vi conoſcia, 
Cotanta gente vi ſtava d' intorno z 
Ma ſe voleſſe la ventura mia, 

Ch” una ſol volta, di tutt' arme adorno 
Io vi vedeſſi ben adoperare, | 
Dio d' altra coſa non vorrei pregare. 


Benche ſpietata ſia Marfiſa, e dura, 41 
Io certamente pur voglio provare | 
Se per un giorno mi ſarà ſigura, 
Tanto ch' io poſſa una zuffa mirare ; 
E ſol hor penſo a cui fi dia la cura 
0 D' ire il ſalvocondotto ad impetrare ; 
Qual ſarà quel ch' a lei ne vada avante; 
Io mandero Þ ardito Sacripante. 


Cos) fu dimandato incontinente 42 
Re Sacripante d' Angelica bella; 
ueſtꝰ havea tutto il cor' in foco ardente 
D' amor ſoverchio per quella Donzella, 
Com udirete nel libro ſeguente; 
b Hor ſeguitando la noſtra novella, 
La Dama ragionando a lui, diviſa 


Qual ch* impetrar brama ella di Marfiſa. 


Egli ſi parte, ed al campo s' accoſta, 43 
Benche ſia il ciel & ogni lume diſgiunto; 
E fece a la Regina la propoſta, 
Come davanti a lei fu prima giunto; 5 
Hebbe ſubito grata tal riſpoſta, 
Qual ſeppe dimandare a punto a punto; 
La lettera e ſigillata, e con bel dire, 
Fu ogn' huom ſicuro al ritornar', e al gire. 
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Ogni ſtella del cielo era partita, + 27 148 
Fuor quella che va ſempre al Sol davante ; 
E la rugiada per! herba fiorita, 
Si vedea criſtallina, e lampeggiante ; 
Il ciel, dov' è la bell alba apparita, 
D' oro, e di roſe havea preſo ſembiante ; 
E per dir queſto 1 in ſimplici parole, 
La notte è gita, e non è giunto il Sole; 


Quando la Dama moſſa di quel caldo, 45 
Ch' agghiaccia ! intelletto, ed arde il core, 
D' Angelica dico io, che per Rinaldo 
Si conſumava nel fuoco d' amore, 

Fuora del letto fi levò di ſaldo, 

E non aſpetta il giorno, o il ſuo ſplendore; 
Ch' ogni altro tempo le par ſpeſo in vano, 
Fuor ch' a veder' il Sir di Mont' Albano. 


E poi che ſeppe, com' io vi contai, 46 
Ch' eſſo nel campo al baſſo dimorava, 
Tutta la notte non dormi giamai, 

Ne ripoſa, ma fol di lui penſava; 3 
Sperando in gioia, e ſoſpirando in guai, 
L alba ſerena, e I bel giorno aſpettava, 
Perd ch' ogni ſua voglia, e ſuo deſire 
E, di veder Rinaldo, e poi morire. 


Ma il Conte Orlando, ſenz' altro penſiero, 47 
Era dormendo net letto colcato, 
E ſempre in ſogno, quell animo fiero 
Stava a la zuffa del giorno paſſato; 
Ne credo che ſia al mondo Cavaliero, 
Che non ſi fuſſe alquanto ſpaventato, 
Mirando il Conte in quel ſonno ſciolto, 
Tanto è feroce, ed horribil nel volto. 


La Damigella venne a lui ſoletta, 48 
E punto non Þ ardiva riſvegliare, 
Ma come fa chiunque tempo aſpetta, 
Che! hora un giorno, il giorno un meſe pare, 
Cos! la Dama, ch' havea maggior fretta 
Che I Conte Orlando aſſai di cavalcare, 
Hor co l viſo ſoave, hor con la mano 
Svegliò toccando il Cavalier ſoprano. 


— 
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Su, diſſe ella, Baron, non pid dormire, 49 
Che d' ogni parte gia fi ſcopre il giorno; 
Io mi levai, che mi parve d' udire 
Li giù nel campo ſonar' un' alto corno; 
E perchꝰ io voglio con teco venire, 
E, ſe a Dio piace, far teco ritorno, 
Ho preſo ardir di venirti a ſvegliare, 
E da te voglio una grazia domandare. 


II Conte al ſuo bel viſo rimirando, 50 
Tutto s' acceſe d' amoroſo foco, 

E la Dama abbracciò forte tremando, 

Benche eſſi ſoli fuſſero in quel loco; 

Dicea la Dama; io ſon' al tuo comando, 

Ma fe m' ami, Baron', aſpetta un poco, 

Che quel ch” io dico, per farti ſiguro, 

Su la mia fede ti prometto, e giuro. 


Io ti prometto, ch' ad ogni tuo volere, 51 

Qui, e dovunque pin grato ti fia, 

Ii laſcierò di me prender piacere, 

Come Signor de la perſona mia; 

Ma piacciati laſciarmi anchor vedere, 
Quantunque adeſſo aſſai certa ne ſia, 

Se m' ami come di, e quel ch' io ti domando, 
E una battaglia ſola al mio comando. 


MNla ſe tu forſe ſei tant” inhumano, 52 
Che pigli il tuo piacer del mio diſpetto, 

Tenuto ne ſarai ſempre villano, 

E torneratti in pianto quel diletto; 

Perch' io m' uccidero con la mia mano, 

E paſſerommi in tua preſenza il petto; 

Si ch' in te ſolo, e 'n tuo arbitrio dimora, 

Se vuoi ch' io mora, o vuoi che viva anchora. 


Al fin de le parole lagrimando, 53 
Abbaſsò il viſo con molta pietade; N 
Non pote piu ſoffrire il Conte Orlando, 

Ma pid di lei piangeva in veritade, 

E con ſommeſſa voce ragionando, 
Sempre chiedea perdon con humiltade, 
Dando la colpa del paſſato errore 

Al cor' ardente, ed al ſoverchio amore. 
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Poi fecion I un' a l' altro ſagramento, 54 
Di ſervar le promeſſe tutte a pieno; 
Il lume de la Luna era gia ſpento, 
E il Sole uſcia del mare al ciel ſereno, 
Quando quel Cavalier pien d' ardimento, 
Che mai di ſua bontà non venne meno, 


Per provvederſi a la cruda battaglia, 


Tutto di piaſtra ſi copre, e di maglia. 


E benchè fuſſe d' animo virile, 55 
E non temeſſe il mondo tutto quanto, 
Pur tutte l' armi guarda per ſottile, 
Ambedue le ſcarpette, e ciaſcun guanto; 
Che ben conoſce il Cavalier gentile, 
Che I ſuo nimico ſi donava vanto 
D' alta prodezza, d' ardito, e di ſaggio, 
Pero non vuol ch' egli habbia alcun vantaggio. 


Poi che di piaſtra fu tutto coperto, 56 
Ed hebbe il buon brando al fianco cinto, 
Angelica la bella gli hebbe offerto 
Un cimier' alto, e un ſcudo d' or diſtinto, 

Era I cimiero un' arboſcello inſerto, 

Lo ſcudo a tal' inſegna anche e dipinto; 

L' elmo s' allaccia quel Baron ſoprano, 
Monta a deſtrier', e prende I haſta in mano. 


Gli altri, per fargli honor, e compagnia, 57 
Senz' arme in doſſo diſceſero al piano; | 
Prima Aquilante, e Grifon ſi vedia, 
Brandimarte vien preſſo, e I Re Balano ; 

Il Conte dopo queſti ne venia, 

Ed Angelica ſeco a mano a mano, 

Sopra d' un palafren bianco, ed ambiante; 
Il Re Adrian vien dietro, e Sacripante. 


Rimaſe ne la Rocca Galafrone, 58 
E ſeco Chiarion, ch' era ferito; 
Hor diciamo d' Orlando, fier campione, 
Come fu giunto nel prato fiorito, 
Sonando sfida il buon figliol d' Amone, 
Che gia ne la campagna era apparito 
Tutto coperto a piaſtra, e maglia fina, 
E ſeco a par Marfiſa la Regina. 
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Ella è ſenz' elmo, e I viſo non naſconde, 59 
Non fu veduta mai coſa più bella, 
Rivolto al capo havea le chiome bionde, 
Gli occhi ſon vivi affai pit ch' una ſtella ; 
A ſua beltade ogni coſa riſponde, 
Deſtra ne gli atti, ed ardita favella, 
Brunetta alquanto, e grande di perſona ; 
Turpin la vidde, e cid di lci ragiona. 


Angelica a coſtei gia non ſimiglia, 69 
Ch' era aſſai pin gentile, e delicata, 
Candido ha il viſo, e la bocca vermiglia, 
Un ſoave guardatura, e tanto grata, 
Ch' ogni pin fiero cor con eſſa piglia, 
La chioma ha bionda al capo rivoltata, 
Un parlar tanto dolce, e manſueto, 
Ch' ogni triſto penſier tornava lieto. 


Queſta n' andava con Orlando a mano, 61 
Come poco di ſopra io v ho contato; 
E quella co I Signor di Mont' Albano, 
Che 'n contra gli venia da l' altro lato, 
Con I arme in doſſo fopra Rabicano; 
Torindo, e I Duca Aſtolfo diſarmato, 
Praſildo, e Hiroldo pien di gagliardia, 
Fanno a Rinaldo honore, e compagnia. 


Ma poi che furon giunti a i verdi prati, 63 
Ciaſcun ſi ſtette dal ſuo lato alquanto, | 
Sonando il corno fi furo sfidati 

Quei dua, ch' han di prodezza al mondo il vanto : 
Prego, Signor, che non ſiate aſpettati 

Ad aſcoltarmi nel ſeguente canto, 

Perche de P altre zuffe, ch? io contai, 


Queſta è pit fiera, ed è maggior' aſſai. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. | CANTO XXIII. 


Da un aſpro colpo il buon figliol d Amone 
Riman ſtordito ſopra Rabicano. 

Teme Angelica, e manda il ſuo campione 
Al fer di Falerina incanto ſtrano. 

Rende poſcia a Rinaldo il ſuo ronzone ; 

Ma ei non aſcolta : Lo leva di mano 
Aſtolfo a quella che fe ] imbaſciata. 

Vede Orlando una Donna a un pin legata. 


UEl che non han provato cid ch' & Amore, 1 
Biaſmar potrebbon' i dua Baron pregiati, 
Che inſieme a guerra con tanto furore, 
E con tant” ira s' erano affrontati, 
Dovendoſi portar Þ un I altro honore, 
Ch” eran d' un ſangue, e d' una fede nati, 
Maſſimamente il figlio di Milone, 
Che pin de la battaglia era cagione. 


Ma chi conoſce Amore, e ſua poſlanza, 2 
Fari la ſcuſa di quel Cavaliero; | 
Ch' amor” il ſenno, e l' intelletto avanza, 
Ne giova al provveder' arte, o penſiero; 
Giovani, e vecchi vanno a la ſua danza, 
La baſſa plebe co l ſignor' altiero; 
Non ha rimedio amor, ſe non la morte, 
Ciaſcun prende d' ogni gente, e d' ogni ſorte. 


E ciò ſi vidde alhora manifeſto, 3 
Che Orlando, il qual di ſenno era compito, 
Da ſua natura a cangiarſi fu preſto, 
E venne impaziente d' appetito; 
Ed a Rinaldo ſi fece moleſto, 
Co i qual fu d' amiſtà gia tant? unito; 
Hora nel campo a morte lo disfida, 
Sonando il corno ad alta voce grida; 
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Non hai vicino il forte Mont' Albano, 
Che poſſa con ſue mura hora camparte; 
Non e teco il fratel di Viviano, 

Che ti poſſa giovar con ſua mal arte ; 
Chi ti potra levar da la mia mano? 


Com' anderai fuggendo, ed in qual parte? 


Non è cittade al mondo, o tenimento, 
Ove non habbi fatto un tradimento. 


Beliſandra rubaſti in Barberia, 
Quando vi andaſti come mercatante; 
Vuoi tu forſe tornar per quella via, 
O fuggir per il regno di Levante, 
Dove ſette fratei per tua follia, 

E per le fraudi tue, che ſon cotante, 
A tradimento ſon condotti a morte; 
Forſe in Teſſaglia andar ti riconforte ; 


Re Pantaſilicor da te fu preſo, 
Ne ufata fu pid mai tanta viltate, 
Perche eſſendo prigion, da te fu impeſo, 
Si che non paſlerai per ſue brigate; 
E gia non poſſo a pieno haver' inteſo 
Ciaſcuna tua magagna, e crudeltate; 
Ma ſo che a Mont' Albano a notte ſcura, 
Ne al chiaro giorno, è la ſtrada ſicura. 


So che rubaſti il teſoro Indiano, 
Ch' a me toccava per dritta ragione, 
Perche 1 Re d' India Duraſtante al piano 
Fu da me morto, e non da te, ladrone; 
Sotto la tregua del Re Carlo Magno, 
Rubaſti al Re Marſilio il ſuo Macone ; 
Hora ti penti, e fa che ben m' intenda, 
Ch' oggi di tanto mal farai l' ammenda. 


Rinaldo fece al Conte aſpra riſpoſta, 
Forte ſonando il ſuo corno Bondino, 
Dicendo dopo il ſuon ; vieni a tua poſta, 
Ch' hor ſei vaſſallo, ed eri Paladino; 

E poi che la tua mente è pur diſpoſta, 
Far la vendetta d' ogni Saracino, 

Di qualunque ſia morto in ogni lato, 
Preſo, o disfatto, o ſia da me rubato. 
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Ma ti rammento ch' haggio a vendicare 
La morte iniqua d' ogni buon Chriſtiano ; 
Don Chiaro il Paladin vuo ricordare, 

Che I uccideſti in campo di tua mano; 
Perciò s' hebbe Girardo a diſperare, 
E per tua colpa divenne Pagano; 
Aſcolta, rinegato, e maladetto, 


Chi da cagion' al mal, quel n' ha il difetto. 


Il padre d' Olivier, malvagio cane, 
Venne per tua cagion da Carlo ucciſo; 
Arnaldo di Bilanda anchor rimane, 
Avanti al vecchio padre ſuo diviſo; 

E tu per far limoſina d' un pane, 

Credi acquiſtar cianciando il Paradiſo, 
Con croci, e Pater noſtri, altro ci vuole, 
Che per rei fatti dar buone parole. 


Ricordati, crudel, ch' a Monteforte, 
Per prender quel caſtello a tradimento, 
Il franco Re Balante hebbe la morte, 
E cio fu ben di tuo conſentimento; 
Che ſtavi appreſſo a Carlo Magno in corte, 
Ne ti baſtando il core, o l' ardimento 
D' incontrarti con lui ſopra I ſentiero, 
Altrui mandaſti, e fu morto Ruggiero. 


Queſte parole, ed altre più diverſe, 
Diceva Rinaldo con voce moleſta; 
Hora pid oltra il Conte non ſofferſe, 
Ma contra lui ſi moſſe a gran tempeſta; 
Ciaſcun ſotto lo ſcudo ſi coperſe, 

E con alto furor la lancia arreſta, 
E vengonſi a ferir con ardimento; 
Sembrar' i dua deſtrier folgori, e vento. 


Come nel cielo, o ſopra la marina, 
Dua venti fieri, horribili, e diverſi, 
Urtano inſieme con molta rovina, 

E fan conche, e navigli andar traverſi; 
O come un rivo dal monte declina, 

Con ſaſſi rotti, ed alberi diſperſi; 

Cos quei dua Baron pien di valore, 

9” urtano con altiſſimo rumore. 
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Non fu piegato alcun di lor? un dito, 14 
Benche di quelle lancie ſmiſurate 
Ciaſcun troncone inſin' al ciel ſia gito; 
Gia ſon rivolti, e le ſpade han sfoderate; 
Ne intorno fu Pagan cotant' ardito, 
Che non ſi ſbigottiſſe in veritate, 
uando Þ un ! altro rivoltò la faccia 
Piena di duolo, d' ira, e di minaccia. 


Non vidde il Mondo mai coſa pin cruda, 15 
Che l ſiero aſſalto di queſta battaglia; 
E ciaſcun ſol mirando trema, e ſuda, 
Penſate che fa quel, che ſi travaglia; 
In più parti eſſi havean la carne nuda, 
Che mandata han per terra piaſtra, e maglia; 
Rinaldo ſopra 1 Conte s' abbandona, 
Nel forte ſcudo il gran colpo riſona. 


Lo ſcudo aperſe, e I brando dentro paſſa, 16 

Sopra la ſpalla — al guarnimento, 
La piaſtra del braccial tutta fracaſſa; 
Sente a quel colpo il Conte un gran tormento, 
A doſſo di Rinaldo andar ſi laſſa, | 
E ben ſembra al ſoffiar tempeſta, e vento; 
A la man ſiniſtra giunge il brando crudo, 

E fino a la ſpalla gli parte lo ſcudo. 


A poco a poco pin V ira s' accende ; 17 
Rinaldo ſopra l elmo colſe il Conte, 
Taglio del brando a queſto non offende, 
Pero ch' era incantato, e fu d' Almonte ; 
Ma il Cavalier ſtordito fi diſtende, | 
Sz crudel fu il colpo, ch' hebbe in fronte, 
Ma rivenne in ſe ſteſſo in poco d' hora, 
Ira, e vergogna al petto lo divora. 


Stringendo i denti il forte Paladina 18 
Mena a Rinaldo un colpo ne la teſta, 

Ma P elmo benedetto di Mambrino 

Gli riparò di ſopra la tempeſta, 

Quel Baron tramortito andava chino, 

Via fugge Rabicano, e non s' arreſta, 

Intorno al campo, e par che metta ! ale; 

Al Conte Orlando il ſuo ſpronar non vale. 
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Non fu veduto mai tanto peccato, 19 
uanto era di Rinaldo valoroſo, | 
Ch” era ſopra l' arcione abbandonato, 
E ſtraſcinava il brando al prato herboſo ; 
Fuor de l' elmo uſcia I ſangue d' ogni lato, 
Però che a quel gran colpo furioſo 
Tanta angoſcia ſofferſe, e tanta pena, 
Che I ſangue gli crepò fuor d' ogni vena. 


Fuor de la bocca uſciva, e fuor del naſo, 20 
Gia n' era l' elmo tutto quanto pieno; 
Spirto nel petto non gli era rimaſo; 
Correva il ſuo deſtrier' a voto freno; 
E cosl ſtette in quel dolente caſo, 
Quaſi un' hora compiuta, o poco meno z 
Ma non fu giamai drago, ne ſerpente, 
Qual e Rinaldo alhor, che fi riſente. 


Non fu rovina al mondo mai maggiore, 21 
Che altre tutte quante queſta paſlaz 
Scaglia da ſe lo ſcudo, e con rumore 
Contra a la terra tutto lo fracaſſa; 

Fuſberta il crudo brando a gran furore 
Stringe a due mani, e le redine laſſa, 
E feriſce gridando il forte Conte 
Proprio al dritto mezzo de la fronte. 


Non potè il colpo ſoſtenere Orlando, 22 
Ma fu le groppe la teſta percoſle, 
Le braccia a ciaſcun lato abbandonando, 
Già non moſtra d' haver Þ uſate poſſe; 
Di qua, di là s' andava dimenando, 
Ed ambe Þ anche di ſella rimoſſe, 
E poco manco che I percoſſo Barone 
Fuor non uſciſſe al tutto de I arcione. 


Ma come quel ch' havea forza ſoprana, 23 
Ben preſtamente uſci di quello affanno, | 
E riguardando la ſua Durindana, 

Dicea; queſto e'l mio brando, o ch*io m' inganno, 
ueſto è pur quel, ch' io hebbi a la fontana, 

Ch' ha fatto a. Saracin gia tanto danno 

lo mi deſtino veder per eſpreſſo, 

8“ io ſon mutato, o pur ſe I brando è deſſo. 
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Cosi diceva, e intorno riguardando, 24 
Vidde un gran pezzo di marmo in quel loco, 
Quaſi per mezzo lo parti co I brando 
Inſino al fondo, e mancovvi ben poco; 

Poi ſi volta a Rinaldo fulminando, 
Torcendo gli occhi, che parean di foco, 
D' ira ſoffiando si com' un ſerpente, 
Mena a due mani, e batte dente a dente. 


O Dio del cielo, O Vergine Regina, 25 
Difendete Rinaldo a queſto tratto 
Che i colpo è fiero, e di tanta rovina, 
Ch” un monte di diamante havria disfatto; 
Taglia ogni coſa Durindana fina, 
Ne ſeco ha l' armatura tregua, o patto; 
Ma Dio, che campar volſe il buon Rinaldo, 
Fece che I brando non colſe di ſaldo. 


Se giunto haveſſe la ſpada di taglio, 26 
Tutto il fendeva ſino in ſu l' arcione, 
Sbergo, ne maglia non giovava un aglio, 
Era ucciſo del tutto quel Barone; 5 
Ma fu di morte anchor' a gran ſbaraglio, 
Che il colpo gli donò tal ſtordigione, 
Che di nuovo il ſangue eſce per la bocca, 
Con tanta furia ſopra l' elmo il tocca. 


Tutta la gente ch' intorno guardava, 27 
Levò gran grido a quel colpo diverſo; 

E Marfiſa tacendo lagrimava, 

Perche poſe Rinaldo per ſommerſo; 

Il Conte ad ambe mani anco menava, 

Per tagliar quel Baron tutto a traverſo; 

E ben poteva uſar di cotal prove, 

Rinaldo è come morto, e non ſi move. 


Quel colpo ſopra lui gia non diſceſe, 28 
Ch* Angelica, ch' a la zuffa era preſente, 
Orlando tenne, e per la man lo preſe, 

Ed a lui volta con faccia ridente, | 
Diſſe; Barone, egli è chiaro, e paleſe, 
Che tra gentile, e generoſa gente, 
Solo a parole s' oſſerva la fede, 

Senza giurare Þ uno a l' altro crede. 
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ueſta mattina promiſi, e giurai 29 
Per una volta di farti contento, 
E come, e quando tu comanderai, 
Ma prima tu dei trarre a compimento 
Una impreſa per me, come tu ſai, 
Che poſſo comandar* a mio talento; 
St ch' io ti dico, franco Paladino, 
Incontinente mettiti a cammino. 


Prendi la ſtrada per queſta campagna, 30 
Ne ti curar di indugio, ne ripoſa, 

Sin che ſei giunto nel Regno d' Orgagna, 

Li dove troverai mirabil coſa 

Ch' una Regina piena di magagna, 

(Cos! Dio ne la faccia doloroſa,) 

Ha fabbricato un Giardin per incanto, 

Onde diſtrutto è il regno tutto quanto. 


Perch' a la guardia del falſo giardino 31 
Dimora un gran Dragone in ſu la porta, 
Che I paeſe fatto ha ſenza confino, 
Per la gente ſcacciata, preſa, e morta 
Nè paſſa per quel regno pellegrino, 
Ne Dama, o Cavalier' a la ſua ſcorta, 
Che non ſian preſi per quelle contrade, 
E dati al drago con gran crudeltade. 


Onde ti prego ſe mi porti amore, 32 
Com' ho veduto per eſperienza, 
Che queſta doglia mi levi del core, 
De la qual più non poſſo haver ſoffrenza; 
E fo ben che cotanto è il tuo valore, | 
E. grande ardire, e V alta tua potenza, 
Che benche il fatto ſia pericoloſo, 


Pur ne la fin ſarai vittorioſo. 


Orlando a la Donzella toſto inchina, 33 
Ne fi fece pregar pin per niente, 
E con tanto furor ratto cammina, 
Ch” uſcito è gia di viſta a quella gente; 
Hor menando fracaſſo, e gran rovina, 
Rinaldo gixtordito fi riſente, 
Stringe a due mani il furioſo brando, 
Credendo ben vendicarſi d' Orlando. 
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Ma quello è gia lontan pin d' una lega; 
Rinaldo ſe I diſpone di ſeguire, 
Che tregua, e pace, ed ogni coſa nega, 
Sin che P un l' altro non farà morire ; 
Marfiſa, Aſtolfo, e ciaſcun' altro il prega, 
E tanto ogn' un di loro ſeppe ben dire, 
Che Rinaldo, ch' havea la mente acceſa, 
Pur fu acquetato, e laſciò quell impreſa. 


Queſto fin? hebbe la battaglia fella 
Torno Rinaldo a farſi medicare ; 
Parlar gli volſe Angelica la bella, 
Egli per nulla la volſe aſcoltare, 


Che tant” odio portava a la Donzella, 


Che a pena la poteva riſguardare ; 
Ella fi parte, e vien ſopra I girone ; 
Rinaldo in campo torna al padiglione, 


Su ne la Rocca ritorno la Dama, 
E d' amor fi lamenta, e di fortuna, 
Piange dirottamente, e morte chiama, 
Dicendo ; hor fu giamai ſotto la luna, 
Per ? univerſo una Donzella grama, 
O ne l' Inferno paſſa anima alcuna, 
Ch' haveſſe tanta pena, e tal' ardore, 
Com' io ſoſtengo a Þ affannato core 


Quel gentil Cavalier V alma m' ha tolta, 
Ne vuol ch' io campi, e non mi fa morire, 
Ed è tanto crudel, che non m' aſcolta, 
Ch' al meno gli poteſſi io fare udire 
Gli affanni, ch' io ſoſtengo una ſol volta, 
E di poi toſto mia vita finire, 

Che dopo morte anchor ſarei contenta, 
S' egli aſcoltaſſe il duol, che mi tormenta ! 


Ma ciaſcun” alma diſdegnoſa, e dura, 
Amando, e lagrimando al fin ſi piega, 
Si che ſperanza anchor pur m' aſſigura, 


Ch' ad un tempo mi dara quel, ch* hor mi niega; 


Vince a la fin colui, che ſoffre, e dura, 
E che tacendo, e ben ſervendo priega, 
E s' io ſon fuor di tal condizione, 

Pur ſtato non ſarà per mia cagione. 
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Io vincerò la ſua diſcorteſia, 39 
Anchor fi plachera, ſe ben fia tardo, 
Faragli anchor pietà la pena mia, 
E l fuoco ſmiſurato, dov' io ardo ; 
Poi che ſeguir convienſi queſta via, 
Io vo' mandargli adeſſo il ſuo Bajardo, 
Che, com' intendo, ed ogn' un narra a pieno, 
Ogn' altra coſa al mondo egli ama meno. 


Orlando pin non tornerà giamai, 40 
Che non gioveri forza, ne ſapere, | 
A V eſtremo periglio ove il mandai; . 

Far poſſo del deſtriero il mio parere ; 
Ahi Re del Ciel, come forte fallai, 

A far perir colui, ch' ha tal potere |! 
Ma Dio lo fa, ch' io non potei ſoffrire 
Veder colui, che tanto amo, morire. 


Hora ſia morto il gran Conte di Brava, 41 
Sol per campar' il buon figliol d' Amone ; 
Quel molto più che ſua vita m' amava, 
ueſto non ha di me compaſſione; 
E certo la coſcienza aſſai mi grava, 
E veggio, ch' io fo pur contra ragione, 
Ma la colpa è d' Amor, ch' è ſenza legge, 
E ſuoi ſuggetti a ſuo modo corregge. 5 


Cos dicendo, chiama una Donzella, F< 
Che fu con lei creata picciolina, * | pe 
D' aria gentile, e di dolce favella, 

Ch' inanzi a la Signora ſua s' inchina 

Difle Angelica a lei; va monta in ſella, 

Cala nel campo di quella Regina, 

Che per ſuo orgoglio, contra ogni ragione, 
Aſſediata mi tien', e non m' ha 1 


Tu monterai ſopra il tuo palafreno, 43 
Bajardo quel deſtrier menalo a mano; 
Di tende, e padiglioni il campo è pieno, 
Cerca tu quel del Sir di Mont' Albano; 
A lui del buon deſtrier da in mano il freno, 
E digli, poi ch' egli e tanto inhumano, 
Che comporta ch' io pera in tante brame, 
Non vuo che I ſuo deſtrier mora di fame. 
T. 2. D 
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6 non potrei mai queſto comportare, 44 

Che ?l ſuo deſtrier diſagio alcun patiſſe, | 
uantunche egli mi venne aſſediare, 

Ne mai voleſſe Iddio, che fi partifle ; 

Mai non I offefi, ſe non vuol chiamare 

Offeſa, che amar troppo fi ſentiſle ; 

Io l' amerò fin ch' havro ſpirto a doſſo, 

O voglio, o no, pero ct altro non poſſo. 


A lui ragionerai in cotal guiſa, 45 
Ed a trarne riſpoſta habbi l' ingegno, 
Che tanto è la pietà da lui diviſa, 
Che forſe di parlarti havrà diſdegno; 
Partendoti da lui, vanne a Marfiſa, | 
Ne far d' honore, o riverenza un ſegno, 
Senza ſmontar d' arcione a lei t' accoſta, 
E da mia parte fa queſta propoſta. - 


- Dirale, ch' io credetti, ch* Agricane 46 
Doveſſe per ſuo eſſempio ſpaventare, | 
E le genti vicine, e le lontane 
Dal non dover con me guerra pigliare ; 
Ma dipoi ch' eſſa anchor non fi rimane, 
Che gli altri fi potranno ammaeſtrare 
Per V eſſempio di lei, che tanto e ſtolta, 
Che biſogno ha d' aiuto, e non aſcolta. 


La Damigella uſci di quel girone, 47 
E gia nel campo ſubito diſceſe; 
Fe I ambaſciata al figlio d' Amone 
Con baſſa voce, e ragionar corteſe; 
Parlando, ſempre ſtette inginocchione, 
E non ſo dir ſe Rinaldo l' inteſe, 
Che come prima ud chi la mandava, 
Volto le ſpalle, e pid non l' aſcoltava. 


Era con lui Aſtolfo al padiglione, 48 
Il qual vedendo la Dama partire, 

Che menava il deſtrier' indietro al girone, 
Subitamente la preſe a ſeguire, 

Dicendo a lei, che per dritta ragione, 

Co i deſtrier non volea laſciarla gire, 

Sendo ſua coſa, com' era paleſe, 


Ch' eſſo l' havea condotto i in quel paeſe. 
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A concluder, la Dama potea meno, 
E I modo non havea da contraſtare, 
Onde fi laſcio tor di mano il freno, 
Adietro Þ hebbe Aſtolfo a rimenare; 


Hor per quel campo, che d' arme era pieno, 


La meſſaggiera ſi mette a cercare, 
Cerca per tutto, e mai non fi riſina, 
Sin che fu giunta avanti a la Regina. 


E non fi ſbigotti di ſua preſenza, 
Ma fece la propoſta alteramente, 
Con ardir tramezzato di prudenza; 
Quella ſuperba, ch' ha I animo ardente, 
L” udia parlar ben con poca pazienza, 
Pure udilla, e riſpoſe toſtamente ; 
Il minacciar* & comune, ma il fin del gioco, 
E di cui fa de? fatti, e parla poco. 


Laſciamo il ragionar de la Donzella, 
La qual nel modo, ch' havete ſentito, 
Tornò davanti ad Angelica bella, 

E ragioniamo di quel Conte ardito, 

Che per li fiori, e per l' herba novella 
Via caminando, è d' una felva uſcito; 
Fuor de la ſelva, a punto ſu quel piano, 


Armato è un Cavalier con I haſta in mano. 


Sopra un gran ponte di bel marmo fino 
Stava a cavallo, e poſto in ſua difeſa 
A la riva del fiume, ad un bel pino 
Era una Dama per le chiome impeſa, 
La qual facea lamento si meſchino, 
Ch” havrebbe di pietà quelP acqua preſa, 
Sempre ſoccorſo, e mercede domanda, 
Ed a gli huomini, ed a Dio ſi raccomanda. 


Di lei molta pietà ſi venne al Conte, 
E per colei ſlegare, al pin' andava, 
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Ma il fier campion, ch' armato era ſu I ponte, 


Non andar, Cavalier, forte gridava; 


Che fai a tutto il mondo oltraggio, ed onte, 


Dando ſoccorſo a quella anima prava, 
Perche Þ antica etade, e la novella, 


Non hebbe mai più falſa damigella. 


1. I. = c. xxviit., 
Per ſua malizia ſette Cavalieri 54 Y | 

Sono perduti, e per ſua fellonia; | Þ 
. . . . . 1 

Ma cio contarti non mi fa meſtieri, 3 


Che troppo è lungo, vanne a la tua via, 
Ne ti voler pigliar queſti penſieri: 4 2 
Cari Signori, e bella Baronia, 

State contenti a quel ch' havete udito _ "Þ 
Per queſta volta, il canto è qui finito. 1 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO 1. - CANTO XXIX. 


Da poi che Orlando inteſo ha la cagione, 

Perche la Donna pendea giu dal pins, 

Da quello liberarla ſi diſpone, 

E per cio far, il franco Paladino A 
Quattro guerrier ] un dapo ] altro pone | 

A terra, ind la ſpicca, e al ſuo camino 

Seco la mena, e rimane aggabbato, 


Che gli è da lei il ſuo defirier levato. 


N E Þ altro Canto io vi contai che Orlando 1 
Vidde I bel pino a lato a la riviera, 

Dove la Dama impeſa lagrimando 

Havria moſſo a pietade un cor di fiera ; 

E mentre ch' egli ſtava riguardando, 

Quell' altro Cavalier con voce altiera 

Ditle ; qual tu ti fii, va a la tua via, 

Ne dare aiuto a quella Dama ria. 


Lua quale adeſſo ha ben tutta ſua voglia, 2 
Poi che ſta impeſa per le chiome al vento, 

E voltaſi leggiera come foglia ; 

E ben fu queſto ſempre il ſuo contento, 

Hor con vana ſperanza, hor certa doglia 

Tener gli amanti in eſtremo tormento z 

Come al vento da hor le volte ſpeſſe, 

Cosi ſempre volto le ſue promeſſe. 


Riſpoſe it franco Conte ; in veritade, 3 
Ne la mia mente non poſlo penſare, | 
Non ch' aprir gli occhi a tanta crudeltade ; 
In ogni modo la voglio campare, 
Ne credo, ch? habbia in te tanta viltade, 
Ch' a queſta coſa debbi contraſtare; 
Se offeſo ſei, e di vendetta hai brama, 
Ciò non conviene oprar ſopra una Dama. 
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Queſta Donzella, diſſe il Cavaliero, 4 
Fu ſempre si crudeP, e diſpietata, | 

E tanto vana, e d' animo leggiero, 

Che quivi drittamente è condannata z 

Ma fei forſe, Baron, qui foreſtiero, 

Ne fai Þ hiſtoria a te non divolgata, 

Pero pieta ti muove a dar ſoccorſo 

A quella ch' è crudel pin ch' alcun' orſo. 


Aſcolta, ch' io ti prego, in qual maniera 5 
Ben giuſtamente, e per dritta ragione | 
Fofle nel pino impeſa quella ſiera; 

Nacque ella meco in una regione, 

E fu per ſua beltà cotanto altiera, 

Che mai non fu mirato alcun pavone, 

Ch' haveſſe pid ſuperbia ne la coda, 

Quando la ſparge al Sole, ed ha chi la loda. 


Origilla è il ſuo nome, e la Cittade 6 
ove naſcemmo, Battria è nominata; 

Io P amai ſempre da la prima etade, 

Come piacque a mia ſorte iſventurata; 

Ella hor con ſdegni, hor con finta pietade, 

Promettendo, e negando, acerba, e grata, 

M' acceſe di tal fiamma a poco a poco, 

Che tutto ardeva, anzi era tutto un foco. 


- Un' altro giovanetto anchor l' amava, 7 
on più di me, che pin non fi può dire, 
Ma giorno, e notte ſempre lagrimava, 
uaſi condotto a l' ultimo morire; 
Lucrino il Cavalier ſi nominava, 
Che ſoffria per amor tanto martire, 
Che giorno, e notte lagrimando forte, 
Chiedea per ſuo riſtor ſempre la morte. 


Ella l' un l' altro con buone parole, 8 
E triſti fatti, al laccio tenea preſo, 
Moſtrandoci nel verno le viole, 
Il ghiaccio ne la ſtate al Sole acceſo; 
E ben che ſpeſſo, come far ſi ſuole, 
Foſſe l' inganno ſuo da noi compreſo, 
Non fu l' amor d' alcun' abbandonato, 
Credendo pur ciaſcuno eſſere amato. 
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Pit volte avanti a lei mi preſentai, 9 
Formando le parole nel mio petto, 
Ma poi ridirle non potei giamai, 
Che com' io fui condotto al ſuo coſpetto, 
Quel che penſato havea dimenticai, 
E si perdei la voce, e' intelletto, 
E tutti i ſentimenti per vergogna, 
Ch' era il mio ragionar d' un' huom che ſogna. 


- Pur mi die amore al fin tanta baldanza, 10 
Che ſol queſto parlar da me fu moſſo; 

Se voi credeſte, dolce mia ſperanza, 

Ch' io poteſſi ſoffrir quel, che non poſſo, 

E che la vita mia foſſe a baſtanza 

Al fuoco, che m' ha roſo inſin' a V oflo, 
Laſciate tal penſiero in abbandono, 

Che s' aiuto non ho, morto gia ſono. 


lo ve lo giuro, e punto non v' inganno, 11 
E penſar ben dovete in voſtro core, 

Che I huom dee ſoſtener l' eſtremo danno, 
Prima che provi il ſuo amico maggiore; 

Perchè ſendo ingannato, ogn' altro affanno, 
Anzi la morte, è pena aſſai minore, 

Ed ogn' altro martir paſſa, ed avanza, 

Trovarſi vana Þ ultima ſperanza. 


Ben lo ſa Dio, che 'n altri non ho ſpene, 12 
E che voi ſete quella che pin amo; 
Soffrir non poſſo omai cotante pene, 
A I eſtremo dolor mercè vi chiamo; 
Camparmi al voſtro honor ben conviene, 
Che ſol per voi ſervir la vita bramo, 
Es“ aiuto non date al mio gran male, 
Io muojo, e voi perdete un cor leale. 


Non fur queſte parole ſimulate, 13 
Anzi tratte al mio cor de la radice; 
Ella, ch' è donna, e de le più ſciagurate, 
Come ſon tutte, più che non ſi dice, 
Fece riſpoſta con gran falſitate, 
Per farmi più dolente, ed infelice, 
Dicendo, Uldano, che cos mi chiamo, 
Pit che la vita mia, più che gli occhi v' amo. 
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E s' io poteſſi moſtrare la prova, 14 
Si com' io poſſo in voce profferire, A 
Coſa non ho nel cor che sl mi mova, 3 


Quanto al voſtro diſio poter ſervire; 

E s' alcun modo, o forma fi ritrova, 
CH io poſſa contentar queſto diſire, 

Io ſon' apparecchiata a tutte V hore, 
Pur che ſi ſalvi inſieme il noſtro honore. 


C 


Ma certamente io veggio una ſol via, 15 
Volendo, com' io dico, riſervare 
Co *l voſtro honor', anchor la fama mia, 
Che ſoli inſieme ci poſſiam trovare; 
Come ſapete, la fortuna ria 
Fe l' altro giorno a morte disfidare 
Oringo il Cavalier tanto inhumano, 
Corbino mio ſventurato, e franco germano. 


"iq E fu quel giovanetto al campo morto, 16 
| Dico Corbino, e contra la ragione, 

"1 Ch” anchor non era ben ne l' armi ſcorto, 

1 | E V altro fu pin 1 

Hora per vendicar cotanto torto, 

j Trovar qualch' un mio padre ſi diſpone, 

k Profferendo a ciaſcun' eſtremo merto, 

E V ha trovato, o troverallo di certo. 


6 - Vo' che portiate dunche Þ armi in doſſo 17 
| D' Oringo, e la ſua inſegna, e I ſuo cimiero, 
| | Fuor de la terra vi ſarete moſſo, 
Lai dove incontrerete un Cavaliero, 
Poi che P un ! altro v' havrete percoſſo, 8 
Pigliarvi laſcierete di leggiero, 
Che queſto e ſol' il modo, e la maniera, 
A far contenta voſtra voglia intiera. 


Però che qui ſarete poi menato 

Da P' altro Cavalier, che v* havrà preſo, 

Sotto mia guardia ſtarete legato, 

E non temete giz d' efler* offeſo, 

Ch' a voſtra poſta vi daro combiato, 
Anchor che ' padre mio ſia d' ira acceſo, 

Ed habbia molta volontade, e fretta 

Di far del ſuo figlivolo aſpra vendetta. 
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Nulla di meno ho gia preſo il partito, 
Di poter voſco alquanto dimorare, 
Poi moſtrero che ſiate via fuggito 
CosI la falſa m' hebbe a ragionare, 
Ed io ben toſto preſi queſto invito, 
Ne periglio, o fatica hebbi a penſare, 


Che per trovarmi, e ſtar con efla un poco, 
Faſſato havrei per mezzo un mar di foco. 


Onde veſtito m' hebbi ſubitamente 
L' armi d' Oringo, ed ogni ſua diviſa 
Ma com' io fui partito, incontinente, 
Coſtei, che del mio mal facea gran riſa, 
Come quella, che è troppo fraudolente, 
E perfida, e crudel fuor d' ogni guiſa, 
Partito, com' io dico, a lei davante, 
Fece chiamare a ſe quell' altro amante; 


Ciò fu Lucrino, di che ragionai, 


Che meco inſieme queſta falſa amava, 


E con promeſſe, e con parole aſſai, 
Come ſapea ben far, lo luſingava, 
Dicendo; ſe ſperar dovea giamai 
Guiderdon de P amor, che le moſtrava, 
Che per un giorno fol ſia fuo campione, 
E le dia Oringo morto, o prigione. 


Il luogo gli racconta, ove mandato 
M' haveva dianzi, fuor de la cittate, 
E tanto fece al fin, che l' hebbe armato 
D' inſegne contrafatte, e diviſate; 
Venne di fuora a trovarmi ſu I prato, 
Nel verde ſcudo ha due corna dorate, 
E ne la ſopraveſta, e nel cimiero, 
Come portava un' altro Cavaliero; 


Quel Cavalier' havea nome Arriante, 


Che per inſegna le corna portava, 

Tutto animoſo, e d' animo coſtante, 

Che forſe un' altro par non ſi trovava; 
ueſt' era d' Origilla anch' eſſo amante, 

Ed haverla per moglie procacciava, 

E gia co !] padre di eſſa ſtabilito 

Havea per patto, d' eſſer ſuo marito. 
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Ma prima Oringo dovea conquiſtare, 24 
Ed a lui preſentarlo, o morto, o preſp ; 
Hor per far breve il noſtro ragionare, 
ueſto ne venne a quel prato diſteſo, 
La dov' io ſtava armato ad aſpettare 
Dopo lieve battaglia io mi fui reſo z 
Credendo a queſta falſa eſſer menato, 


Feci poca difeſa, e fui pigliato. 


Lucrino in queſto tempo 1] giovanetto, 25 
Nel vero Oringo a caſo fu incontrato, | 
Ne menaro la zuffa da diletto, 

ueſto d' amore, quel d' ira infiammato 
Fu ferito Lucrino a mezzo il petto, 

Oringo ne la teſta, e nel coſtato, 
E fu V aſſalto lor si crudo, e forte, 
Che ciaſcun d' eſſi hebbe quaſi la morte. 


Ma ſinalmente Oringo fu prigione, 26 
(Ch' un' amoroſo cor vince ogni coſa ;) 6 
Hor? intervenne, che I crudo vecchione, 

II qual' è padre a queſta doloroſa, 

Havea di far vendetta il cor fellone, 

E notte, e giorno punto non ripoſa, 
Sempre guardando cerca con gran pena, 
Se *] ſuo campion' Oringo anchor gli mena. 


Ed ecco avanti lo vidde venire, 727 
Con la man diſarmata, e ſenza brando, 


Come colui, ch' è preſo a non mentire; 


Andogli incontra pallido, e tremando, 
Ed a pena ſi ritenne del ferire; 


Ma poi da preſſo con lor ragionando, 


Conobbe ne la voce, e nel ſembiante, 
Che Lucrino era quel, non Arriante, 


Ben ſapea il vecchio, che quel giovanetto 28 
La ſua figliola havea molto ad amare, 
E pero gli diceva io ti prometto, 
Se queito tuo prigion mi vuoi donare, 
Contento ti faro di quel diletto, 
Che pin nel mondo moſtri deſiare, 
Se vero è, che mia figlia cotant' ami, 
Io ti contenterò di quel, che brami. 
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Lucrino pazzo fu toſto accordato, 29 
Benche dargli il prigion non era honore, 
Tanto gia lui d' amore era ſpronato, 
Che gli havria dato parte del ſuo core; 
Eſſendo già tra lor fatto il mercato, 
La noſtra giunta gli poſe in errore, 
Perchè Arriante, ed io ch' era prigione, 
Giungemmo avanti a quel crudo vecchione. 


Quivi la coſa tutta fu paleſe, 590 
E la cagion de l' armi tramutate; 
Alhora Oringo molto mi ripreſe, 
Ch' in doſſo le ſue inſegne havea portate; 
E tra noi quattro fur molte conteſe, 
E quaſi ne venimmo a nimiſtate; IE 
Perch” Arriante anchor ſi lamentava, 
Di Lucrin, che ' inſegna ſua portava. 


Nel Regno noſtro è legge manifeſta, 31 
Chiunche porta ſcudo, over cimiero, 
D' un' altro Cavalier, ſe non gli preſta 
Conſenſo, reſta con gran vitupero, 
E fe perdon non n' ha, perde la teſta ; 
Benche il ſtatuto ſia crudele, e fiero, 
Che la pena di molto il fallo avanza, 
Pure è ſervato per antica uſanza. 


Avanti al Re fu la querela tratta 32 
Il qual ben' intendendo il ſtato d' eſſa, 
E che quaſi la Donna P havea fatta, 
E V armi a queſto, e a quello in. doſſo meſa, 
La ſentenzia conforme al fatto adatta, 
E poi ch' ogn' un di noi chiaro confeſſa, 
Che fatto haveva triſtamente, e male, 
Ci condannò di pena capitale. 


Oringo, perchè morto havea Corbino, 33 
Ch' era garzone, ed egli homo gia fatto; 
Ed Arriante, si come aſſaſſino, 
Che dal diſio d' una donzella tratto, 
Havea promeſſo a quel vecchio maſtino, 
E de la vita altrui fatto contratto; 
Poſe me, e Lucrino ad una guiſa, 
Perch' havevam portato altrui diviſa. 
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E condannati tutti quattro a morte, =. 34 
Fummo obligati ſotto a ſagramento, | 
Non uſcir fuor di Battria de le porte, 
Sin che il giudicio non ha compimento z 
E fece il Re di poi mettere a ſorte 
Chi menar debba la Dama al tormento, 
Perch' ella, ch' è cagion di tanto errore, 
Non haggia morte, ma pena maggiore. 


Hor come vedi, per le chiome impeſa, 35 
Sopra quel pino al vento ſi traſtulla, 
Ed acciò ch' ella viva, è ben' atteſa 
D' ogni vivanda, e non le manca nulla; 
La prima ſorte a me diede V impreſa 
Di ſtar' in guardia a la falſa fanciulla, 
E cos! gia tre giorni ho combattuto 
Contra ciaſcun, che le vuol dar' aiuto. 


E ſette Cavalier ho tratto a ſine, 36 


De” quali i nomi non ti vo' contare, 

Mira gli ſcudi, e I armi pellegrine, 

Che ciaſchedun di lor ſolea portare; 

Tutti han perdute ÞP anime meſchine, 

Per voler queſta Dama liberare; 

Lo ſcudo di ciaſcun', e l' elmo, e I corno, 
Sono attaccati a quel troncon d' intorno. 


E & egli avvien, ch io pur ſia morto, 37 
Oringo, e poi Lucrino, ed Arriante, 
L' un dopo l' altro toſto ſarà ſorto, 
Ciaſcun di me pin fiero, e pin coſtante; 
E pero, Cavaliero, io ti conforto, 
Che non ti curi di paſſare avante, 
Ch' ogn' un, ch' al ponte il paſſo non ritiene, 
Combatter meco per forza conviene. 


Orlando ſtava attento al Cavaliero, 38 
Ch' havea fatto si lunga diceria; 
Ma la Donzella da quel pin' altiero, 
Forte piangendo, il Cavalier mentia, 
Dicendo, che malvagio era, e sl fiero, 
Che la tormenta ſol per fellonia, 
E perch* è donna, e non puo far difeſa, 


La tien per crudeltate al pin ſoſpeſa. 


C as 4 3 
8 2 3 
3 r 

* ww 


n 61 C. 1112. 


E che quei ſette Baroni a tradimento 39 
Haveva ucciſo, e non per ſua virtute, 
E per dar tema a gli altri, e gran ſpavento, 
Tenea gli ſcudi in moſtra, e le barbute; 
Cos} dicea la Dama, e con lamento 
Parlava al Conte per la ſua ſalute, 
Per Dio pregando ' ſempre, e per pietade, 


Che non la laſci in tanta crudeltade. 


Non ſtette Orlando molto a penſare, 40 
Perche pieta lo moſſe incontinente; 
Dicea ad Uldano, o che !' habbia a levare, 
O che prenda battaglia di preſente; 
Cosi V un altro s' hebbe a disfidare, 
Ciaſchedun volta il ſuo deſtrier corrente, 
E vengonſi a ferir con cruda guerra, 41 
Al primo ſcontro Orlando il poſe in terra. 


Poi che fu il Cavalier caduto al piano, 41 
Il Conte preſtamente al pin n' andava; 
Ecco ſopra un torre appare un Nano, 
Che incontinente un gran corno ſonava; 
Dopo quel ſuon, vien fuori a mano a mano 
Un Cavaliero armato, che gridava, 
E morte al Conte, e gran pena minaccia, 
Se $' avvicina al pino a venti braccia. 


Il Conte intiera havea ſua lancia in mano, 42 
Toſto fi volta, e quella al fianco arreſta, 
E diede a quel Baron colpo si ſtrano, 
Che ſopra I prato gli fe dar la teſta; 
Ma far battaglia li convien ſu I piano, 
Che I Nano ſuona il corno a gran tempeſta, 
E giunge il terzo Cavaliero armato, f 
Che come gli altri dua fu traboccato. 


Sopra la torre il Nano il corno ſuona, 43 
Subito il quarto Cavaliero ſceſe, 
Orlando contra lui forte ſperona, 
E con fracaſſo a terra lo diſteſe; 
Poi tutti, come morti gli abbandona, 
E paſſa il ponte ſenza altre conteſe, 
E giunge al pino, e ſmonta de la ſella, 
Saliſce al tronco, e ſpicca la Donzella. 
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Gin per li rami la portava in braccio, 44 
E quella Dama lo preſe a pregare, 
Poi che tratta  havea di taP impaccio, 
Che via con ſeco la voglia menare, 
Perche l' appiccherebbon' ad un laccio, 
Se pin qui ſi laſciaſſe ritrovare; 
Orlando l' aſſigura, e la conforta, 
In groppa ſe la mette, e via la porta. 


Era la Dama d' eſtrema beltate, ' 45 
Ma malizioſa, e di luſinghe piena; 
Le lagrime teneva apparecchiate 
Sempre a ſua poſta, com” acqua di vena 3 
Promeſſa non fe mai con veritate, 
Moſtrando a ciaſchedun faccia ſerena ; 
E. ſe in un giorno haveſſe mille amanti, 


Tutti gli beffa con dolci ſembianti. 


Com' io diſſi, la porta in groppa Orlando, 46 
E ſendo già partito di quel loco, 
Con dolci parole ella ragionando, 
L' acceſe del ſuo amore a poco a poco; 
Eſſo non ſe n' avvede, e rivoltando 
Pur ſpeſſo il viſo a lei, prende più foco, 
E si nuovo piacer gli entra nel core, 
Che quaſi ſi ſcordò del primo amore. 


La Dama ben s' accorſe incontinente, 47 


Come colei, ch' è accorta oltra miſura, 
Che quel Baron d' amore è tutto ardente, 
Onde ad infiammarlo' più mette ogni cura, 
E con bei motti, e con faccia ridente, 

A ragionar con ſeco l' aſſigura; 

Pero che 1 Conte, ch' era mal uſato, 

D' amor parlava come traſognato. 


Gli par mille anni che s' aſconda il Sole, 48 
Per non haver' al ſcuro tanta vergogna; 
Perche ben che non ſappia dir parole, 
Pur ſpera di far fatti a la biſogna; 
Ma ſol quel tempo d' aſpettar gli duole, 
E fra ſe ſteſſo quel giorno rampogna, 
Che piu de gli altri pare lungo aſſai, 
Ne a — ſera crede giunger mai. 
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E cos cavalcando a paſſo a paſſo, 
E di pin coſe parlando fra loro, 
A mezzo un prato ritrovar* un ſaſſo, 
Ch' è ſcritto tutto intorno a lettre d' oro, 
E trenta gradi ha da la cima al baſſo, 
Tutto intagliato con ſottil lavoro; 
Per queſti gradi in cima ſi ſaliva 
A quel petron, ch' aſſembra fiamma viva. 


Diſſe la Dama al Conte; hor t' aſſigura, 
8“ hai, com' io credo, la virtù ſoprana, 
Che 'n queſto ſaſſo è la maggior ventura, 
Che ſia nel mondo tutto, e la più ſtrana; 
Monta quei gradi de la pietra dura, 
Vedrala aperta a guiſa di fontana, 

Ivi  appoggia, e gin calando il viſo, 
Vedrai V Inferno, e tutto il Paradiſo. 


Il Conte non vi fece altro penſiero, 
Certo il Demonio, e Dio veder ſi crede, 
A la Donzella laſcia il ſuo deſtriero, 
Che come giunto ſopra I ſaſſo il vede, 
Forte ridendo diſſe; Cavaliero, 

Non fo ſe fete uſato andar' a piede, 
Ma vi ſo dir, ch? uſar ve gli conviene, 
Io vado in qua, Dio vi conduca bene. 


Cos dicendo, attraversò quel prato, 
E via fuggendo va la falſa Dama; 
Rimaſe Orlando tutto iſmemorato, 
E ſe fuor d' intelletto, e pazzo chiama; 
Benche ſaria ciaſcun ſtato ingannato, 
Che di leggier fi crede a quel che s ama; 
Ma ei la colpa da pure a ſe ſteſſo, 
Semplice, e ſciocco nomandoſi ſpeſſo. 


Non fa più che fi fare il Paladino, 
Poi che perduto è il ſuo buon Brigliadoro ; 
Torna a guardar' il marmo bianco, e fino, 
E poi leggendo quelle lettre d' oro, 
Trova, che quivi era ſepolto Nino, 
Che fu già Re di queſto tenitoro, 
E fe Ninive far, l' alta cittate, 
Ch' è per traverſo, dicon, tre giornate. 
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Ma come quel, che poco ſene cura, 
Poi ch' ha perduto il deſtrier ſoprano, 
Smonta dolente de la ſepoltura, 

E camminando a piedi per il piano, 

La notte giunge, e tutto il ciel s' oſcura; 
Vede una gente, molto da lontano, 

A la qual più andando s' avvicina, 
Perche la gente verſo lui cammina. 


Dirovvi tutta quanta poi la coſa, 
Ch' egli incontro, che vi parrà bel gioco, 
E. fia novella molto dilettoſa, 
Ma la racconteremo a tempo, e loco; 
Perchè il cantar de la ſtoria amoroſa 
E neceſſario abbandonare un poco, 


Per ritornar' a Carlo Imperadore, 


E dir coſa pin degna, alta, e maggiore. 


Ne maggior coſa, ne di gloria tanta, 
Fu giamai ſcritta, ne di pin diletto, 
Che del nuovo Ruggier quivi fi canta, 
Che fu d' ogni virtute ampio ricetto 
Ne ſopra lui di forza altri fi vanta 
Si che, Signori, ad aſcoltar v' aſpetto, 
Per farvi di piacer la mente ſazia, 

Se Dio mi ſerva al fin I uſata grazia. 
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IL FINE DEL 'PREIMO LIBRO. © 


ORLANDO INNAMORATO 


DEL 


8. MATTEO MARIA BOIARDO, 


CONTE DI SCANDIANO.. 


LIBRO II. CANTO I, 


Narra Þ Autor la flirpe d A gramante, 
Che dal Magno Ale Yoon origin” hebbe ; 
Poſcia il Confeglio che fa il Re preſtante, 
Se contra Carlo Magno egli andar debbe ; 
Ode vari parer, ma ] arrogante 
Rodomonte fu 41 in furia crebbe, 
Onde il conſiglio de ] altiero ; 
E per cis 45 cercar di Ruggiero. 


N EL grazioſo tempo, onde natura 
Fa pin lucente la ſtella d' amore, 

uando la terra copre di verdura, 
E gli arboſcelli adorna di bel fiore, 
 Giovani, e Dame, ed ogni creatura, 
Fanno allegrezza con gioioſo core, 
Ma poi ch' il verno vien', e I tempo paſla, 
Fugge il diletto, e quel piacer ſi laſſa. 


Cos] nel tempo che virtù fioria 
Ne gli antichi Signori, e Cavalieri, 
Con noi ſtava allegrezza, e corteſia, 
E poi fuggiron per ſtrani ſentieri, 
Si ch un gran tempo ſmarriron la via, 
Ne di pit ritornar fanno penſieri; 
Hora è il mal vento, e quel verno compito, 


E torna il mondo di virtù fiorito. 
T. 


2. 
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Ed io cantando torno a la memoria 3 
De le prodezze de' tempi paſſati, a 
E conterovvi la più bella hiſtoria, 
(Se d' audienza mi ſarete grati) 
Che fu mai nel mondo, e di pid gloria, 
Dov? udirete i degni atti, e pregiati 
De' Cavalier' antichi, e le conteſe 


Che fece Orlando, alhor ch' amor' il preſe. 


Voi udirete Þ invitta prodezza, 4 
E le virtuti d' un cor pellegrino, 
La leggiadria, la grazia, la bellezza, 
Ch' hebbe Ruggiero, il terſo Paladino; 
E benchè la fua fama, e grande altezza, 
Fu divolgata per ogni confino, 
Pur gli fece fortuna eſtremo torto, 
Che fu ad inganno il giovanetto morto. 


Nel libro di Turpino io trovo ſcritto, 5 
Com' Aleſſandro Re di Macedonia, 
Poi ch' hebbe Dario, ed altri Re ſconfitto, 
Come chi ſcrive di lui teſtimonia, 

Fu d' amor preſo nel Regno d' Egitto, 
Inanzi ch' egli andaſſe in Babilonia, 

Una Donna lo preſe, onde fe fare 

Una Citta per eſſa ſopra I mare. 


E dal ſuo nome la fece chiamare, 6 
Dico Aleſſandria, ed anchor ſi ritrova; | 
Dopo egli volſe in Babilonia andare, 

Dove fu fatta la dolente prova, 

Ch' un ſuo fidato l' hebbe avvelenare, 
Onde convien ch” il mondo fi commova, 
E. queſto un pezzo, e quelP un' altro pigli, 
Il mondo tutto a guerra fi ſcompigli. 


Stava in Egitto alhora la fantina, 7 
Che fu nomata Helidonia la bella, © 
Gravida di ſei meſi la meſchina, 

Quando ſent] la peſſima novella ; 
Vedendo il mondo, ch' è tutto in rovina, 
Entro ſoletta in una navicella, 

Che non havea governo di perſona, 

Ed a fortuna le vele abbandona. 
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Il vento in poppa via per mar la caccia, 8 
In Africa ſoffiando la portava, | 
Sereno è 'l ciel', e I mar tutto in bonaccia, 

La barca a poco a poco in terra andava, 
Ove la Dama levando la faccia, 

Un Vecchio vede, ch' a peſcare ſtava, 
A queſto aiuto piangendo dimanda, 

E per mercede ſe gli raccomanda. 


Quel la raccolſe con humanitade, 9 
E poi che I terzo meſe fu compito, | 
Ne la capanna di ſua povertade, 
La Donna tre figlivoli ha partorito; 
Quivi fu fatta poi quella cittade, 
Che Tripoli è nomata, in ſu quel lito 
Per gli tre figli, ch' hebbe quella Dama, 
Tripoli anchor quella citta fi chiama. + 


E come il ciel diſpone qui giù in terra, 10 
Furon quei figli di tanto valore, 
Che 1 Re Gorgone vinſero per guerra, 
Che de l' Africa tutta era Signore; 
L' un d' eſſi fu nomato Soniberra, 
Che fu il primo che nacque, e fu maggiore, 
Il ſecondo Atamandro, e I terzo figlio 
Chiamoſſi Argante, e fu bel com' un giglio. 


I tre germani preſer ſignoria 11 
D' Africa tutta, com' io v' ho contato, 
E la riviera de la Barberia, 
E la terra de' Neri in ogni lato; 
Ne tanto per prodezza, e gagliardia, 
Ne per gran ſenno acquiſtar tanto ſtato, 
Ma la natura benigna, e buona, 
Tirava ad ubbidirgli ogni perſona. 


Perche l' un pin che ' altro fu corteſe, 12 
E ſempre l' acquiſtato hanno a donare ; 
Onde ogni terra, e ciaſchedun paeſe, 
Di grazia gli veniva a dimandare 
E cos! ſoggiogar ſenza conteſe, 
Da ' Egitto al Marocco, tutto il mare, 
E poi fra terra, quanto andar ſi puote 


Verſo il deſerto, a le genti remote. 
| E 2 
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Moriron ſenza heredi i dua maggiori, 13 
E ſolo Argante il regno tutto preſe, 
Ch' hebbe nel mondo trionfali honori, 
E di lui l' alta ſtirpe poi diſceſe 
De la caſa Africana, e de' Signori, 
Che fecero a' Chriſtian cotante offeſe, 
E preſer Spagna con ſcudo, e con lancia, 
Parte d' Italia, e trapaſſaro in Francia. 


Nacque di queſto il poſſente Barbante, 14 
Che in Spagna ucciſo fu da Carlo Magno; 
E fu di queſta gente Re Agolante, 
Di cui nacque il feroce Re Troiano; 
Egli in Borgogna co I Conte d' Anglante * 
Combatte, e con dua altri ſopra I piano, 
Cid fu Don Chiaro, e I buon Ruggier vaſſallo, 
Da lor fu morto, e certo fu gran fallo. 


Un fanciulletto rimaſe di quello, 15 
Sette anni havea quando fu il padre ucciſo, 
Fu di perſona grande, e molto bello, 
Ma di terribil guardo, e crudel viſo; 
Coſtui fu de' Chriſtian proprio un flagello, 
Si come in queſto libro io vi diviſo; 
State, Signori, ad aſcoltarmi un poco, 
E vedrete il mondo in fiamma, e in foco. 


Ventidua anni il giovinetto altiero 16 
Ha gia paſſati, ed ha nome Agramante, 
Ne in Africa fi trova Cavaliero, 
Ch' ardiſca di guardarlo nel ſembiante, 
Fuor ch' un' altro garzone anchor pin. fiero, 


Che venti piedi è dal capo a le piante, 


Di ſommo ardire, e di poſſanza pieno, 


Queſto figlivol fu del forte Ulieno. 


Ulieno di Sarza il fier Gigante, 17 
Fu padre a quel guerrier, di cui ragiono, 
Che fu tanto feroce, ed arrogante, 

Che poſe tutta Francia in abbandono z 
E dove il Sol fi corca, e da levante, 
De l' alto ſuo valor s' udiva il ſuono ; 
Hor vo” contarvi, gente pellegrine, 
Tutta la coſa dal principio al fine. 
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Fece Agramante a conſiglio chiamare 18 
Trentadue Re, ch' egli ha in ubbidienza; 
In quattro meſi gli fece radunare, 
E fur tutti davanti a ſua preſenza; 
Chi vi giunſe per terra, e chi per mare, 
Non fu veduta mai tanta potenza, 
Trentadue teſte d' oro coronate, 
Biſerta entrar famoſa, e gran cittate. 


Era in quel tempo gran terra Biſerta, 19 
Ch' oggi è disfatta al lito a la marina, | 
Però che 'n queſta guerra fu deſerta, 

Orlando la ſpianò con gran rovina; 
Hor fuor di quella a la campagna aperta 
Accampoſſi la gente Saracina, 

Dentro la terra entraron con gran feſta, 
Trentadue Re con le corone in teſta. 


Eravi un gran Caſtello Imperiale, 20 
Dov' Agramante havea ſua reſidenza, | 
II Sol mai non ne vidde un' altro tale, 
Di pid ricchezza, e pid magnificenza z 
A dua a dua montaro i Re le ſcale, 
Coperti a drappi d' or per eccellenza; 
Entraro in ſala, e ben fu loro avviſo 
Veder' i] Ciel' aperto, e I Paradiſo. 


Lunga è la ſala cinquecento paſſi, 21 
E larga cento a punto per miſura, 
Il cielo ha tutto d' or con gran compaſſi, 
Con ſmalti roſſi, e bianchi, e di verdura, 
Gin per le ſponde zaffiri, e balaſſi 
Adornavan del muro la pittura, 
Pero ch' ivi intagliata era la gloria 
Del Re Aleſſandro, e tutta la ſua ſtoria. 


Vi fi vedea l' aſtrologo prudente, +200 
Che del ſuo Regno ſe n' era fuggito, 
Ch' una Regina in forma di ſerpente 
Havea gabbata, e preſo il ſuo appetito; 
Poi ſi vedeva appreſſo incontinente, 
Nato Aleſſandro, quel fanciullo ardito, 
Il qual, come fu grande, a la foreſta 
Preſe un deſtrier, ch' havea un corno in teſta. 
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Bucefalo il cavall era chiamato, | 23 
Cos ſcritto era in quella dipintura, 12 
Sopra vi era Aleſſandro ben* armato; 

E già paſſato ha il mar ſenza paura; 

Qui ſon battaglie, e rovine di ſtato, 

Quel Re di tutto il mondo non ha cura; 
Dario gli venne incontra in quella guerra, 
Con tanta gente, che copri ogni terra. 


Aleſſandro il ſuperbo l' haſta abbaſſa, 24 
Mette in ſconfitta tutta quella gente, 
E più Dario non ſtima, ed oltra paſſa, 
Ma quel ritorna anchora pin poſſente, 
E di nuovo Aleſſandro lo fracaſſa; 

Poi ſi vedeva Beſſo il fraudolente, 

Ch” a tradimento uccide il ſuo Signore, 
Ma ben lo paga il Re di tant' errore. 


E poi ſi vede in India eſſer paſſato, 25 

Notando il Gange, ch' è cosi gran fiume; | 
Dentro ad una terra ſoletto è ſerrato, 
E gente ha intorno di villan coſtume, 
Ma quel rovina il muro in ogni lato, 
Ne parte, che la terra non conſume; 
Paſſa pin oltra, e qui non fi ritiene; 


Ecco il Re d' India, ch' a doſſo gli viene. 


Poro eßgli ha nome, ed è si gran Gigante, 26 
Che non ſi trova, che I porti deſtriero, 
Ma ſempre mai cavalca un' Elefante; 
Hor ſua prodezza non gli fa meſtiero, 
Ne le ſue genti, che n' havea cotante, 
Perch' Aleſſandro, quel Signor' altiero, 
Vivo lo prende, e com' huom di valore, 
Libero il Iaſciò ire, e fegli honore. 
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Eravi anchora, come il Baſiliſchio 27 
Si ſta nel paſſo ſopra una montagna, 

E ſpaventa la gente co I ſuo fiſchio, 

E con la viſta il ſangue altrui magagna; 

Com' Aleſſandro poi ſi poſe a riſchio, 

Per quella gente, ch' era a la campagna, 

E per conſiglio di quel ſapiente, 

Co I ſpecchio al ſcudo, ucciſe quel ſerpente. 
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In ſomma, ogni ſua guerra vi è dipinta, 28 
Con gran ricchezza, e bella a riſguardare; | 
Poſcia che fu la terra da lui vinta, 

Da due Grifoni in ciel {i fe portare, 

Co I ſcudo in braccio, e con la ſpada cinta 
Poi dentro un vetro ſi cala nel mare, 

E vede le balene, ed ogni pelce, 

. non contento anchora, indi pur” eſce. 


Dipoi che vinto egli ha ben? ogni coſa, 29 
Si vede al fin, che vinto egli è d' amore, 1 
Perchè Helidonia, quella grazioſa, 

Co? ſuoi belli occhi gli ha paſſato il core; 
Evvi dipoi ſua morte doloroſa, 

Ed Antipatro il falſo traditore, 

Che l' avvelena in una coppa d' oro; 

Poi tutto il mondo è ſenza alcun riſtoro. 


- Fugge la Dama miſera, meſchina, 30 
Ed è raccolta dal vecchio corteſe, 

E partoriſce in riva a la marina, 

Tre fanciulletti, a le reti diſteſe; 

Ed evvi anchor la guerra, e la rovina, 

Che fanno i trè germani in quel paeſe, 
Soniberra, Atamandro, e I bello Argante, 

L' opre di lor ſon' ivi tutte quante. 


Entraro i Re la gran ſala mirando, 31 
Ciaſcun per maraviglia venia meno z | 
Genti leggiadre, e Donzelle danzando, 

Haveano il catafalco tutto pieno, 
Trombe, tamburi, e pifferi ſonando, 
Di rumor dolce empiean Þ aer ſereno; 
Sopra queſti in un' alto Tribunale 
Stava Agramante in habito reale. 


Ad eſſo fer quei Re gran riverenza, 32 
Tutti chinando a la terra la faccia; f 

Ei gli accolſe con lieta preſenza, 

E ciaſchedun di lor baſciando abbraccia; 

Poi fece a V altra gente dar licenza, | 
Incontinente uſcirne ogn” un procaccia z 
Reſtaro i Re con tutti i conſiglieri, 


Duchi, Marcheſi, Conti, e _ 
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Di qua di là da!' alto Tribunale, KW 
Trentadue ſedie d' or ſon' ordinate ; 
Poi altre ſotto, in luogo diſeguale, 
Pur vi ſta gente di gran dignitate; 


La giù ſi parla chi bene, e chi male, 


Secondo che ciaſcuno ha qualitate, 
Ma com' udiro il ſuo Signor' audace, 
Subitamente per tutto ſi tace. 


Ei comincid; Signor, che w' adunate 34 
Per ubbidire il mio comandamento, 
Quanto conoſco pit che voi m' amate, 
Com io comprendo per eſperimento, 
Pin debbo amarvi, e vuo ch' il conoſciate, 
E certamente tutto il mio contento 
E ſempre mai d' amarvi, e I mio diſio 
Che i voſtro honor s' eſalti inſieme, e I mio. 


Ma non gil per cacciare, o ſtare a danza, 3 $ 
Ne per feſteggiar Dame ne i giardini, 
Starà nel mondo noſtra nominanza, 
Ma conoſciuta fia da tamburini; ; 
Dopo la morte ſol fama n' avanza, 
E veramente ſon color meſchini, 
Che d' aggrandirla ſempre non han cura, 


Perche ſua vita poco tempo dura. 


Ne vi crediate, ch" Aleſſandro il grande, 36 
Che fu principio de la noſtra geſta, 
Per far conviti d' ottime vivande 
Vinceſſe il mondo, ne per ſtar? in feſta; 
Hora per tutto il ſuo nome ſi ſpande, 


E la ſua hiſtoria, che qui manifeſta 


Moſtra, ch' al guadagnar d' honor fi ſuda, 
E fol s' acquiſta con la ſpada nuda. 


Ond' io vi prego, gente di valore, 37 
Se di voi ſteſſi havete rimembranza, 
E ſe cura vi tien del voſtro honore, 


S' io debbo haver di voi giamai ſperanza, 


Se punto amate me voſtro Signore, 
Vi piaccia mantener I antica uſanza, 
E far la guerra contra il Re Carlo, 


E co I favor di Macon ſoggiogarlo. 
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Pin oltra non parlava il Re poſſente, 
E la riſpoſta tacito attendea 
Fu diverſo parlar git tra la gente, 
Secondo che i parer ciaſcuno havea ; 
Tenuto era fra tanti il pid prudente 
Branzardo Re di Bugia, che ſedea, 
E vedendo ch' ogn' un ſolo a lui guarda, 
Levaſi al parlamento, e pin non tarda. 


L. 


Magnanimo Signor, diſſe il vecchione, 
Tutte le coſe di che s' ha ſcienza, 
Over che ſon provate per ragione, 
O per eſempio, o per eſperienza; 
E cosi riſpondendo al tuo ſermone, 
Dipoi ch' io debbo dir la mia ſentenza, 
Diro, che contra del Re Carlo Magno 
Il tuo paſſaggio fia dannoſo, e vano. 


E qul a queſto è ragion manifeſta; 
Carlo potente al ſuo regno ſi ſerra, 
Ed ha la gente antica di ſua geſta, 
Che ſempre ſono uſati inſieme a guerra, 
Ne, quando la battaglia è in più tempeſta, 
Laſcierebbe un compagno l' altro in terra 
Ma a te biſogna far tua gente nova, 
Che con Þ uſata perderai la prova. 


Eſempio ben di queſto ci può dare 
Il Re Aleflandro tuo predeceſſore, 
Che con gente canuta paſsò il mare, 
Uſata infieme, e piena di valore ; 
Dario di Perſia lo venne a trovare 
Con molte milia, e fece un gran rumore, 
Perche l' un l' altro non riconoſcea, 
La ſua gente ſconfitta rimanea. 


L' eſperienzia vorrei volentieri 
Potervi dimoſtrare in altra gente, 
Che ne la voſtra, perche Caroggieri, 
Che del biſavol tuo fu diſcendente, 
Paſs in Italia con molti guerrieri, 
Tutti fur morti con pena dolente, 
Fu morto Almonte, e Agolante il ſoprano, 
E dopo tutti il tuo padre 'Troiano. | 


I. 
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Si che laſcia, per Dio, la mala impreſa, 
Raffrena l ardor tuo co I noſtro ghiaecio 
Dolce Signor, 85 io ti fo conteſa, 
Siguramente piu de gli altri il faccio, 

E d' ogni danno tuo troppo mi peſa, 

Che piccioletto t' ho portato in braccio, 

E tanto pid mi ſtringe il tuo periglio, 
Ch' io t' ho come Signor', e come figlio. 


SSS 
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Fu il Re Branzardo a terra inginocchiato, 
Poi nel ſuo luogo ritorna a ſedere; 

In piedi un' altro vecchio fu levato, 

Ch' e Re d' Algoco, ed ha molto ſapere; 
Noſtro paeſe havea tutto cercato, 

Però che fu mandato per vedere, 

Dal Re Agolante, ogni noſtro confino, 
Ed è coſtui nomato il Re Sobrino. 


Signor, diſſe coſtui, la barba bianca, 
Che porto al viſo, dà forſe credenza, 
Che per vecchiezza l' animo mi manca, 
Ma per Macon ti giuro, e ſua potenza, 
Che ben ch' io ſenta la perſona ſtanca, 
De l' animo non ſento differenza 

Da quel ch' egli era nel tempo primiero, 
Ch' andai a Riſa a ritrovar. Ruggiero. 
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Si che non creder, che per codardia 
Il tuo paſſaggio voglia ſconfortare, 
Ne per la tema ds la vita mia, 
Che poco ad ogni modo può durare, 
Benche di picciol tempo, e breve ſia, 
Spender la voglio si come ti pare; 

Ma come quel, che fon tuo ſervo antico, 
Quel che meglio mi par conſiglio, e dico. 


Sol per dua modi in Francia puoi paſſare, 

Quei luoghi ho tutti quanti gia ſpiati, 
L' uno è verſo Acquamorta, il dritto mare, 
Partito ſaria quel da diſperati, 
Che come in terra vuoi diſmontare, 
Staran' al lito i Chriſtiani armati, 

Tutti ordinati nel ſuo guarnimento, 
Dieci di lor varran de' noſtri cento. 
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Per l' altro modo pin conveniente, 48 
Paſſando gin lo ſtretto a Zibeltaro, | 
Marſilio Re di Spagna tuo parente 

Havrà queſta tua impreſa molto a caro, 

E teco ne verra con la ſua gente, 

Ne havrà Chriſtianitade alcun riparo; 

Cos dica, ma il mio core iſtima, 

Che pin ſarà che fare al fin, che prima. 


Ne la Guaſcogna ſcenderemo al piano, 49 
E quella gente metteremo al baſſo, ” 
Ma qui ritroveremo a Mont' Albano 

Rinaldo il crudo, che difcnde il paſſo; 

Dio guardi ciaſchedun da la ſua mano, 

Non ſi può contraſtare a quel fracaſſo 

Poi che Þ havrai ſconfitto, e diſcacciato, 
Anchor t' aſſalirà da un' altro lato. 


Carlo verrà con tutta la ſua corte, 50 
Non è nel mondo gente più ſoprana, ene 
Ne ſtimar, che ſtian dentro a le porte, 

Ma ſotto a le bandiere in terra piana 

Verrà quel maladetto ch' e si forte, 

Ch' ha il bel corno d' Almonte, e Durindana, 
Non è riparo alcuno a ſua battaglia, | 
Che cio che trova con la ſpada taglia. 


Conoſco Gano, e conoſco il Daneſe, 51 
Che fu Pagano, e par proprio un Gigante, 
Re Salamone, ed Olivier' il Marcheſe, 

Ad un' ad un lor genti tutte quante; 
Noi ci trovammo con effi a le preſe, 
Quando paſsò tuo avo il Re Agolante, 
Io gli ho provati, e lo poſſo affermare, 
Che i buon partito è di laſciargli ſtare, 


Parlò in tal forma quel vecchio canuto, 52 
Qual io v' ho raccontato, più ne menoz _ 
Il Re di Sarza fu un gioyan membruto, 
82 era ſiglio del forte Ulieno, 
aggior del padre, e non fu mai veduto 
NulP altro pin d' ardir', e forza pieno, 
Ma fu ſuperbo, ed orgoglioſo tanto, 
Che diſpregiava il Mondo tutto quanto. 
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Loevoſſi in piedi, e diſſe; in ciaſcun loco 53 
Ove fiamma s' accende, un tempo dura, 
Picciola prima, e poi ſi fa gran foco, 

Ma come vien' al fin ſempre s' oſcura, 
Mancando del ſuo lume a poco a poco; 
E cosi fa I humana creatura, 

Che poi ch' ha de l' eta paſſato il verde, 
La forza, e I intelletto inſieme perde. 


Queſto ſi può veder chiaro al preſente 54 
Per queſti dua, ch' adeſſo hanno parlato; 
Perchè ciaſcun di lor già fu prudente, 

Hora è di ſenno tutto abbandonato, 

Tanto che niega al noſtro Re potente 

Quel, che pregando anchor gli ha dimandato; 
Cosi da ſempre ogni capo canuto 
Pin volentier conſiglio, che aiuto. 


Non vi domanda conſiglio il Signore, 55 
Se ben la ſua propoſta havete inteſa, | 
Ma che per ſuo ſervigio, e voſtro honore 
Seco paſſiate a queſta bella impreſa; 

Qualunque il niega al tutto è traditore, 
Si che ciaſcun da me faccia difeſa, 
Chi contradice al mandato reale, 
Perch' io lo sfido a guerra capitale. 


Cos parlava il giovanetto acerbo, 56 
Quel, de la cui natura io vi contai, 
Rodomonte ſi chiamava il ſuperbo, 

Pin fier garzon di lui non fu giamai, 

Perſona ha di gigante, e forte nerbo, 

Di ſue prodezze anchor diremo aſſai, 

Hor guarda intorno con la viſta ſcura, 

Ma ciaſcun tace, ed ha di lui paura. 


Era in conſiglio il Re di Garamanta, 57 
It qual fu Sacerdote d' Apollino, | 

Saggio, e de gli anni havea pin di novanta, 
Incantatore, Aſtrologo, ed Indovino; 

Ne la ſua terra mai non nacque pianta, 

Pero ben vede il Cielo ad ogni confino, 

Aperto è il ſuo paeſe, e gran pianura, 

E numera le Stelle, e I Cielo miſura. 
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Non fu ſmarrito il barbuto vecchione, 58 

Ma mentre Rodomonte pin minaccia, | 

Diſſe; egregi Signor, queſto garzone 

Vuol parlar ſolo, e vuol ch' ogn' altro taccia; 

Pur ch' eſſo non aſcolti il mio ſermone, 

Il mal che mi può far, tutto mi faccia; 

Aſcoltate di Dio voi le parole, 

Che non di lui, ma de gli altri mi duole. 


Gente divota, ad udir ſiete pregati 59 
Cid che vi dice il Dio grande Apollino ; 
Tutti color, che in Francia fian portati, 
Dopo la pena del lungo camino, 
Morti ſaranno, e per pezzi tagliati, 
Non ne camperà grande, o picciolino 
E Rodomonte forte a ſpada, e lancia, 
Diverra paſto de' corbi di Francia. 


Poi ch' hebbe detto, fi poſe a ſedere 60 
uel Re, ch' ha molta tela al capo involta ; 
Ridendo Rodomonte a pin potere, 
La profezia di quel vecchione aſcolta, 
Ma quando queto lo vidde, e tacere, 
Con parlar* alto, e con voce diſciolta, 
Mentre che ſiam qua, difle, io ſon contento, 
Che tu facci il profeta a tuo talento 


Ma quando tutti havrem paſſato l mare, 61 
E Francia ſtruggeremo a ferro, a foco, | 
Non mi venire intorno a indovinare, 

Perch io ſarò il profeta di quel loco; 
Male a queſt altri puoi ben minacciare, 
A me non gia, che ti credo aſſai poco, 
Perche poco cervello, e molto vino 


Parlar ti fa da parte d' Apollino. 


A la riſpoſta di quelP arrogante 62 
Riſero molti, e udirla volentieri, 
Giovani pur di cor forte, e coſtante, 
Ch' a quell impreſa havean gli animi fieri; 
Ma i vecchi, che paſſar con Agolante, 
E che provaro i noſtri Cavalieri, 
Moſtravan, che queſt' era per ragione 
D' Africa tutta la deſtruzione. | 


L. 11. 78 | 
Grand' era git tra quelli il ragionare, 
Ma il Re Agramante ſtendendo la mano, 
Poſe ſilenzio a queſto contraſtare, 
Poi con parlar non crudo, e non humano 
Diſle ; Signor', io pur voglio paſſare 
In ogni modo contra Carlo Magno, 


E voglio, e ſtringo ciaſcun meco a venire, 
Perch? uſo comandar, non ubbidire. 


Ne vi crediate, poi che la corona 

Di Carlo ſarà rotta, e rovinata, 

Haver ripoſo ſotto la mia perſona 
Vinta che fia la gente battezzata, 
Inanzi ſempre V animo mi ſprona, 

Fin che la terra ho tutta ſoggiogata ; 
Poi che battuto havrò tutta la terra, 
Anchor nel Paradiſo io vuò far guerra. 


Hor chi vedeſſe Rodomonte il grande 
Levarſi allegro con la faccia balda, 
Signor, dicendo, il tuo nome ſi ſpande 
In ogni luogo dov' il giorno ſcalda, 

Ed io ti giuro per tutte le bande, 

Tener con teco queſta deſtra ſalda; 

In Cielo, e ne l' Inferno il Re Agramante 
Seguirò ſempre, o paſſerogli avante. 


Queſto affermava il Re di Tremiſona, 
Sempre ſeguirlo per monte, e per piano, 
Alcirdo ha nome, ed ha franca perſona; 
Queſto affermava il forte Re d' Orano, 
Che pur quelP anno havea preſo corona; 

EI Re d' Arzila, levando la mano, 
Promette a Macometto, e giura forte, 
Seguire il ſuo Signor fin' a la morte. 


— 


Che biſogna pid dir, che ciaſcun giura, 
Beato chi fi può moſtrar pid fiero, 
Non vi f1 vede faccia di paura, | 
Ciaſcun minaccia con ſembiante altiero ; 
Ben ch' a quei vecchi par la coſa dura, 
Pur ciaſcun promette di leggiero; 
Ma il Re di Garamanta, quel vecchione, 
Comincia un' altra volta il ſuo ſermone; 
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Signor, dicendo, io voglio anch' io morire, 68 
Poi ch' al tutto è disfatta noſtra gente; 
Teco in Europa ne voglio venire; 
Saturno, ch' è Signor de l' aſcendente, 
Ad ogni modo ci farà perire; 
Sia quel che vuole, io non ne do niente, 
Che 'n ogni modo ho tanti anni al gallone, 
Che campar non potrei lunga ſtagione. 


Ma ben ti prego per lo Dio divino, 
Ch' al manco in queſto mi vogli aſcoltare, 
Ciò ti dico da parte d' Apollino; 
Dipoi ch' hai deſtinato di paſſare, 
Nel regno tuo dimora un Paladino, 
Che di prodezza in terra non ha pare, 
Com' ho veduto per aſtrologia, 
Il miglior' huomo egli è ch' al mondo ſia. 


Hor ti dice Apollino, alto Signore, 70 
Che, ſe con teco havrai queſto Barone, 
In Francia acquiſterai gloria, ed honore, 
E farai forſe Re Carlo prigione ; 
Se vuoi ſaper' il nome, e I gran valore 
Del Cavaliero, e la ſua nazione, 
Sua madre di tuo padre fu ſorella, 
E fu per nome detta Galaciella. 


Queſto Baron' e tuo fratel cugino, 71 
E ben proviſto t' ha Macon ſoprano 
Di far, che quel guerrier ſia Saracino, 
Che quando fofle ſtato egli Chriſtiano, 
La noſtra gente per ogni confino, 
'Tutta a fracaſſo havria mandato al piano; 
Il padre di coſtui fu il buon Ruggiero, 
Fior', e corona d' ogni Cavaliero. | 


E la ſua madre miſera, e dolente, 72 
Dipoi che fu tradito quel Signore, 
E la Città di Riſa in fuoco ardente 
Fu rovinata con molto furore, 
Gravida tornò fra la noſtra gente, 
E partori dua figli a gran dolore, 
E V un fu queſto di ch' io t' ho parlato, 
Ruggier, si com' il padre, è nominato. 
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Nacque con eſſo anchora una Donzella, 
Che veduta non ho, ma tien ſomiglianza 
Al ſuo germano, e ſopr' ogni altra è bella, 
Perch' ella di beltade il Sole avanza; 

Mori nel parto alhor Galaciella, 
E dua fanciulli vennero in ptflanza 
D' un Barbaſſor', il qual e negromante, 


E nel tuo regno, ed egli ha nome Atlante. 


Queſto fi ſta nel monte di Carena, 
E per incanto v' ha fatto un giardino, 


Alto sl, che fi può volarvi a pena; 
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Colui, ch' è grande aſtrologo, e indovino, 


Conobbe l' alta forza, e la gran lena, 

Che dovea haver nel mondo quel fantino, 
Pero nutrito ÞP ha con gran ragione, 

Sol di midolle, e nerbi di leone; 


Ed hallo uſato ad ogni maeſtria, 
Ch' haver ſi puote in arte d' armeggiare; 
Si che provvedi d' haverlo in balia, 
Come ch' io creda, che v' havrai da fare; 
Ma queſto è ſolo il modo, e ſol la via 
A voler Carlo Magno rovinare; 
Ed altramente, io ti ragiono ſcorto, 
Tua gente è totta, e tu con lor ſci morto. 


Cos parlava quel vecchio canuto, 
Ben credè a ſue parole il Re Agramante, 
Perche tra lor profeta era tenuto, 


E grande incantatore, e negromante, 


E ſempre nel paſſato havea veduto 


Il corſo de le ſtelle tutte quante, 


E ſempre avanti I tempo predicea 
Tutto quel, che ne l' anno eſſer dovea. 


Incontinente fu preſo il partito, 
Quel Monte tutto quanto ricercare, 
Sin che ſi trovi quel giovan' ardito, 
Che deggia ſeco il gran paſſaggio fare. 
Queſto canto al preſente è qui fornito, 


Signor, che ſete ſtati ad aſcoltare, 


Tornate a altro canto, ch' io prometto 
Contarvi coſe anchor d' alto diletto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO 11. ©. CANTO 11, 


Prafildo, Hiroldo, Aftolfo, e l io  Amone 
Trovano una Donzella ſcapigliata: 

Per ſcioglier la Donzella agu un fe pone, 

Ma tre di lor van ne / acqua incantata. 

Co i fight di Olivier riman prigione 

Origilla, e a morir ſeco & guidata. 

Marfiſa occide Uberto, e con Balano 

Prende Antifor, Chiarion', e I Re Adriano. 


OE quella gente, ch' io v ho raccontata, t 
Che in Biſerta facea quella dieta, 

Fuſſe ſenza indugiar di qua paſſata, 

Chriſtianità non era troppo lieta, 

Però ch' era in quel tempo abbandonata; 

Ma non accade hor qui fare il profeta, 

Baſta ch' Orlando, e 1 Sir di Mont' Albano 
Sono lontani aſſai da Carlo Magno. 


D' Orlando vi contai pur poco avante, 2 
Che '] deſtrier Brigliador' havea perduto, 
Quando la Dama con falſo ſembiante, 

L' havea fatto ſalir da poco aſtuto; 

Hora laſciamo il gran Conte d' Anglante, 

Per dir cid ch' al cugino è intravenuto, 

Dico Rinaldo il Cavalier? adorno, 

Che con Marfiſa a quel girone è intorno. 


E mentre ch* Agramante, e ſua brigata 3 
Van cercando Ruggier, che non ſi trova, N 
Rinaldo ha la mente anche adirata, 

Poi che viſto, non ha l' ultima prova 
De la battaglia, ch' io ' ho raccontata, 
E ſempre lo ſdegno ſuo pin fi rinova; 
Dico de la battaglia, ch' io contai, 
Ch” hebbe co I Conte con tormento, e guai. 
T. 2. F 
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Ne fa penſar per qual cagion partito 4 
Si fuſſe Orlando, e ſeco fi diſpera, 9 


Perchè ne l' un, ne l' altro era ferito, 


Ne anche affaticato di maniera, 

Che debba il ſuo nimico haver fuggito, 
E non ſa come il fatto andato s' era; 
Ma ſia quel che voglia, è deſtinato 
Sempre ſeguirlo inſin che l' ha trovato. 


Poi che venuta fu la notte bruna, 5 


Arxrmaſi tutto, e prende il ſuo Bajardo, 


E via cammina al lume de la Luna; 


Aſtolfo a ſeguitarlo non fu tardo, 


Che vuol con lui patire ogni fortuna; 
Hiroldo e ſeco, e Praſildo gagliardo; 
E gia non ſeppe la forte Regina 


Lag lor partita inſin* a la mattina ; 


E moſtrò poi d' haverne poca cura, , 6 
O sl, o no che ne fuſſe contenta 
Cavalcano i Baroni a la pianura 
D' un chiuſo trotto, che mai non allenta; _ 
Hor paſſata è già la notte ſcura, 
E T aria di vermiglio ogn' hor diventa, 
Perche Þ alma ſerena al Sol davante, 
Facea il ciel colorito, e lampeggiante. 


Davanti a gli altri è I figlio del Re Ottone, 7 
Aſtolfo dico, ſopra Rabicano, 
Dicendo ſua devota orazione, 
Com' era uſato il Cavalier ſoprano ; 
Ecco inanzi ſede in ſu un petrone 


| Una Donzella, e batte mano a mano, 


Batteſi il petto, la fronte, e la faccia, 
E piangendo, i capei fi pela, e ſtraccia. 


Miſera me, diceva la Donzella, * 
Miſera me, meſchina, iſventurata ! | 
O parte del mio cor, dolce ſorella, 
Cos non fuſti mai nel mondo nata, 
Poi che quel traditor sd ti flagella ! 
Meſchina me, da tutti abbandonata, 
Poi che fortuna mi è tanto villana, 
Ch' io non ritrovo aiuto a mia germana |! 
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Qual cagion hai, Aſtolfo le dicea, 9 
che ti fa lamentar sl duramente ? 
Rinaldo in queſto dire anche giungea, 
E Praſildo, ed Hiroldo parimente ; 
La Dama tutta via forte piangea, 
Sempre dicendo ; miſera, dolente, 
Con le mie man' io mi daro la morte, 
Poich' io non trovo alcun, che mi conforte. 


Poi volta a quei Baron dicea; guerrieri, 10 
8“ havete a' voſtri cor qualche pietade, 
Date ſoccorſo a me, che n' ho meſtieri, 
Pin ch” altra, ch' habbia al mondo OC; ; 
Se drittamente ſete Cavalieri, 
Moſtratemi, per Dio, voſtra bontade 
Contr” un ribaldo, falſo, traditore, 
Pien di malvagita, pien di furore. 


Ad una torre, non di qui lontana, 11 
Dimora quel malvagio furibondo, 
Di là da un ponte ſopr' una fiumana, 
Che fa un lago horribile, e profondo; 
Io la paſſava, ed una mia germana, 
La pin corteſe Dama, ch' haggia il mondo, 
E quel ribaldo del ponte dieſe, 
La mia germana per le chiome preſe, 


Villanamente quella ſtraſcinando, | 12 
Sin che di 12 dal ponte fu venuto; 
Io ſol gridava, e piangea lamentando, 
Ne le potea donar” alcun' aiuto 
E per le braccia viddi, che legando 
La ſtava ad un cipreſſo alto, e fronduto, 
Poi che ſpogliata l' hebbe tutta nuda, 
Quella battea con ſembianza cruda. 


Tanto abbondava a la Donzella il pianto, 19 
Che non potea piu oltra ragionare z | 
A tutti i Cavalier n' increſce tanto, 

Quanto mai fi potrebbe imaginare, 

E ciaſchedun di lor ſi dona vanto, 

Sapendo il luogo, d' irla a liberare, 

Ed in concluſione il Duca Ingleſe 


A Rabicano in groppa quella preſe. 
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E forſe da due migha han cavalcato, 
Quando ſon giunti al ponte di quel fello, 
| Quel ponte per traverſo era ſerrato 

D” una ferrata, a guiſa di caſtello, 
Ed arrivava al frame d' ogni lato, 
Nel mezzo a punto era un portello, 
Dove a piede ſi paſſa di leggiero, 

Ma per ſtrettezza non vi va deſtriero. 


Di R dal ponte è la torre fondata 

In mezzo un prato di cipreſſi pieno, 

Il fiume oltra quel campo ſi dilata 

Nel lago largo un miglio, o poco meno, 
Quivi era preſa quella ſventurata, 

Ch' empieva di lamenti il ciel ſereno, 
Tutta era ſangue già la meſchinella, 

E quel crudeP ogn' hor più la flagella. 


A piede ſtaſh armato il furioſo, 
Ne la ſiniſtra ha di ferro un baſtone, 
II flagel ne la deſtra ſanguinoſo, 
E colei batte fuor d' ogni ragione; 
Hiroldo di natura era pietoſo, 
Ed hebbe di quella tal compaſſione, 
Che licenzia a Rinaldo non richiede, 
Ma toſto ſmonta, e paſſa il ponte a piede; 


Perche a deſtrier non fi potè paſſare, 
Com' io v' ho detto, per quella ferrata; 
Quando il crudel' al ponte il vidde entrare, 
Laſcia la Dama al cipreſſo legata, ö 
E I ſuo baſtone hebbe ad impugnare, 

E qul fu la battaglia incominciata, 
Ma durò poco, perchè quel fellone 
Percofle Hiroldo in teſta del baſtone ; 


E come morto in terra lo diſteſe, 
| SI rea fu la percoſſa maladetta; 
Quell' aſpro Saracino in braccio il preſe, 
E via correndo va come ſaetta, 
Ed in preſenzia de gli altri ivi paleſe 
Com' era armato, Gates al lago il getta; 


Co ] capo in giuſo andd il Barone adorno, 


Penſate che già ſu non fè ritorno. 
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Rinaldo dePV arcione era ſmontato, 19 
Per gir' a la battaglia co 1 Gigante, 

Ma Praſildo cotanto I ha pregato, 

Che biſognò laſciarlo andare avante 

Quel maladetto I aſpetta nel prato, 

E tien' alzato il ſuo baſton peſante; 

Queſta battaglia fu come la prima, 

Giunſe il baſtone a P elmo ne la cima. 


Praſildo cade in terra ſtramortito, 20 
Via ne lo porta il Pagan furibondo, 
E dov' andò con V altro fe n' è ito, 
E gin lo getta nel lago profondo; 
Hanne Rinaldo un gran dolor ſentito, 
Poi che quel par d' amici si giocondo 
Tanto miſeramente ha gia perduto, 
E toſto si, che a pena ! ha veduto. 


Turbato oltra miſura, il ponte paſſa, 21 
Con la viſta alta, e ſotto l' arme chiuſo, 
Va ſu V avviſo, e tien la ſpada baſſa, 
Come colui, ch' a battaglia era uſo; 
QuelP altro del baſton' un colpo laſſa, 
Credendo I com' i primi haver confuſo, 
Ma quel, che di ſchermire ha tutta Þ arte, 
Leva un gran ſalto, e gettaſi da parte. 


Poi d' un gran colpo tocca quel fellone, 22 
Ferendo a lui con animo adirato, 
Ma eran ' armi ſue tanto buone, 
Che non han tema di brando arrotato; 
Duro gran pezzo quell aſpra quiſtione, 
Rinaldo mai da lui non fu toccato, 
Conoſcendo colui, ch' è tanto forte, 
Che gli havria dato ad un fol colpo morte. 


Eflo feriſce di punta, e di taglio, + 23 
Ma queſto è nulla, ogni colpo è perduto, 
E tal ferire a quel non noce un' aglio; 
Moſſe alto grido quell' huomo membruto, 
E getta il ſuo baſton' a gran ſbaraglio 
Contra Rinaldo, il qual non ha potuto 
Far si, che non gli ſia rotto lo ſcudo, 


E che non cada per quel colpo crudo. 
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uantunche in terra fu caduto a pena, 24 
Che falta in piedi, e gia non fi ſconforta 
Ma quel feroce, ch' ha cotanta lena, 

Prendelo in braccio, e verſo I lago il porta; 
Rinaldo quanto può ben ſi dimena, 

Ma nel preſente ſua virtude è morta, 

Tanto di forza il malandrin VP avanza, 


Che di ſpiccarſi mai non ha poſſanza. 


Correndo, finalmente al lago viene, 25 
E come gli altri il vuol dentro lanciare; | 
Ma Rinaldo 2 lui ben ſtretto ſi tiene, 
Si che punto da ſe no I può ſpiccare; 
Gridò il crudel; cos? far fi conviene, 
E poi fi laſcia git con eſſo andare ; 
Con Rinaldo abbracciato il furioſo 
Cadde nel lago al fondo tenebroſo. 


Nè vi crediate che faccian ritorno, 26 
Che quivi non vale P arte di notare, 


' Perche ciaſcuno ha tanto ferro i intorno, 
Ch' havria fatto mille altri profondare ; 


Aſtolfo cio vedendo n' hebbe tal ſcorno, 
Ch' è come morto, e non ſa che fi fare, 
Perſo Rinaldo, ed affogato il vede, 

Ne, anchor vedendo il tutto, ben lo crede. 


Toſto diſmonta, e paſſa la ferrata, 27 
In riva al lago corſe incontinente, | 
Una hora ben compita era paſſata, 

Dentro a quelP acqua non vedea niente; 
Hor 8 egli haveva ' alma addolorata 


Lo dovete ſtimare certamente, 


Poi che perduto ha I ſuo caro cugino, 
Pin che ſi far non fa quel Paladino. 


Paſsd il ponte anchor quella Donzella, 28 


Ed a V alto cipreſſo ſe n' è gita, 
Pal troncon diſleg la ſua ſorella, 


I de ſuoi panni ! hebbe riveſtita ; 

Il Duca Aſtolfo non attende a quella, 
Preſo di doglia cruda, ed infinita, 

Grida piangendo, e batteſi la faccia, 
Chiedendo a — che morte haver 9 faccia. 
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E tanto l' havea vinto il gran dolore, 29 
Che ſi volea nel lago traboccare, 
Se non che le due Dame con amore 
L' andard dolcemente a confortare, 
Dicendogli; Baron d' alto valore, 
Adunche vi volete diſperare |! 
Non fi conoſce la virtude intiera, 
Se non al tempo, che fortuna e fiera. 


Molti ſaggi conforti gli ſan dare, 39 

Hor l' una, hor l' altra con ſoave dire, 
E tanto ſepper bene adoperare, 
Che da quel lago lo fecer partire; 
Ma come venne Bajardo a montare, 
Credette un' altra volta di morire, 
Dicendo; O buon deſtriero, egli E perduto 

Il tuo Signore, e non gli hai dato aiuto ! 


Molte altre coſe a quel deſtrier dicia, 31 
Piangendo ſempre il Duca amaramente ; Ep 
In mezzo de le Donne andava via, 

Bajardo ha tolto il Cavalier valente 

Sopra di Rabicano l' una venia, 

L' altra d' Hiroldo havea il deſtrier corrente ; 
Het di Praſildo tutto era ſlegato, 

E ſenza briglia rimaſe nel prato. 


E caminando inſino a mezzo giorno, 32 
Ad un bel fiume vennero arrivare, 
Dove udiron ſonare un' alto corno; 
Hora Aſtolfo mi convien laſciare, 
E tornare a color, che ſon' intorno 
Albracca, e quei, che I han tolta a guardare, 
E ſempre fan battaglia, e gran difeſa 
Contra Marfiſa di furore acceſa. 


Torindo era di fuor con la Regina, 33 
Ed ha un meſſo a Sebaſti mandato 

A la terra di Burſia, che confina 

A Smirne, e Scandeloro in ogni lato, 

Dentro fra terra, e preſſo la marina, 

Che venga ogn' un, che può venir' armato, 

E che fi faccia un' eſercito bello, 

E Caraman lo guidi ſuo fratello. 
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Egli ha giurato mai non ſi partire 
D' intorno a quella Rocca iratamente, | 
Sin che non veda Angelica perire 
Di fame, o foco, e tutta la ſua gente; 
Pero s gran brigata fe venire, 

Per eſſer fuor nel campo si potente, 
Che non poſſan quei dentro gire intorno, 


34 


Ch' hor' eſcon fuor quaranta volte il giorno. 


Perche ' fiero Antifor, e l Re Balano 
Stan ſempre armati ſopra de P arcione, 
Uberto dal Leone, e 1 Re Adriano, 

Re Sacripante, e I forte Chiarione, 
Sopra la gente di Marfiſa al piano 
Calano ſpeſſo, e fan deſtruzione; 

La Donna eſſer non può in ogni loco, 
Che ben fuggon da lei, come dal foco. 


Acciò che I fatto ben vi ſia paleſe, 
Aquilante non vi era, ne Grifone, 
Ne Brandimarte il Cavalier corteſe ; 

ueſto fu il primo che laſcio il girone, 
Perche V amor d' Orlando si lo preſe, 
(E ben' havea d' amarlo alta cagione) 
Che come ſua partenza inteſe dire, 
Subitamente ſe I poſe a ſeguire. 


I figli d' Olivier! il ſimigliante 

Fero effi anchor la ſeguente mattina, 
Dico Grifone, e I fratello Aquilante, 

E tanto ogn' huom de' dua forte camina, 
Ch” al Conte Orlando paſſaro avante, 

E ſendo giunti ſopra la marina, 

In mezzo ad un giardin tutto fiorito 
Trovaro un bel Palagio in fu I lito, 


Ch' haveva un' alta loggia verſo il mare, 
Davanti a quella paſſano i Cavalieri, 

Quivi Donzelle ſtavano a danzare, 

Ch' havean diverſi fuoni, e miniſteri ; - 
Grifon paſſando volſe dimandare 

A dua, che tenean cani, e ſparvieri, 

Di chi fuſſe il palagio, ed un riſpoſe, 
Queſto ſi chiama il Ponte da le Roſe. 
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Queſto è I mar del Bacù, fe no l ſapete, 
E dove è hora il palagio, e I giardino, 

Era un gran boſco d' ombre folte, e chete, 
E ſtava un gran Gigante malandrino 

Sopra quel ponte, che 1a giù vedete, 

Ne mai paſſava per queſto confino 

Con qualche Donna un Cavaliero errante, 
Che non foſſero ucciſi dal Gigante. 


Ma Poliferno, il buon Cavaliero, 
Che poi fu fatto Re per ſuo valore, 
Ucciſe quel Gigante tanto fiero, 
E l folto boſco diſtruſſe in poche hore, 
Dove fece piantar queſto verziero, 
Per fare a ciaſchedun, che paſſi honore, 
Cio vedrete eſſer ver, com' io vi dico; 
Il ponte anchor' ha mutato il nome antico, 


Che I Ponte periglioſo era chiamato, 
Hor da le Roſe al preſente ſi chiama, 
Ed è cos provviſto, ed ordinato, 

Che ciaſcun Cavalier, ciaſcuna Dama 
Quivi paſſando, ſia molto honorato, 
Acciò che s' oda nel mondo la fama 
Di quel buon Cavalier, ch' è si corteſe 
Che merta loda in ciaſchedun paeſe. 


La non potrete adunche voi paſſare, 

Se non giurate a la voſtra leanza, 
Per una notte quivi ripoſare, 

i ch io v' invito a prender qui la ſtanza, 
Poi potrete al viaggio voſtro andare 
Diſſe Grifon ; queſta corteſe uſanza, 

Per la mia fe, da me non fara guaſta, 
Se I mio germano a queſto non contraſta. 


Diſſe Aquilante ; ſia quel che ti piace; 
E cosi diſmontaro a la marina; 
Verſo il Palagio va Grifon' audace, 
Ed Aquilante appreſſo gli camina; 
Giunti a la loggia, non ſi pon dar pace, 
Tant' era quella adorna, e pellegrina, 
Quivi Donzelle, ſergenti, e ſcudieri 
Vennero incontra a quei dua Cavalieri. 
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Incontinente furon diſarmati, | 44 
E con frutti, e confetti in coppe d' oro 
Si rinfreſcaro i Cavalier pregiati, 
Poi ne la danza entraro anche con loro; 
Ecco a traverſo de' fioriti prati 
Venne una Dama ſopra Brigliadoro, 
Iſtupefatto divenne Grifone, 
Come la Dama vidde co I ronzone. 


Similmente Aquilante fu ſmarrito, 45 

E l' un', eV altro la danza abbandona, 

E verſo quella Dama ſe n' e gito, 

E ciaſchedun di 1or ſeco ragiona, 

 Dimandando in che modo, a che partito 

Habbia il Cavallo, e ch' è de la perſona 

Che ſolea cavalcar quel buon deſtriero; 

Ella del tutto gli ſoddisfa intiero, 


Come colei, ch' è falſa oltra miſura, 46 
E del favoleggiar' havea il meſtiero; 
Dicea, che ſopra un ponte a la pianura 
Havea trovato morto un Cavaliero, 
Con una ſopraveſta di verdura, 
E un' arboſcello inſerto per cimiero, 
E ch' un Gigante appreſſo morto gli era, 
Feſſo d' un colpo inſinꝰ a la gorgiera; 


Che gia non era il Cavalier ferito, 47 
Ma peſta d' un gran colpo havea la teſta; 
Quando Aquilante queſto hebbe ſentito, 

Ben gli fuggi la voglia di far feſta, 
Dicendo; ahime Baron, chi t ha tradito! 
Chb' io ſo ben, ch' a battaglia manifeſta, 
ö Non è Gigante al mondo tanto forte, 

| Che ſia ſufficiente a darti morte. 


Grifon piangendo anchor fi lamentava, 48 
E di gran doglia tutto fi confonde, 

E quanto piu la Dama dimandava, 

Pin d' Orlando la morte gli riſponde; 

La notte ſcura gia s' avvicinava, 

Il Sol dietro ad un monte fi naſconde, 

I dua Baron, ch* havean molto dolore, 


Nel Palagio alloggiaro a grand' honore.. 
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La notte poi nel letto fur pigliati, 49 
E via condotti ad una ſelva ſcura, 
E dentro ad un Caſtello imprigionati, 
Nel fondo d' una torre in gran paura, 
Dove un tempo ſtettono incatenati, 
Menando vita diſpietata, e dura; 
Un giorno il guardian fuora gli mena, 
Legati ben con una gran catena. 


Seco legata mena la Donzella, 50 
Che ſopra Brigliadoro era venuta; 
Un Capitan con molta gente in ſella, 
In queſta forma i dua Baron ſaluta; | 
Oggi morrete, e con voi morra quella, 
Se Dio per ſua pietade non v' aiuta 
La Dama fi cangio nel viſo forte, | 
Come ſenti, ch' era condotta a morte. | | 


Ma gia non ſi cambiaro i dua germani, 51 

Che troppo ardito é I un', e altro nato; 

Avanti a ſe incontraro in ſu quei piani | 
Un Cavaliero a piedi, e tutto armato z | | 
Eran da lui anchor tanto lontani, | 
Che non l' havrebbon mai raffigurato z 
Ma poi dirovvi a punto queſto fatto, 
Che nel preſente pin di lor non tratto 


E tornovi a contar di quel Caſtello, 32 
II qual' era aſſediato da Marfiſa; 
Chiarione ogni giorno era al cimbello 
Con gli altri, che l' hiſtoria vi diviſa; 
La Regina cacciava hor queſto, hor quello, 
Ma non l' aſpetta alcun per nulla guiſa; 
Gia tutti quanti, eccetto Sacripante, 
L' havean provata nel tempo davante. 


Eflo non era de la Rocca uſcito, 33 
Però che ne la prima aſpra queſtione, 
D' una ſaetta in modo fu ferito, 
Che non può veſtir ſua guarnigione; 
Gia tutt' un meſe intiero era compito, 
Dipoi che quivi giunſe Galafrone, 
. tutti i guerrieri una mattina 
Saltar nel campo di quella Regina. 
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. Gridar le genti a V armi tutte quante; 
Ciaſcun di quei Baron par un leone 
Il Re Balano a tutti vien davante, 
Poi Antifor, e Uberto, e Chiarione, 
II Re Adriano è dietro, e Sacripante, 
E di quella gente fan deſtruzione ; 
Ben' ha cagion ciaſcun d' haver paura, 
Tutta è coperta di morti la pianura. 


L' un dopo l' altro di quei Baron fieri, 
Venian di qua, di la, gente tagliando, 
I ſcudi hanno a le ſpalle i buon guerrieri, 
E ciaſcun' a due man mena del brando; 
Vanno a terra pedoni, e cavalieri, 
Ogn' huom davanti a lor fugge tremando, 
Rotti, e ſpezzati vanno a gran furore 
Ecco Marfiſa giunta a quel rumore. 


Giunſe a la zuffa la Dama adirata, 
Giz non biſogna tempo a lei guarnire, 
Pero che ſempre ſi trovava armata 
Quando Balan la vidde a ſe venire, 
(Che ben ſapca ſua forza ſmiſurata,) 
In altra parte moſtra di ferire, 

E pin gli piace ciaſcun' altro loco, 
Che la preſenza di quel cor di foco. 


Havevan prima fra loro ordinato, 
Che l' uno a l' altro ft debba aiuto dare, 
Perche la Dama ha l' animo adirato, 
E contra tutti fi vuol vendicare ; 
Come Balano adunche fu voltato, 
Ella ghe dietro, ch' una furia pare, 
Gridando, volta, volta can fellone, 
Ch” oggi non giungi tu dentro al girone. 


| Cos gridando lo ſegue in ſu I piano 
Ma il feroce Antifor d' Albaroſia, 

Di dietro la feriſce a piena mano; 

Ella non ſe ne cura, e paſſa via, 

Diſpoſta è di pigliar' il Re Balano, 

Ch' a ſpron battuti inanzi le fuggia; 

Vien di traverſo Uberto a gran tempeſta, 

E lei feriſce in mezzo de la teſta. 
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Non ſe ne cura la Donzella valente, 
Che dietro al Re Balano è tutta volta; 
In queſto Chiarion villanamente 
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Mena a due mani, e ne V elmo l' ha colta; 


Ella non ſtima il colpo, e non lo ſente, 
Tutta a ſeguir Balano era diſciolta; 

Ei, che a le ſpalle ſente la Regina, 
Voltaſi, e mena un colpo a gran rovina. 


Mena a due mani, e le redine laſſa, 
Giunſe lo ſcudo, e tutto glielo peſta, 
Com' una paſta per traverſo il paſſa, 
Una gran parte d' eſſo in terra reſta; 


Giunſe ella lui ne l' elmo, e lo fracaſſa, 


E ferillo aſpramente ne la teſta, 
E come morto in terra l' ha diſteſo, 
Da le ſue genti incontinente è preſo. 


Ma non vi mette indugio la Donzella, 
Per la campagna caccia Chiarione; 
Ciaſcun de gli altri a doſſo le martella, 
Non gli ſtima ella tutti un vil bottone; 
Gia tolto ha Chiarion fuor de la ſella, 

E via lo manda preſo al padiglione 
Queſto vedendo Antifor d' Albaroſia, 
A pin poter davanti le fuggia. 


Ella lo giunſe, e ne P elmo Þ afferra, 
Al ſuo diſpetto lo traſſe d' arcione, 
E poi tra le ſue genti il getta in terra, 
Come fuſſe una palla di gottone; 
Hor comincia a finirſi la gran guerra, 
Pero che I Re Adriano è gia prigione; 
Re Sacripante qui non ſi ritrova, 
Altrove abbatte, e fa mirabil prova. 


Uberto, che non era anchor caduto, 
In fuga mette ſol tutta una ſchiera ; 
Marfiſa da lontan l' hebbe veduto, 

E ſpronali a doflo la Donzella fiera ; 
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Gia lo ſcudo gli ha aperto, e l' ha ſbattuto, 


E gia feſſo V uſbergo, ed ogni lamiera, 
E maglia, e giubba tutta diſarmando, 
Sino a la carne fa paſſar' il brando. 
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Il Cavalier turbato oltra miſura, 64 
Feriſce de la ſpada a Þ arabbiata; 
Di cotal coſa la Dama non cura, 
Ne parve punto che foſſe toccata, 
Che l' elmo, ch' havea in capo, e l' armatura 
Tutta era per incanto fabbricata; 
Ella contra d' Uberto s' abbandona, 
E ſopra V elmo un gran colpo gli dona. 


Con tal rovina quel gran colpo ſcende, 65 
Che l' elmo a riparar non fu poſſente, 
La fronte a mezzo il naſo tutta fende, 
Il brando cala git tra dente, e dente, 
L' arme, e la carne, ogni coſa s' arrende, 
Tagliollo tutto quanto finalmente, - 
Feſſo dal capo, inſin ſotto Þ arcione, 
Cadde in due parti Uberto dal Leone. 


Re Sacripante co I brando inhumano 66 
Fende i nemici, e taglia per traverſo, | 
Tutta via combattendo, di lontano 
Hebbe veduto quel colpo diverſo z 
Quando Uberto in dua parti cadde al piano, 
Non è però ne la paura immerſo, 

Ma ſperonando con molta rovina, 
Co ' brando in mano affronta la Regina; 


E ne la giunta un gran colpo le mena, 67 
Non hebbe mai la Dama un' altro tale, 
Che quaſi ſi ſtordi con grave pena; 
Par che il Re Sacripante metta V ale, 
Ne P eſtrema poſſanza, e I alta lena 
De la Regina a queſto punto vale, 
Tanto è feroce quel Baron ſoprano, 
Che ciaſcun colpo de la Dama è vano. 


Era sl vel. ce quel forte guerriero, 68 
Ch' a lei girava intorno come uccello, | 
E ſchifava i ſuoi colpi di leggiero, 

Ferendo ſpeſſo a lei con gran flagello.; 
Frontalatte havea nome il ſuo deſtriero, 
Che fu cotanto deſtro, e tanto ſnello, 
Che quando Sacripante gli era ſopra, 
Invan contra di lui forza s' adopra. 
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Quel buon deſtrier, che fu ſenza magagna, 69 
E sl compiuto, che nulla gli manca, 

Baio era tutto a ſcorza di caſtagna, 

Ma ſino al naſo havea la fronte bianca; 

Nacque in Granata nel Regno di Spagna; 

La teſta ha aſciutta, e groſſa ciaſcun' anca, 

La coda è bionda, che la terra tocca, 

E da tre pie è balzan, dolce di bocca. 


Quando gli è ſopra Sacripante armato, 70 
Aſpetterebbe il mondo tutto quanto, 
Ben' ha di lui biſogno in queſto lato, 
Ne mai ne la ſua vita n' hebbe tanto, 
Dipoi che con Marfiſa s“ è affrontato; 
La zuffa vi diro ne l' altro canto, 
Che per I uno, e per ! altro, a non mentire, 
Aſſai fu più che far, ch? io non fo dire. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO III. 


Con Marfiſa combatte Sacripante ; 

Ode del Regno ſuo cattiva nova. 
Ruggiero & invan cercato. L' arrogante 
Rodomonte de Galli vuole far prova. 

L' anello wuol Brunello in uno iſlante 
Rubar. Preſo Aquilante Orlando trova; 
Lo ſcioglie, e co 7 fratel la Damigella ; 
Si parte poſcia, e trova una Donzella. 


MaRTISA vi laſciai, ch* era affrontata 1 
Con Sacripante, il qual ben la ſtringea; 
Benche ſia forte la Dama pregiata, 

Quel Re Circaſſo un tal deſtrier have, 
Che vantaggio non n' hebbe a queſta fiata 

D' ira Marfiſa tutta ſi rodea, 

E mena colpi fieri ad ambe mani, 

Ma nulla tocca, e ſuoi penſier ſon vani. 


Ecco il Re, che ne vien com' un falcone, 2 
E giungela a traverſo nel guanciale; 
Eſſa riſponde a lui d' un roveſcione, 
Quanto puote pid toſto, ma non vale, 
Che quel caval, ſenz' aſpettar lo ſprone, 
Salta di là, si com' haveſſe l' ale; 
Mena a quel canto anchor la Dama adorna 
D' un' altro aſſalto, ed ei di qui ritorna. ä 


Il Re percoſſe lei ſopra una ſpalla, 
Ma non s' attacca a quella piaſtra il brando, 
. Git: ne lo ſcudo fracaſſando avvalla, 
Quanto ne prende a terra rovinando; 
Hor ſe Marfiſa un fol colpo non falla, 
Per ſempre il mette de la vita in bando, 
8 una fol volta a ſuo modo l' afferra, 
Feſſo in dua pezzi lo diſtende in terra. 
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Com' un Caſtello in cima d' un gran ſaſſo, 4 
E d' ogni parte intorno combattuto, 3 
Gin manda pietre, e travi a gran fracaſſo, 
Chiunque è ſotto ſta ben proveduto, 
E mentre la rovina viene al baſſo, 
Ciaſcun cerca, ſchifando, darſi aiuto ; 
Queſta battaglia havea cotal ſembiante, 
Che è tra Marfiſa, e I forte Sacripante. 


Ella ſembrava dal cielo una ſaetta, 5 
Quando menava ſua ſpada tagliente, 
E mettea nel ferir cotanta fretta, 
Che l' aria ſibilava veramente; 
Ma giamai Sacripante non Þ aſpetta, 
Mai non è in terra quel deſtrier corrente, 
Di qua, di la, da fronte, e da le ſpalle, 
Quanto pin può maggior moleſtia dalle. 


Tutto il cimier gli havea tagliato in teſta, 6 
Rotto lo ſcudo a quella zuffa dura, 
Stracciata tutta havea la ſopraveſta, 
Ma non ſegnata punto l' armatura, 
Intorno d' ogni canto la tempeſta; 
Ella del tempeſtar nulla ſi cura, 
Aſpetta il tempo, e nel ſuo cor ſi ſpera 
Finire ad un colpo quella guerra fiera. 


Tra loro il primo aſſalto era finito, 7 
Ed era l' uno, e' altro ritirato, 
Ecco un corriero, in viſo ſbigottito, 
Nel campo arriva, ed è molto affannato; 


Dov' era Sacripante eſſo n' è gito, 


E ſendo a lui davanti inginocchiato, 
Piangendo diſſe, con grave ſconforto, 
Male novelle, Signor mio, ti porto. 


Re Mandricardo, che fu d' Agricane 8 
Primo figlivolo, e del ſuo Regno herede, | 
Con le ſue genti armato, e con le ſtrane 
Ha ne la Circaſſia gia poſto il piede, 
E per lui morto il tuo fratel rimane ; 

Te ſolamente il tuo Regno richiede 
Come ti veggia nel campo ſcoperto 

Re Mandricardo, fuggirà di certo. ; 
| T. 2. G 
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Perchè venne novella in quel paeſe 49 
De la tua morte, e gran maninconia, f 
Quel Re malvagio, come prima Þ inteſe, 
Si moſſe a farti queſta villania; 
Al fiume de' Lovaſi il ponte preſe, 
Ed arſe la Città di Samachia; 
uivi Olibrando il tuo franco germano, 
Com' io t' ho detto, ucciſe di ſua mano. 


Poi tutto il regno, com? una faccella, 10 
Mena a rovina, e mette a foco ardente; 
E tu combatti per una Donzella, 
Ne ti muove pietà de la tua gente, 
Che ſol t' aſpetta, e ſol di te favella, 
I. d' altro aiuto non ſpera niente; 
La tua patria gentil per tutto fuma, 
5 La ſtrazia il ferro, e I foco la conſuma. 


Cangioſſi il forte Re nel viſo altiero, 11 
E lagrimava di dolor', e d' ira, 
E rivoltava in più parti il penſiero; 
Sdegno, ed Amore il petto gli martira, 
L' un' a vendetta il muove di leggiero, 1 
L' altro a difeſa di ſua Dama il tira; 
Al fin, voltando il core ad ogni guiſa, 
Ripone il brando, e va nanti a Marfiſa. 


A lei racconta la coſa dolente, 12 
Che queſto meſſaggier gli ha riportata, 
; E la deſtruzion de la ſua gente, 
Contra ragione a tal modo menata z 
Onde la prega ben pietoſamente, 
Quanto giamai poteſſe efler pregata, 
Con dolci parolette, e bel ſermone, 
Ch' indi {i parta, e laſci quel girone. 


Marfiſa gli comincia a profferire 13 
Tutta ſua gente, e la propria perſona, 47 
Ma di valerſi quindi dipartire, 

Non vuole udir' alcun, che ne ragiona 
Fin che non veggia Angelica perire, 
uella impreſa giamai non abbandona; 
Adunche mal d' accorda piu che prima, 
Cagheun de l' ira pin ſaliſce in cima. 
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E cominciaro aſſalto horrendo, e fiero 14 
Pin che mai fuſſe ſtato anchor quel giorno; 
Re Sacripante ſu quel preſto deſtriero, 
A modo uſato le volava intorno, 
E ben comprende quel, che di leggiero 
Potrebbe haver di tal zuffa gran ſcorno; 
Che ſe molta ventura non l' aita, 

Ad uno ſol colpo la guerra & finita. 


Però ſtraccarla al tutto ſi deſtina, © xs 
Over morir per ſua mala ventura, 
E feriſce la Dama a gran rovina, 
Ma non s' attacca il brando a I armatura 
E non ſi muove la forte Regina, 
Come colei, che tal coſa non cura, 
E mena colpi horrendi ad ambe mani, 
Che tutti al vento vanno voti, e vani. 


Tanto lunga tra lor fu la battaglia, 16 
Ch' altro tempo biſogna al raccontare, 
Adeſſo di ſaperla non vi caglia, 
Ch' a luogo, e tempo vi ſaprò tornare : 
D' Agramante diremo, ch' anchor travaglia, 
E travagliato ha molto in far cercare 
Del monte di Carena ogni ſentiero, 
Ma non ſi trova il Paladin Ruggiero. 


Mulabuferſo, ch* è Re di Fizano, 17 
Fier di perſona, e d' ogni coſa eſperto, 
Cercato ha tutto quel gran monte invano, 
ua verſo il mar', e la verſo il deſerta, 
Si che nel fuoco metteria la mano, 
Ch' in quel paeſe non è Ruggier di certo, 
Onde in Biſerta torna ad Agramante, 
E con tal dire a lui ſi mette avante. 


Signor, per fare il tuo comandamento, 18 
Cercato ho di Carena il monte tutto, 
Dopo lunga fatica, & molto ſtento, 
Non ho potuto trarne altro coſtrutto, 
Se non, che prego Dio, che mai contento 
Di quel ch' io bramo non mi dia, nè frutto, 
Se in quel monte ſi trova, nè Ruggiero, 
Nè Negromante alcun, nè Cavaliero. 
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Si che, piacendo al Re di Garamanta, 19 
Dov? il dimori puote indovinare, | 
Poi che quell arte di ſaper fi vanta, , 

Ma noi ben fiam più pazzi ad aſpettare ; 

Queſto vecchiardo, 4 le ſerpi incanta 

(Che gia dovremmo haver paſſato il mare) 

Ti fa cercar di quel, che non ſi trova, 

Perchè tua gente a guerra non ſi mova. 


Re Rodomonte, come V hebbe udito, 20 
A gran fatica.lo laſciò finire, 

Forte ridendo, con ſembiante ardito 

Diſſe; io per me te lo ſapeva dire, 

Com' egli havea il noſtro Re ſchernito, 
Volendo queſta guerra differire; 

Mal' haggia P huomo, che da tanta fede 

Al detto d' altri, e a quel che non ſi vede. 


Nova maniera al mondo è di mentire, 21 
E tanto è gia di cio poca vergogna, 
Ch' a miſurare il ciel' han preſo ardire, 
Per far pid colorita ſua menzogna, 
Indovinando quel che dee venire; 
E contan' a ciaſchedun quel che ſi ſogna, 
Dicendo, che Mercurio, e Giove, e Marte 
Qul faran pace, e guerra in quella parte. 


Se in cielo è Dio, ch' anchor non ne ſon certo, 22 
La ſtaſſi ad alto, e di quia git non cura, 
Non è chi l' habbia viſto a viſo aperto, 
Ma la vil gente crede per paura; 
Io di mia fede vi parlo ab eſperto, 
Che ſol il mio buon brando, e l' armatura, 
E la mazza, ch' io porto, e *l deſtrier mio, 
E P animo, ch' io ho, ſono il mio Dio. 


Ma il Re di Garamanta, ne la cenere 23 
Segnando cerchi con verga d' olivo, 

Dice, che quando il Sol ſia giunto a Venere, 
Sara d' ogni malizia il mondo privo; 

E quando a primavera Þ herbe tenere 

| Saran fiorite nel tempo giulivo, 

Alhor non debba il Re paſſare in Francia, 

Ma ſtiaſi queto, e ripoſi la lancia. 
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Del mio ardito Signor mi maraviglio, 24 

Che queſte ciancie poſſa ſopportare; 

Ma ſe queſto vecchion pel ciuffo piglio, 

Che qua ci tiene, e non ci laſcia andare, 

In Francia il mettero ſenza naviglio, 

Per Þ aria lo trarro di 1a dal mare; 

Non ſo che mi ritenga, e manca poco, | 

Ch' io non vi moſtri hor' hora queſto gioco. 


Sorriſe alquanto quel vecchio canuto, 25 
Poi difle ; le parole, e il viſo fiero, 
Che mi dimoſtra quel giovane arguto, 
Non mi pon ſpaventare a dirvi il vero 
Come vedete egli ha il ſenno perduto, 
Benche mai tutto non Þ haveſſe intiero 
Ne fi cura di Dio, ne Dio di lu; 
Laſciamolo ſtare, e ragionam d' altrui. 


Io vi diffi, Signori, e dico anchora, 26 
Che ſopra la montagna di Carena 
Quel giovane fatato fa dimora, 
Che di forza, e d' ardir l' anima ha piena; 
Non ſo ſe ricordate, io diffi alhora, 
Che s' havrebbe a trovarlo molta pena, 
Perd che I ſuo maeſtro è negromante, 
E ben lo guarda, ed è chiamato Atlante. 


Queſto ha un Giardin nel monte fabbricato, 27 
II qual di vetro ha tutto intorno un muro, 
Sopra un ſaſſo tanr alto, e rilevato, 

Che ſenza tema vi può ſtar ſicuro; 
Tutto d' intorno quel ſaſſo è tagliato, 
Benche ſia grande a maraviglia, e duro, 
Da ſpirti del Inferno tutto quanto, 

Fu in un giorno fatto per incanto. 

Ne vi fi può ſalir, ſe no I concede 28 
Quel vecchio, che Ià ſopra e guardiano z 
Huomo queſto giardin giamai non vede, 

O ſtiavi appreſſo, o paſh di lontano; 

| So ben, che Rodomonte cio non crede, 
Mirate come ride quelP inſano; 

Ma ſe un' Anel, ch' io fo, poteſſi havere, 
Potriaſi anchor queſto giardin vedere. 
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Fa queſto anel si fatta condizione, 29 
(Come pid volte n' è già fatta la prova) 
Che gl' incanti disfa d' ogni ragione, 

E fa che la lor forza nulla giova; 
Queſto ha la figlia del Re Galafrone, 
Che nel preſente in India ſi ritrova, 


Preſſo al Cataio, entro un girone adorno, 
Ed ha l' aſſedio di Marfiſa intorno. 


Se queſto anello in poſſanza non hai, 30 
Indarno quel giardin ſi può cercare, 1 
Ma fii ben certo non trovarlo mai, 

Dunche ſenza Ruggier convien paſſare, 

E tutti ſoſterrete eſtremi guai, 

Ne alcun ritornera di qua dal mare, . 

Ed io ben veggio, come vuol fortuna, 


Ch' Africa tutta ſia coperta a bruna. 


Poi ch' hebbe il vecchio Re cosl parlato, 31 


Chind la faccia, lagrimando forte; 


Pit fon, difle, de. gli altri ſventurato, 

Che conoſco, anzi il tempo, la mia ſorte; 
Per vera prova di quel, ch* ho contato, 
Dico, che giunta adeſſo è la mia morte, 
Com il Sol entra in Cancro A punto a punto 
Al fine il tempo di mia vita è giunto 


Prima fia cio ch'. un' hora ſia paſſata; J2 
Se comandar volete altro a Macone, 

A lui riportero voſtra imbaſciata ; 

Tenete ben' a mente il mio ſermone, 

Ch' io ' haggio detto, e dico un' altra fiata, 


Se andate in Francia ſenza quel Barone, 


CH io v' ho moſtrato, ch' è la voſtra ſcorta, 
Tutta la gente ſia ſconfitta, e morta. 


Non fu pit lungo il termine, ne corto 33 
Di cio, che difle quel vecchio ſcaltrito, 
Ch' a punto quando il difle cadde morto ; 


II Re Agramante ne fu ſbigottito 


E preſene ciaſcun molto ſconforto, 
E qualunche di prima era piu ardito, 
Quando il vecchio Profeta morto vede, 


| Cio ch* egli ha detto chiaramente crede. 
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Ma ſol di tutti Rodomonte il fiero 34 
Non s' hebbe di tal coſa a ſpaventare, 
Dicendo; anch' io, Signor, ben di leggiero 
Havrei ſaputo queſto indovinare; 
Che quel Vecchio malvagio, barattiero 
Pin lungamente non potria campare, 
E ſendo d' anni, e di magagne pieno, 
Sentia la vita ſua, che venia meno. 


Hor par ch” egli habbia fatto una gran prova, 35 
Di poi ch' ha detto, che dovea morire; 
Pare a voi forſe coſa tanto nova 
Vedere un vecchio la vita finire? 
Statevi adunche, e non ſia chi ſi mova, 
Di la dal mare io vo' ſoletto gire, 
E proverò ſe I Cielo a la mia lancia 
Potrà vietar d' incoronarmi in Francia. 


Ne pin parole replicò niente, 36 
Ma quindi ſi parti ſenza combiato; 
In Sarza ne va il Re, ch' ha il cor' ardente, 
E poco tempo vi fu dimorato, 
Che in Algier ragunò tutta ſua gente, 
Per trapaſſare il mar da l' altro lato; 
Di poi vi conterò il ſuo paſſaggio, 
E la guerra che fece, e I grand' oltraggio. 


Gli altri a Biſerta ſono al parlamento, 37 
Diverſe coſe s' hanno a ragionare, 
Il Re Agramante ha ripreſo ardimento, 
E volea ad ogni modo oltra paſſare, 
Ciaſcun' andar con eſſo è ben contento, 
Purche Ruggier fi poſſa ritrovare, 
Non fi trovando, ogn' un vi va dolente, 
Il Re A gramante anch' eſſo a queſto aſſente; 


E nel conſiglio fece un' orazione, 38 
8' alcun fi trova, che ſia tanto ardito, 
Ch' a quella figlia del Re Galafrone 
Vada, a levar l' anel, che porta in dito, 
Re lo farà d' una gran Regione, 
E ricco poi di teſoro infinito; 
Tutti han la coſa molto ben' inteſa, 
Ma non ſi vanta alcun di tale impreſa. 
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II Re di Feſſa, ch' era tutto canuto, 39 

Diſſe; Signor', io voglio un poco uſcire, 

E ſpero che Macon ci doni aiuto, 

Un mio Servente ti vo' far? udire ; 
Gia lungo tempo non fu ritenuto, 

E fece un ribaldello entro venire, 

Ch' altri si preſto non fu mai di mano, 
Brunello ha nome quel ladro ſoprano. 


Egli era piccioletto di perſona, 40 

Ma di malizia a maraviglia pieno, 
Sempre in calmone, e per gergo ragiona, 
Lungo e da cinque palmi, o poco meno, 

| E la ſua voce par corno che ſuona, 

3 Nel dire, e nel rubare è ſenza freno, 

Va ſol di notte, il di non è veduto, 
| Corti ha i capelli, ed è nero, e ricciuto. 


Come fu dentro vidde gioie tante, 41 
E tante lame d' or, com' io contai, 
Gli venne voglia ben d' eſſer Gigante, 
Per poter via di quel portare aſſai; 
Poi che fu giunto al tribunale avante, 
Diſſe; Signore, io non poſerò mai, 
Inſin che con induſtria, e con ingegno 
Io non acquiſti il promettuto Regno. 


I' anello io l' haverd ben ſenza errore, 42 
E lo porterò toſto a tua magione z 
Ma ben ti prego, che 'n coſe maggiore 
Ti piaccia poi di me far paragone; 
Tor la Luna dal ciel git mi da il core, 
E rubare al Demonio il ſuo forcone, 
E, per ſpregiar pin la gente Chriſtiana, 
Rubero al Papa il ſuon de la campana. 


II Refi maraviglia ne la mente, 43 
Vedendo il picciolin tanto ſiguro; 
Ei ne va per dormir” incontinente, 
Che poi gli piace veggiare a lo ſcuro; 
Non ſe n' avvidde alcun di quella gente, 
Che molte gioie diſpiccò dal muro, 
Ben ſi lamenta di ſua poca lena, 


Tante n' ha a doflo, che le porta a pena. 
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Tutto il conſiglio fu poi licenziato, 
E fu finito il lungo parlamento; 
Ciaſcun ne la ſua terra è ritornato 
Per adoprarſi a Þ alto guarnimento; 
Quel Re corteſe havea tanto donato, 
Che ciaſchedun di lui ne va contento, 
E gioie, e vaſi d' oro, armi, e deſtrieri 
Donava a tutti, e cani, e ſparvieri. 


Partirno il Re Agramante ringraziando, 


Veſtiti tutti d' ariento, e d' oro; 
Laſciogli gir', e torno al Conte Orlando, 


Il qual laſciai che parea un di coloro, 


I quali vanno a piedi camminando, | 
Poi ch' ha perduto il deſtrier Brigliadoro; 
Lamentaſi di ſe quel Sire ardito, 


Poi che ſi trova a tal modo ſchernito, 


Dicendo z quella Dama io liberai 
Da tanta pena, e da la morte ria, 
E queſto premio da lei guadagnai, 
Pagato fui di-queſta corteſia; 
91a maledetto chi fi fida mai 
Per tutto il mondo in femina che ſia, 
Che falſe ſono, e maladette tutte, 


E pit: anche le belle, che le brutte. 


La bocca fi percoſſe con la mano, 
Poi ch? hebbe detto queſto il Conte ardito, 
Ed a ſe difle ; Cavalier villano, | 
Chi ti fa ragionar” a tal partito ? 
Ti ſei ſcordato adunque il viſo humano 
Di quella, che d' amor t' ha il cor ferito ? 
Che per lei ſola, e per la ſua beltate, 


I' altre ſon degne d' eſſer tutte amate. 


Cosi dicendo vede di lontano 
Bandiere, e lancie dritte con pennoni; 
Ver lui vien quella gente per il piano, 
Parte ſono a deſtrier, parte pedoni; 
Davanti a gli altri mena il Capitano 
Dua Cavalieri a guiſa di prigioni, 

Di ferro incatenati ambe le braccia, 
Ben toſto il Conte gli conobbe in faccia; 
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Perchè Þ uno & Grifon, V altro Aquilante, 49 


Che ſon condotti a morte da coſtoro; 
Una Donzella poco a quei davante, 

Era legata ſopra a Brigliadoro, 

Pallida in viſo, e triſta nel ſembiante, 
Condotta anch' ella a l' ultimo martoro, 
Origilla è la Dama quella triſta, 

Ben la conobbe il Conte in prima viſta; 


Ma no l dimoſtra, e va tra quella gente, 50 
E chiede di tal coſa la cagione; 
Un, ch' havea la barbuta rugginente, 
E cinto bene al doſſo un pancierone, 
Diſſe; condotti ſon queſti al Serpente, 
Il qual divora tutte le perſone, 
Ch' arrivan foreſtieri in quel paeſe, 


Dove fur queſti, ed altre genti preſe. 


Queſto è I Regno d' Orgagna, ſe no 1 ſai, 51 
E ſei preſſo al Giardin di Falerina, 
Coſa pin ſtrana al mondo non fu mai, 
Fatto I ha per incanto la Regina; 
E tu ſiguro in queſte parti vai, 
Ma ſarai preſo con molta rovina, 
E dato al Drago, come gli altri ſono, 
Se toſto non ti fuggi in abbandono. 


Molto fu allegro alhora il Paladino, 52 
Poi che conobbe in queſto ragionare, 
Ch' egli era pervenuto a quel Giardino, 
Che convenia per forza conquiſtare; 
Ma quel birro, ch' ha viſo di maſtino, 
Diſſe; anchor, pazzo, ſtai a ſonnecchiare? 
Come qui t' habbia il Capitano ſcorto, 
Incontinente ſarai preſo, o morto. 


Finito non havea queſto ſermone, 53 
Che I Capitano, che Þ hebbe veduto, 
Grido ; pigliate toſto quel briccone, 
Che 'n ſua mala ventura e qui venuto 
Adietro il menerete a la prigione, 
Poi che I drago per oggi fia paſciuto 
Di queſti tre, che ne vanno a la morte, 
Dimane ad eſſo tocchera la ſorte. 


| 
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Ciaſcun toſto pigliarlo ſi procura, 54 
Tutta ſi moſſe la gente villana; 
Il Conte, che di lor poco fi cura, 
Lo ſcudo imbraccia, e traſſe Durindana; 
A doſſo gli venian ſenza paura, 
Che non ſapean ſua forza ſopr' humana, 
Ciaſcun s' affretta ben d' eſſervi prima, 
Che d' haver V armi del guerrier' iſtima. 


Ma toſto fe conoſcer quel chꝰ egli era, 55 
Come fu giunto con ſeco a la prova, 
Tagliando queſto, e quello in tal maniera, 
Che dov' è un pezzo, l' altro non fi trova; 
Un grande, che portava la bandiera, 
Saldi, diceva, e non ſia chi ſi mova, 
Saldi, brigata, a gran voce gridava, 


Ma egli a dietro, e ben largo ſi ſtava. 


Per queſto ſuo gridare alcun non reſta, 56 
A furia fugge a pin poter lontano  , * 
Orlando è ſempre in mezzo a gran tempeſta, 
E gambe, e teſte, e braccia manda al piano 
Giunſe a quel grande, e diegli fu la teſta, 
Mettendo al brando l' una, e l' altra mano, 
Tutto lo fende inſino a la cintura, 
Non domandate ſe gli altri han paura. 


Il Capitano fu il primo a fuggire, 57 
Sendo meglio a cavallo, e pin poltrone, 
E fuggendo, al compagno preſe a dire, 
Queſto è colui che ucciſe Rubicone, 
E tutti quanti ci farà morire, 
Se Dio non ci di aiuto con lo ſprone, 
Triſto colui, che 'n quel brando s' abbatte, 
Gli huomini, e l' armi taglia com' un latte! 


Fu Rubicone da Rinaldo ucciſo, 58 
Se vi ricorda, ne” giorni paſſati, | 
Che fu d' un colpo a traverſo diviſo, 

Quando Hiroldo, e Praſildo fur campati; 
Hor queſto Capitano ha preſo avviſo, 
(Mirando quei gran colpi ſmiſurati) 

Che quello un' altra volta ſia tornato, 
Sempre, fuggendo, pargli haverlo a lato. 
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Ma il Conte Orlando non lo ſeguitava, 
Poi che ſconfitta quella gente vede; 
Via, via, canaglia, dietro gli gridava, 

E poi ritorna, si com? era a piede, 
Verſo i prigioni, e ciaſcun lagrimava, 
Ne a pena eſſer campato alcun fi crede; 
La Damigella, che conobbe il Conte, 
Morta divenne, ed abbaſsò la fronte. 


Bella era, com' io diffi, oltre miſura, 
Ed a beltade ogni coſa riſponde, 
Si che anchor la vergogna, e la paura 
La grazia del {uo viſo non aſconde; 
Vedendo il Conte ſua bella figura, 
Dentro ne l' alma tutto fi confonde, 
Ne ingiuria fi rammenta, ne inganno, 
E ſol gli duol, ch' ella ne prenda affanno. 


Hor che biſogna dir? tanto gli piace, 
Che prima che i nepoti ſuoi la ſciolſe; 
Ella, ch' è tutta perfida, e fallace, 
Come ſapea ben fare, il tempo colſe, 

E ginocchion, piangendo, chiede pace; 
Il Conte foltener punto non volſe, 

Ch' ella pin ſteſſe in quel dolente caſo, 
Ma rilevolla, e fu in pace rimaſo. 


In queſta forma rappacificati, 

Il Conte Orlando rimontò in arcione, 
Dipoi quei dua guerrieri ha diſlegati; 
La Dama ſol tenea gli occhi a Grifone, 
Che gia s“ erano inſieme innamorati, 
Nel tempo che fur meſſi a la prigione, 


Ne mancato era a l' uno, e altro il foco, 


Ben che ſien ſtati in ſeparato loco. 


E non dovete havere a maraviglia, 
Se pin che 1 Conte ella Grifone amava; 
Pero che Orlando havea folte le ciglia, 
IL. d' un de gli occhi alquanto ſtralunava 


Grifon la faccia havea bianca, e vermiglia, 


Ne pel di barba, o pochi ne moſtrava; 
Maggiore è ben' Orlando, e più robuſto, 
Ma a quella Dama non andava a guſto. 
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Sempre gli occhi a Grifon rivolti tiene, 64 
Ed egli guarda lei con molto affetto, 
Con ſembiante piatoſe, e d' amor piene, 
Con ſoſpir caldi, che gli eſcon del petto; 
E si ſcoperta queſta coſa viene, 
Ch' Orlando incontinente n' hebbe ſoſpetto; 
E per non vi tener” in pit ſermoni, 
It Conte die licenzia a quei Baroni, 


Dicendo; che quel giorno convenia 65 
Condurre a fine un fatto ſmiſurato, 
Dove non biſognava compagnia, 

Perchè fornirlo ſolo havea giurato; 
Tanto ch' al fin gli manda ambedue via, 
E già non ſi partir ſenza combiato, | 
Che da tre volte in ſu lor torna a dire, 
E ricordar, che ſi debbian partire. 


Orlando gin diſmonta de la ſella, 66 
Poi ch' e Grifon partito, ed Aquilante, 

E con la Dama fol d' amor favella, 

Benche fofle mal ſcorto, e rozzo amante z 

Eccoti alhora arriva una Donzella 

Sopra d' un palafren bianco, ed ambiante, 

Poi ch' hebbe l' uno, e l' altro ſalutato, 

Al Conte volta, diſſe; ah ſventurato ! 


Ah ſventurato, diſſe, qual deſtino 67 
T' ha mai condotto a si malvagia ſorte 
Non ſai tu, che d' Orgagna è qui il Giardino, 
Ne ſei dua miglia lungi da le porte ? 
Fuggi toſto, per Dio, fuggi meſchino ! 
Che tu ſei tanto vicino a la morte, 
Quanto ſei preflo a l' incantato muro, 
E tu qui cianci, e ſtai come ſicuro ? 


Il Conte a lei riſpoſe, ſorridendo; 68 
Voglioti ſempre aflai ringraziare, 
Che da quel, che parlato m* hai, comprendo, 
Che a te diſpiace il mio pericolare ; 
Ma ſappi, che fuggirmi non intendo, 
Che dentro a quel giardin voglio paſſare; 
Amor, che mi vi manda, m' aflicura, 
Anzi me ne promette alta ventura. 
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Se mi puoi dar conſiglio, over” aiuto, 69 
Com' haggia in cotal coſa fare, o dire, 
Eſtremamente ti faro tenuto; 

Quel, ch' habbia a fare, io non poſſo ſentire, 
Perch' huom non trovo, che P habbia veduto, 
Ne che mi dica dov' io debba gire ; 

Si che per corteſia ti vo” pregare, 

Che tu m' inſegni quel, ch' io debbo fare. 


La Damigella, ch' era grazioſa, 70 
Smontò nel prato gin del palafreno, 
Ed a lui raccontò tutta la coſa, | 
Ciò che dovea trovar, ne più, ne meno : 
Queſta avventura fu maraviglioſa, 
Com' io vi contero ben tutt? a pieno 
Nel canto che vien dietro, fe a Dio piace; 
Bella brigata rimanete in pace. 


ORLANDO IN NAM ORATO. 


LIBRO II. CANTO IV. 


Da un Libro al Conte la gentil Donzella, 
Che inſegna diſſipare il mal Giardino. 


Gabbato d. Amma za il Serpe. AP empia, e fella 


Fata ne leva il bel Brando accialino. 

La Sirena, e 'l fier Tor del mondo ſvella. 
I' Uccel feroce, e] Afin fa meſchino. 

La Fauna uccide, e Gigante ; incatena 


Gli duo, che dal ſuo ſangue hebber la lena. 


Lvcr de gli occhi miei, ſpirto del core, 
Per cui cantar ſolea si dolcemente 
Rime leggiadre, e bei verſi d' amore, 
Spira quelP aura a Þ affannata mente, 
Che gia ſpiraſti, e mi faceſti honore, 
uando cantai di te primieramente, 
Perche a chi ben di lui penſa, o ragiona, 
Amor la voce, e' intelletto dona. 


Amor prima trovò le rime, e i verſi, 
I ſuoni, i canti, ed ogni melodia 
Le genti iſtrane, e i popoli diſperſi 
Congiunſe Amore in dolce compagnia; 
It diletto, e il piacer ſarian ſommerſi, 
Dov' amor non haveſſe ſignoria; 
Odio crudele, e diſpietata guerra, 
S' amor non fuſſe, havrian tutta la terra. 


Ei mette I avarizia, e l' ira in bando, 
E. I core accende a l' honorate impreſe, 
Ne tante prove pin mai fece Orlando, 
Quante nel tempo, che d' amor s' acceſe 
Di lui vi ragionava alhora, quando 
Con quella Dama da cavallo ſceſe; 
Hor queſta coſa vi voglio ſeguire, 
Per dar diletto a cui piace d' udire. 
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La Dama, che co 1 Conte era ſmontata, 4 
Gli dicea; Cavaliero, in fede mia, 
Se non che meſſaggiera io ſon mandata, 
Dentro a queſto. giardin teco verria, 
Ma non poſſo indugiar* una giornata 
Del mio camino, ed e lunga la via; 
' Hor quel, ch' io ti vo' dire, intendi bene, 
Eſſer gagliardo, e ſaggio ti conviene. 


Se non vuoi eſſer di quel Drago paſto, 5 
Che d' altra gente ha conſumata aſſai, 
Convienti di trè giorni eſſer ben caſto, 

Ne campereſti in altro modo mai; 

Queſto Dragone fia il primo contraſto, 

Che ne la prima entrata troverai; ; 

Un Libro ti daro, doy* e dipinto 

Tutto I giardino, e cid che dentro ha cinto. 


E I dragone, che gli huomini divora, 6 
E I' altre coſe tutte quante dice, 
E deſcrive il Palagio, ove dimora 
Quella Regina falſa, incantatrice ; 
Entrovvi hieri a punto, e vi lavora 
Con ſughi d' herbe, e di certe radice, 
E con incanti, una Spada affilata, 
Che tagliar poſſa ogni coſa fatata. 


In quella non lavora, ſe non quando 7 
Volta la Luna, e faſſi tutta oſcura; 
Hor ti vo? dir, per ch' ha fatto quel brando, 
E vi mette a temprarlo tanta cura; 
In Ponente è un Baron, ch' ha nome Orlando, 
Ch' è si forte, ch' al mondo fa paura, 
L' incantatrice trova per deſtino, 
Che coſtui rovinar debbe il giardino. 


Come fi dice, egli è tutto fatato 8 
Quel Cavaliero, e non f puo ferire, 
E con molti guerrier gia s' e provato, 
E tutti quanti gli ha fatti morire; 
Queſta Regina il brando ha fabbricato, 
Che gli vuol far la vita ivi finire, 
Ben ch' ella dica, che pur ſa di certo, 
Che i ſuo giardin da lui ſarà diſerto. 
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| Ma quel, ch' importa pit, m' havea ſcordato, 9 
E ſpeſo ho il tempo con tante parole, 

Non ſi può intrare in quel loco incantato, 

Se non a punto quando leva il Sole; 

Poi ch' io ſon qui buon tempo è gia paſſato, 

Pin teco ſtar non poſſo, e me ne duole; 

Hor piglia il libro, e mettivi ben cura, 

Iddio t' aiuti, e dia buona ventura. 


Cos dicendo, gli da il libro in mano, 10 
E da lui licenziandoſi, s' inchina, 
Ben la ringrazia il Cavalier ſoprano, 
Ella il palafren monta, e via camina; 
Va paſſeggiando il Conte per il piano, 
Poi che indugiar convienſi a la mattina, 
Ben gli rincreſce il giuoco, ch' egli è guaſto, 
Ch' eſſer convien' a quella impreſa caſto; 


Perche Origilla, quella Damigella 11 
Ch' havea campata, ſeco dimorava, 
Amore, e gran deſio dentro il martella, 
Ma pur de V indugiar deliberava; 
La Luna era nel ciel, ed ogni ſtella, 
Il Conte ſopra l' herba ripoſava, 
Lo ſcudo ſotto I capo, e tutto armato, 
La Damigella a lui ſtava da lato. 


Dormiva Orlando, anzi ruſſava forte, 12 
Senz' altra cura il franco Cavaliero; 

Ma quella Dama, ch' è di mala ſorte, 

Ed a ſeguir Grifone havea I penſiero, 

Fra ſe delibero dargli la morte, 2 

E rivolgendo a cid Þ animo fiero, 

Vien pianamente a lui approſſimando, 

E via dal fianco gli leva il buon brando. 


Tutto è coperto il Conte d' armatura, 13 
Non ſa quella malvagia che ſi fare, 
_ Ne di ferirlo punto s' aſſigura, 
Poi fi riſolve di laſciarlo flare; 
Prende ella Brigliadoro a la paſtura, 
Saltagli a doſſo, e lo fa galoppare, 
E via camina, e quindi s' allontana, 
E porta ſeco il brando Durindana. 
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Orlando fu ſvegliato al mattutino, 14 
E del brando s' accorſe, e del cavallo; 
Penſate ſe di queſto fu meſchino, 
Che credette morir ſenza intervallo; 
Ma in ogni modo entrar vuol' al giardino; 
Benche ſenza deſtrier ſia per ſuo fallo, 
E perduto habbia il brando si gradito, 
Non ſi ſpaventa il Cavalier? ardito. 


Via camminando come diſperato, 15 
Verſo il giardino andava quel Barone, | 
Un ramo d' un' alto olmo havea sfrondato, 

E ſeco nel portava per baſtone ; 

Il Sole a punto alhora era levato, 

Quando egli giunſe al paſſo del dragone, 
Fermoſſi alquanto a contemplar quel muro, 
Che gli parea pur' alto, groſſo, e duro. 


Quello era un cerchio d' una pietra viva, 16 

Che tutto intiero attorno lo girava, 

Ben mille braccia verſo il ciel ſaliva, 

E trenta miglia di ſpazio voltava; ; 

Ecco una porta a Levante s' apriva, 

Il Drago iſmiſurato zufolava, 

Battendo Þ ale, e menando la coda, 

Ch' altro rumor non par, ch' al mondo s' oda. 


- Fuor de la porta non uſciva niente, 17 
Ma ſtava ſopra come guardiano; 

Il Conte s' avvicina arditamente, 

Co I ſcudo in braccio, e co 'I baſtone in mano; 
La bocca tutta aperſe il gran ſerpente, 

Per inghiottirſi quel Baron ſoprano; 

Ma ei, che di battaglia era ben' uſo, 

Menò il baſton', e colſelo in ſu 'l muſo. 


Per queſto fu il ſerpente pid commoſſo, 18 
E verſo Orlando furioſo viene, 
Che con quel ramo d' olmo verde, e groſſo, 
Menando gran percoſſe gli dà pene; 
Al fin con molto ardir gli ſalta a doſſo, 
E. cavalcando tra le coſcie il tiene, 
E ferendo ad ambe mani, a gran tempeſta 
Colpi raddoppia a' colpi ſu la teſta. 
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Rotto havea I oſſo, e I ſuo cervell appare, 19 
Quella terribil beſtia cadde morta; 
Il ſaſſo, ch' era aperto a queſto intrare, 
80 accolſe inſieme, e fe chiuder la porta; 
Hor non ſa il Conte ciò che debba fare, 
E ne la mente alquanto ſi ſconforta, 
Guardaſi intorno, e non ſa dove gire, 
Che chiuſo è dentro, e non può fuor' uſcire. 


Sorgeva da man deſtra una fontana, 20 
Che ſparge intorno a ſe molt? acqua viva, 
Ivi di marmo una figura humana, 
A cui del petto fuor quell acqua uſciva, 
Scritto ha in fronte; Per queſta fiumana 
Al bel Palagio del giardin S* arriva z 
Per rinfreſcarſi ſe n* andava il Conte 
Le mani, e l viſo a quella chiara fonte. 


Havea da ciaſcun lato un' arboſcello 21 
Quel fonte, ch' era in mezzo a la verdura, 
E facea di fe ſteſſa un fiumicello 
D' un' acqua criſtallina, chiara, e pura: 

Tra fiori andava il fiume, e proprio & quello 
Di cui contava a punto la ſcrittura, 

Che la imagine al capo havea d' intorno; 
Tutta la leſſe il Cavalier? adorno; 


Onde fi moſſe a gir' a quel Palaggio, 22 
Per pigliar* in quel loco altro partito, 
E caminando dritto al ſuo viaggio, 
Mirava il bel paeſe iſbigottito; 
Egli era a punto del meſe di Maggio, 
Si che per tutt' intorno era fiorito, 
E rendeva quel loco si grato odore, 
Che ſol di queſto s' allegrava il core. 


Dolci pianure, e lieti monticelli, 23 
Con bei boſchetti di pini, e d' abeti, 
E ſopra verdi rami allegri uccelli 
Cantando in voce viva, e verſi lieti, 

Conigli, caprioli, e cervi ſnelli, 
Piacevoli a guardare, e manſueti, 

E lepri, e daini correndo d' intorno, 
Di ſe fanno il giardin lieto, e adorno. 
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Orlando va pur dietro a la riviera, 24 
Ed havendo gran pezzo camminato, 
D' un verde monticello a la coſtiera 
Vede un Palagio di marmo intagliato; 

Ma veder non potea ben quel ch' egli era, 
Perche d' arbori intorno è circondato; 
Quando giunto gli fu poi più da preſſo, 

Per maraviglia uſci fuor di ſec ſteſſo; 


Perchè non era marmo il lavoro, 25 
Ch” egli havea viſto tra quella verdura, 
Ma ſmalti coloriti in lame d' oro, 
Che coprian del Palagio l' alte mura; 
Quivi è una porta di tanto teſoro, 
Quanto non vidde al mondo creatura, 
Alta da dieci, e larga cinque paſh, 
Coperta di ſmeraldi, e di balaſſi. 


Non ſi trovava in quel punto ſerrata, 26 
Però vi paſsò dentro il Conte Orlando; 

Come fu giunto in ſu la prima entrata, 
Vidde una Dama, ch' havea in man' un brando, 
Veſtita a bianco, e d' oro incoronata, 
E 'n quella ſpada ſe ſteſſa mirando; 
Com' ella vidde il Cavalier venire, 


Turboſſi tutta, e poſeſi a fuggire. 


Fuor de la porta fuggl per il piano, 27 
Sempre la ſegue Orlando tutto armato, 
Ne fu dugento paſſi ito lontano, 
Che V hebbe giunta nel mezzo del prato; 
Toſto quel brando le tolſe di mano, 
Che fu per dargli morte fabbricato, 
Ch' era fatto con tanta ragione, 
Che taglia incanto, ed ogni fatagione. 


Poi per le treccie la Dama pigliava, 28 
Che I havea ſparſe per le ſpalle al vento, 
E di darle alhor morte minacciava, 
E grave pena con molto tormento, 
Se del giardino uſcir non gl inſegnava; 
Elia benche tremaſſe di ſpavento, 
Per quella tema gia non fi confonde, 
Anzi ſta-queta, e nulla gli riſponde ; 
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Ne per minaccie, che l' haveſſe a fare 29 
II Conte Orlando, ne per la paura 
Mai gli riſpoſe, ne volſe parlare, 
Ne pur di lui moſtrava tener cura 
Ei le luſinghe anchor volſe provare, 
Eſſa oſtinata fu ſempre, e pin dura, 
Ne per piacevol dir, ne per minaccia 


Impetrar puo, che ſempre ella non taccia. 


Taurbato il-Cavalier da queſto oltraggio 30 
Difle ; romper convien la diſcrezione, 
Del fallo in ch' io sforzato adeſſo caggio, 
Ella havra il torto, ed io havro ragione; 
Cos dicendo, la mena ad un faggio, 
E: ben ſtretta la lega a quel troncone, 
Con rami lunghi, e teneri, e ritorte, 
Poi le domanda dove ſon le porte. 


Non riſponde ella al ſuo parlar niente, 31 
E moſtra del ſuo cruccio haver diletto; 
Ahi, diſſe il Conte, falſa, e fraudolente, 
Ch' io lo poſſo ſapere al tuo diſpetto, 
Hor' hor di nuovo mi è tornato a mente, 
Che in un libretto P haggio ſcritto al petto, 
Che mi moſtrera il fatto tutto pieno, 
Cos dicendo, ſe lo traſſe di ſeno. 


Guardando nel libretto ov* è dipinto 32 
Tutto 'l giardino, e di fuori, e d' intorno, 
Vede nel ſaſſo, ond' egli è tutto cinto, 

Una porta, che s' apre a mezzo giorno; 
Ma biſogna a l' uſcir prima haver vinto 
Un Toro bravo, ch' ha di foco%un corno, 
L' altro di ferro, ed è tanto pungente, 
Che piaſtra, o maglia_non vi val niente. 


Ma inanzi a queſto, un gran lago fi trova, 33 


Dove è molta fatica a trapaſſare, 


Per una maraviglia ſtrana, e nova, 

Si come appreſſo vi vorro contare; 

Il libro inſegna a far queſt? altra prova, 
Laonde Orlando non vuol pin indugiare, 
Ma via camina per Þ herba novella, 
Laſciando ivi legata la Donzella. 
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Via ſe ne va per I herbe rugiadoſe, 34 
E poi ch' alquanto ſpazio fu paſſato, 

S' empie Þ orecchie, e l' elmetto di roſe, 

De le quali era adorno il verde prato; 

Chiuſe Þ orecchie, ad aſcoltar fi poſe 

Gli uccei, ch' eran' intorno ad ogni lato, 
Mover gli vede il collo, e I becco aprire, 

Ma la voce non puo, ne i verſi udire ; 


Perchè chiuſe s' haveva in tal maniera 35 
Ambe ' orecchie con le roſe folte, 
Che non udiva, al loco dov' egli era, 
Coſa del mondo, bench” attento aſcolte; 
Caminando poi giunſe a la riviera, 
Ch' ha molte genti nel ſuo fondo ſepolte, 
Queſto era un lago picciol, ma profondo 
D' acque tranquille, e chiare inſin' al fondo. 


Non giunſe il Conte in ſu la riva a pena, 36 
Che cominciò quell' acqua a mormorare, 
Cantando venne a ſommo una Sirena, 

D' una donzella e quel che ſopra appare, 

Ma quel che ſotto l' acqua fi dimena, 

Tutto è di peſce, e non fi può guardare, 

Che ſta nel lago da la forca in giuſo, 

E moſtra il vago, e quel ch' è brutto ha chiuſo; 


E cominciò a cantar sl dolcemente, 37 
Ch' uccelli, e fiere vennero ad udire, 
Ma come erano giunti, incontinente 
Per la dolcezza convien lor dormire 
Il Conte non udia di cio niente, 


Ma ſtando attento, moſtra di ſentire, 


Com' era dal libretto ammaeſtrato, 
Poi ſu la riva fi colca nel prato, 


E moſtra di dormir di buona ſorte; 38 
La mala beſtia il tratto non inteſe, | 
E venne in terra per donargli morte 
Il Conte per le chiome ne la preſe ; 

Ella quanto potea cantava forte, 

Che non ſapeva fare altre difeſe, 

Ma la ſua voce al Conte non perviene, 
Ch' ambe l orecchie havea di roſe piene. 
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Per le chiome la preſe il Conte G, 39 

E fuor del lago la traſſe nel prato, 

E via la teſta le tagliò co I brando, 

Come gli havea il libro inſegnato; 

Se tutto poi del ſangue roſſeggiando, 

E V armi, e ſopraveſta in ogni lato, 

L' elmo ſi traſſe, e ne cavò le roſe, 

E tinto anch' eſſo in capo ſe lo poſe. 


Di quel ſangue s' havea tocco in ogni loco, * 
Perch' altrimenti tutta Þ armatura 
Havrebbe conſumata a poco a poco 
Quel Toro horrendo, e fuora di natura, 
Ch' havea un corno di ferro, ed un di foco; 
Al ſuo contraſto nulla coſa dura, 
Arde, e conſuma cio che tocca, e a pena 
Reſiſte ſolo il ſangue de la Sirena. 


Di queſto Toro io v* ho ſopra contato, 41 
Che verſo mezzo giorno è guardiano; 
Il Conte a quella porta fu arrivato, 
Poi ch' hebbe errato molto per il piano, 
Il ſaſſo, che I giardino ha circondato, 
8“ aperſe a la ſua giunta a mano a mano, 
Ed una porta di bronzo fu aperta, 


Ecco il Toro con la teſta a Þ erta, 


Mugghiando uſci, e zappando a la battagita, 42 
E ferro, e fuoco ne la fronte ſquaſſa, 
Ne contraſtar vi può piaſtra, ne maglia, 
Ogni armatura con le corna paſla ; 
II Conte con quel brando, che ben taglia, 
A lui feriſce ne la teſta baſſa, 
E proprio il giunſe nel corno ferrato, 
E gliel' ha tutto di netto tagliato. 


Per queſto la battaglia non s' arreſta, 43 
Con l' altro corno, ch? è di foco, mena | 
Con tanta furia, e con tanta tempeſta, 

Che I Conte in piedi fi mantiene a pena; 
Arſo Þ havria da le piante a la teſta, 

Se non che I ſangue di quella Sirena 

Da queſta fiamma lo tenea difeſo, 

Gli havrebbe l' armi, e I corpo inſieme acceſo. 
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Combatte arditamente il Conte Orlando, 44 
Come colui, che fu ſenza paura, 
Mena a due mani irato, e fulminando 
Dritti, e roveſci fuor d' ogni miſura; 
Egli ha gran forza, ed incantato ha il brando, 
Onde a ſuoi colpi nulla coſa dura, | 
Ferendo, e ſpalle, e teſta, ed ogni fianco, 
Fece che I Toro al fin pur venne manco. 


Le gambe taglio a quello, e I collo anchora, 45 
Con gran fatica fi fini la guerra; 
Il Toro ucciſo ſenza altra dimora 
Tutto s' aſcoſe ſotto de la terra; 
La porta, ch' era aperta alhora alhora, 
Al naſconder di quel, toſto ſi ſerra, 
La pietra in ſe ſteſſa è ritornata, 
Porta non v' è, ne ſegno ove ſia ſtata. 


Il Conte pin non ſa quel che ſi fare, 46 
E de V impreſa quaſi che fi pente, 
Prende il libretto, e comincia a guardare ;, 
D' intorno al cerchio va ponendo mente, 
E vede il viaggio, che dee pighare, 
Dietro ad un rivo, che corre a Ponente, 
Ove di gioie è un grand' uſcio ornato, 
Fagli la guardia un' Aſinello armato. 


Ma toſto narrerò com' era fatto 47 
Queſto aſinel, che fu gran maraviglia; 
Dio guardi il Conte Orlando a queſto tratta, 
Ch' a la riva del fiume il cammin piglia 
Piglia il cammin lungo quel fiume ratto, 
E ſeco ne la mente s' aſſottiglia, 
Perche ' libro altro anchor gli havea moſtrato, 
Prima che giunga a queſt' aſino armato. 


Cos penſando, a mezzo del cammino 48 
Un' albero trova grand' oltre miſura, 
Tant' alto non fu mai faggio, ne pino, 

Tutto è fronzuto di bella verdura; 
Come da lungi lo vede il Paladino, 

Ben ſi ricorda di quella ſcrittura, 

Che gli moſtrava il ſuo libretto a punto, 
Pero provede prima che ſia giunto. | 


Ma pur ſi ricordava del libretto, 
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Fermoſli ſopra I fiume il Cavaliero, 49 
E dal braccio lo ſcudo fi diſlaccia, 
Da I elmo tolſe via tutto I cimiero, 
Ed a la fronte lo ſcudo s' allaccia, 
Si che I copria davanti tutt' intiero, 
Verſo la viſta, e ſopra de la faccia, 
Dinanzi a' piedi a punto in terra guarda, 
Altro non vede, e 'l ſuo cammin non tarda 


E com' il loco havea prima avviſato, 50 
Al tronco drittamente via camina; 
Un grand' Uccello de' rami s' è levato, 
Ch' haveva teſta, e faccia di Regina; 
Co? capei biondi, e I capo incoronato, 
La piuma al collo ha d' oro, e porporina, 
Ma il petto, il buſto, e le penne maggiori, 
Vaghe, e dipinte ſon di più colori. | 


La coda ha verde, e d' or', e di vermiglio, 51 
E d' oro! ale, e d' occhio di pavone, 

Grandi ha le branche, e ſmiſurato artiglio, 
Proprio aſſembra di ferro il forte unghione; 
Triſto quelP huomio a chi dona di piglio, 

Che lo divora con deſtruzione | 

Smaltiſce queſt” uccello un' acqua molle, 

Che come tocca gli occhi, il veder tolle. 


Levoſſi giù da i rami con fracaſſo 32 
Quel grand' uccello, e verſo 1 Conte andava, 
It qual veniva al tronco paſſo paſſo, 
Lo ſcudo ha in capo, e gli occhi non alzava, 
Ma ſempre a terra haveva il viſo baſſo, 
E P uccellaccio d' intorno gli girava, 
E tal rumor faceva, e tal gridare, 
Che quaſi Orlando fe pericolare; 


Che fu pin volte per guardare in ſuſo, 53 


E ſotto lo ſcudo ſe ne ſtava chiuſo; 
Alzò la coda il moſtro maladetto, 

E V acqua velenata ſmalti giuſo, 
Quella die ne lo ſcudo, e ſopra I petto 
Cala ſtridendo, com' oglio ardente, 

Ma nr la viſta non lo toccò niente. 
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Orlando ſi laſciò cadere in terra, 54 
Tra I herbe, come cieco, brancolando; 
Cala l' uccello, e l' uſbergo gli afferra, 

E verſo I tronco il tira ſtraſcinando; 

Il Conte a man riverſa un colpo ſerra, 
Proprio a traverſo lo giunſe co I brando, 
E da l' un lato a l' altro lo diviſe, 

Si ch”. a dir breve, quel colpo I ucciſe. 


Poi che mirato ha il Conte quell' uccello, 55 
Del ſuo troncone a l' ombra morto il laſſa, 
E racconcia il cimier de l' arboſcello, 
Lo ſcudo al braccio nel ſuo loco abbaſſa, 
Poi a la porta dove e P Aſinello, 
Dritto a Ponente, in riva al fiume paſſa, 
E poco camminò che vi fu giunto, 
E vidde aprir la porta in ſu quel punto. 
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Mai non fu viſto si ricco lavoro, 56 
Com' è la porta ne la prima faccia, 

Tutta è di gioie, e vale un gran teſoro, 

E non è chi per lei difeſa faccia, ; 

Ma un' aſino coperto a ſcaglie d' oro, 

E ch' ha l' orecchie lunghe da due braccia, 
Come coda di ſerpe, quelle piega, 

E piglia, e ſtringe cio che vuole, e lega. 


Tutto e coperto di ſcaglia dorata, 57 
Com' io v' ho detto, e non fi può paſſare, 
La coda taglia qual ſpada arruotata, 
Ne vi puo piaſtra, ne maglia durare, 
Grande ha la voce, e troppo ſmiſurata, 
Si che la terra intorno fa tremare ; 
Hora a la porta il Conte s' avvicina, 
E la beſtia view a lui con gran rovina. 


Orlando lo feri d' un colpo crudo, 58 

Ne lo difende l' incantata ſcaglia, 
Tagliolla tutta inſin' al fianco nudo, 
Perche ogni fatagion quel brando taglia; 
L' aſin gli preſe con Þ orecchie il ſcudo, 
E tanto dimenando lo travaglia, 
Di qua, di la battendo in molto impaccio, 

Ch' al ſuo diſpetto lo levo dal braccio. 


= _ * * 
* 


L. II. 123 Go IV, 


Turboſſi oltra miſura il Conte Orlando, 59 
E tira un colpo furioſamente, 
Ambe l' orecchie gli taglio co l brando, 
Nulla gli valſe la ſcaglia lucente; 
Eſſo le groppe rivolto gridando, 
E mena la ſua coda, ch' è tagliente, 
E ſpezza al franco Conte ogni armatura, 
Ma è fatato, e poco ſe ne cura; 


E d' un gran colpo a quel colſe ne l' anca 60 
Dal lato deſtro, e tutta l' ha tagliata, 
E dentro aggiunſe ne la coſcia ſtanca, 
Da ſchermo alcun' alhor non riparata ; 
Quaſi la taglio tutta, e poco manca, 
Cadde a la terra la beſtia incantata, 


Gridando in voce di ſpavento piena, 


Ma il Conte cid non cura, e l brando mena ; 


Mena a due mani il Conte, e non s' arreſta, 61 
Benche gridi la beſtia a gran terrore, 


Via d' un fol colpo gli gettò la teſta, 


Con tutto il collo, o la parte maggiore; 
Alhor tutta tremò quella foreſta, 

E la terra s' aperſe con rumore, 

Dentro vi cadde quella mala fiera, 

Poi ſi raggiunſe, e ritornò com' era. 


Hor fuora il Conte ſe ne vuol' andare, 62 
Ed a la ricca porta s' è avviato, 
Ma dove quella foſſe non appare, 
Il ſaſſo tutto intiero è riſerrato; 
Ei prende il libro, e comincia a guardare; 
Poi ch' ogni volta rimane ingannato, 
E dura indarno cotanta fatica, 
Non fa pin che fi faccia, o che fi dica. 


Ogni prova d' uſcire è ſtata vana, 63 
E con periglio grande di morire; 
Pur la ſcrittura del libretto ſpiana, 
Che quindi ad ogni modo puoſſi uſcire 
Per una porta volta a Tramontana, 
Ma là non vi val forza, e non ardire, 
Ne I proprio ſenno, ne P altrui conſiglio, 
Che troppo e quell eſtremo, e gran periglio; 
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Perch' un Gigante ſmiſurato, e forte 64 
Guarda l' uſcita con la ſpada in mano, 
E $' egli avvien, che dato gli ſia morte, 
Dua naſcon del ſuo ſangue ſopra *l piano, 
E queſti ſono anchor di ſimil ſorte, 
Ciaſcun quattro produce in modo ſtrano, 
Cos! moltiplicando in infinito, 
E quel che naſce, e del padre pin ardito. 


Ma prima anchor, che ſi poſſa arrivare 65 
A queſta porta, ch' è tutta d' argento, 
Per quella volta vi è molto che fare, 
E vi biſogna aſtuzia, e ſentimento; 
Ma il Conte a queſto non ſtette a penſare, 
Come colui, ch' havea molto ardimento, 
Seco dicendo a ſua mente animoſa, 
Chi può durare al fin, vince ogni coſa. 


Cosi fra ſe parlando il cammin preſe 66 


Gin per la coſta verſo Tramontana, 

E vidde toſto, che in ſu I campo ſceſe, 
Una valle fiorita, e tutta piana, 

Ove tavole bianche eran diſteſe, 

Tutte apparate intorno a la fontana, 
Con ricche coppe d' oro in copia grande, 
E piatti coperti d' ottime vivande. 


Ne quanto intorno fi puote mirare, 67 
Di ſotto al piano, e di ſopra al monte, 
Non vi è perſona, che poſſa guardare . 
Quella ricchezza, ch' è intorno a la fonte, 
E le vivande ſi vedean fumare, 
Gran voglia di mangiar' havea *l Conte, 
Ma prima il libricciol traſſe del petto, 
E leggendolo preſe alto ſoſpetto. 


Guardando quel libretto il Paladino 68 
Vidde la coſa si pericoloſa; 
Di la dal fonte è un boſchetto vicino, 
Tutto fiorito di vermiglia roſa, 
Verde, e fronzuto, e dentro al ſuo confino 
Una Fauna crudel vi ſta naſcoſa, 
Viſo di Donna, petto, e braccia havea, 
Ma tutto il reſto è d' una ſerpe rea. 
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ueſta teneva una catena al braccio, 69 
Ch' aſcoſa venia tra l' herbette, e' fiori, 
E faceva a la fonte intorno un laccio, 
Acciò ch' alcun, tirato da gli odori, 
E da la viſta del liquido ghiaccio, 
Foſſe pigliato con gravi dolori; 
Eſſa tirando poi quella catena, 
A ſuo mal grado nel boſchetto il mena. 


Orlando da la fonte ſi guardava, 70 

E verſo il verde boſco preſe a gire; 

La Fauna, che gia qui non I aſpettava, 

Uſci gridando, e ſi miſe a fuggire, 

Per I herba, come biſcia, ſdrucciolava, 

Ma toſto il Conte la fece morire | 

D' un colpo ſolo, e ſenza altra conteſa, 

Che quella beſtia non facea difeſa. 


Poi che la Fauna fu nel prato morta, 71 
Ver Tramontana via camina il Conte, 
E poco lungi vede la gran porta, 
Ch' havea davanti ſopra I fiume un ponte; 
Quivi il Gigante poſto ſta a la ſcorta, 
Co I ſcudo in braccio, e con l' elmetto in fronte, 
Par che minacci con ſembianza cruda, 
Armato è tutto, ed ha la ſpada nuda. 


Orlando s' avvicina a quel Gigante, 72 
Ne di cotal battaglia dubitava, 
Perche in ſua vita n' havea fatte tante, 
Che poco. penſier di queſta fi dava ; 
5 huomo ſmiſurato venne avante, 
Ed un gran colpo di ſpada menava, 
Schifollo il Conte, e traſſeſi da lato, 
E lo feriſce co l brando affatato ; 


Giunſelo a punto ſopra del gallone, 73 


Non lo difeſe, ne piaſtra, ne maglia, 


Ma fracaſſando uſbergo, e pancierone, 
Inſino a Þ altra coſcia tutto il taglia; 
Hora s' allegra il figlivol di Milone, 
Credendo haver finita ogni battaglia, 

E preſe de V uſcir molto conforto, 

Poi che vidde il Gigante a terra morto. 
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Egli era morto, e l ſangue fuor* uſciva 
Tanto, che n' era pien tutto quel loco, 
Ma come fuor del ponte in terra arriva, 
Intorno ad eſſo s' accendeva un foco, 
Creſcendo ad alto poi la fiamma viva 
Formava un gran Gigante a poco a poco, 
Queſt' era armato, e in viſta furibondo, 
E dopo il primo anchor naſcea il ſecondo. 


Parean figli di fuoco veramente, 
Tanto era ciaſcun preſto, e furioſo, 
Con viſta acceſa, e con la faccia ardente; 
Hora ben ſtette il Conte dubbioſo, 
Non ſa quel che far debbe ne la mente, 
Perder non vuole, e I vincere è dannoſo, 
Pero, ben che li faccia a terra andare, 
Rinaſceranno, e piu ci fia da fare. 


Ma di vincer' al fin pur ſi conforta, 
Se ne naſceſſer mille a tal difeſa, 
Ed animoſo ſi drizza a la porta; 
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75 


Quei dua Giganti havean la ſbarra preſa, 


Ciaſcuno haveva una gran ſpada torta, 
(Con quelli nacque, s' ho Þ hiſtoria inteſa) 
Ma il Conte a lor mal grado dentro paſſa, 
Prende la ſbarra, e tutta la fracaſſa. 


Onde l' un più che l' altro fulminando 
Percuote a doſſo del Barone ardito; 
Ma poca ſtima ne faceva Orlando, 
Che non potea da loro eſſer ferito, 
E ripoſto teneva al fianco il brando, 
Perch' havea preſo in mente altro partito; 
Per pigliar' un di lor ratto fi caccia, 
E ſotto V anche ſtretto ben l' abbraccia. 


Haveano entrambi ſmiſurata lena, 
Ma pur Þ haveva il Conte maggiore, 
Onde lo leva in alto, e intorno il mena, 
Ne vi valſe ſua forza, o ſuo vigore, 
Che lo poſe riverſo in fu l' arena; 

L' altro Gigante con molto furore, 
Di tempeſtare Orlando mai non reſta 
A le gambe, a le ſpalle, cd a la teſta. 
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Ei laſcia il primo, com' era diſteſo, 79 
E contra a queſto tutto ſi diſſerra, 

Si come ! altro a punto l' hebbe preſo, 

E con fracaſſo lo diſtende in terra; 

L' altro è levato, e di grand' ira acceſo, 

Orlando laſcia queſto, e quello afferra; 

E mentre che con eſſo fa battaglia, 

Surge il ſecondo, e intorno lo travaglia. 


Andò gran tempo a quel modo la coſa, 80 
Ne fi potea ſperare il fin giamai, 

Non può prender' il Conte indugio, o poſa, 
Che ſempre hor l' uno, hor PV altro li di gual ; 
Durata e gia la zuffa doloroſa 

Pin che quattr' hore, e c' è da far” aſſai 

Tra l' uno, e l' altro, benchè il Conte Orlando 
Con due combatte, e non adopra il brando. 


Per non moltiplicare, il Cavaliero 81 
Battegli a terra, e non gli fa morire, 
Ma per queſto non eſce del verziero, 
Perche i Giganti no I laſcian partire ; 
Ei preſe, combattendo, altro penſiero, 
Voltaſi a dietro, e moſtra di fuggire, 
Per la campagna fugge verſo il fonte, 
Ma i dua Giganti ritornaro al ponte. 


Ciaſcun ſopra del ponte ritornava, 82 
Come del Conte non haveſſe cura; 
Egli, che ſpeſſo in dietro ſi voltava, 
Credette che reſtaſſer per paura; 
Ma P incanto cosi loro inſegnava, 
E quivi gli tenea fermi per natura, 
Sol per difeſa ſtan di quella porta, 
E fanno al fiume, ed al ſuo ponte ſcorta. 


Il Conte queſto non havea inteſo, 83 
Ma via da lor correndo s' allontana, 
E a la valletta ſe ne va diſteſo, 
Ch' ha il boſchetto a lato a la fontana, 
Dove la Fauna haveva il laccio teſo, 
Per paſcerſi di ſangue, e carne humana, 
Tavole quivi ſono in copia grande, 
E I laccio è teſo intorno a le vivande. 
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Era quel laccio tutto di catena, 
Come poco di ſopra io v* ho contato, 
Orlando il piglia, e dietro ſe lo mena, 
Straſcinandolo a le ſpalle per il prato, 
Tanto era groſſo, che lo tira a pena; 
Con eſſo al ponte ne fu ritornato, 
E poſe un de' Giganti per forza in terra, 
J. braccia, e gambe co I laccio gli afferra. 
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Benchè v' andò di tempo un grande ſtraccio, 85 


Perche P altro Gigante l' annoiava, 

Pur ſuo mal grado uſci di quelP impaccio, 
Ed anche quello per forza atterrava, 

E come I altro, lo lego co I laccio; 
Hora la porta pit non fi ſerrava, 

E fu al Conte libero I uſcire; 

Quel che poi fece tornate ad udire 


Perche fi dice, ch' ogni bel cantare 
Sempre rincreſce, quando troppo dura, 
Ed io diletto ad ognuno voglio dare, 
Tanto che baſti, e non ſia fuor di miſura ;- 
Ma ſe verrete anchora ad aſcoltare, 
Racconterovvi di queſta avventura, 

Ch” havete udita, tutto quanto il fine, 
Ed altre hiſtorie, belle, e pellegrine. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO V. 


L' Arbor taglia da piedi il Sir d' Anglante, 
E via ne ſpicca] alta cima, e vede 

Che I bel Giardin li ſvaniſce davante, 

Onde ammirato a pena ver lo crede : 

Va con la Fata. Brunello Africante, 

Che d' Angelica gia ]! Anel poſſede, 

La Spada ruba a Marfiſa ; Al Circaſſo 

11 Caval. Va egli cercar di Gradaſſo. 


VI TA gioioſa non finiſca mai 1 
A voi cui ſon tant” i miei verſi grati : 

Signori, io conterò dov' io laſciai, 

Poi ch' ad udirmi ſete ritornati; 

S com' Orlando con fatica aſſai 

Quei dua Giganti al ponte havea legati, 

Vinto ha ogni coſa il franco Paladino, 


Ed a ſua poſta uſcir può del giardino. 


Ma quel tra ſe penſava nel ſuo core, 2 
Che s' a quel modo fuora ſe n' andava, 
Non era ben compito de I honore, 
Ne ſatisfatto a quella che I mandava ; 
Ed era anchora al mondo un grand' errore, 
Se quel Giardino in tal forma durava, 
Che Dame, e Cavalier d* ogni paeſe 
V' erano ucciſi, e non facean difeſe. 


Però ſi poſe il Barone a penſare, 
Se in alcun modo, o per qualche maniera 
Queſto verzier poteſſe rovinare; 
Cos] la lode, e la vittoria intiera 
Ben drittamente acquiſtata gli pare, 
Poi che l' uſanza diſpietata, e fiera, 
Che ſtruggea tante genti pellegrine, 
Per ſua virtute ſia condotta a fine. 
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Legge il libretto, e vede ch' una pianta 4 
Al mezzo del giardino a punto è drento, 
A cui ſe un ramo di cima ſi ſchianta, 
Spariſce quel verziero in un momento; 

Ma di ſalirvi alcun mai non ſi vanta, 

Che non guadagni morte, o rio tormento; 
Orlando, che non ſa che ſia paura, 

Si riſolve compire queſta ventura. 


Ritorna a dietro per una vallata, 5 
Che proprio arriva ſopra I bel Palaggio, 

Ove la Dama prima havea trovata, 

Che ben penſava fargli onta, e oltraggio 

Egli ivi preſſo la laſcio legata, 

Come ſentiſte, a quel tronco di faggio, 

Cos] la ritrovò legata anchora, 

E ve la laſcia, e punto non dimora. 


Di giunger' a la pianta havea gran fretta, 6 
Ed ecco in mezzo di quella pianura 
Hebbe veduta da lungi la pianta eletta, 
Bella da riſguardare oltra miſura ; 

D' arco di Turco non eſce mai ſaetta, 
Che poteſſe ſalir quanto ella dura, 
Spande l' albero i rami in alto molto, 
E poco ſpazio di groſſezza ha tolto. 


Un palmo è groſſo, ed ha i rami d' intorno 7 
Lunghi, e ſottili, ed ha verdi le fronde, 
Quelle getta, e rinuova in ciaſcun giorno, 
E dentro ſpine acute vi naſconde, 
Di vaghi pomi d' oro è tutto adorno, 
ueſte ſon gravi, e lucide, e rotonde, 2 
E ſon ſoſpeſe ad un ramo picciolino, 
Grande è il periglio ad eſſergli vicino. 


Groſſe ſon quanto un' huom' habbia la teſta, 5 
E com' alcuno al tronco s' avvicina, 


Pur ſol battendo i piedi a la foreſta, 


Trema la pianta lunga, e tenerina, 
Piovon' i pomi a guiſa di tempeſta, 
E chi è giunto da quella rovina 
Morto a la terra ſe ne va diſteſo, 
Perche non è riparo a tanto peſo. 
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Alti li rami ſon quaſi una arcata, 9 
Il tronco da qui in gin tant' è polito, 

Che non vi falirebbe anima nata, 

E s' alcun foſſe di ſalirvi ardito, 

Non ſaria ſoſtenuto una fiata, 

Perchè a la cima non è groſſo un dito; 

Ogni coſa ſapeva Orlando a punto, 

Leggendo il libro pria che foffe giunto; 


E gli ſaltò nel core maggior veleno, 10 
Quanto le coſe ſon pin faticoſe, 
E per trar queſto a fine in un baleno, 
Tagliar' i rami a un faggio fi diſpoſe, 
Poi fe un graticcio, e toſto  hebbe pieno 
D' herba, di fango, e terra che vi poſe, 
Con queſto il capo, e le ſpalle s' armava, 
E verſo il tronco arditamente andava. 


Haveva il Conte Orlando forza tanta, 11 
Che già portava, come Turpin dice, 
Una Colonna intiera tutta quanta 
D' Anglante a Brava, e *l detto creger lice ; 
Hor come giunto fu ſotto, la pianta 
Tutta tremò per fin? a la radice, 8 
E' ſuoi gran pomi, e tutto in tempo brebe, 
Vennero a terra ſpeſſi come neve. 


Il Conte va correndo tutta via, 12 
E di giunger' al tronco ben s' appreſta; 
Par che tutta la terra peſta ſia | 
Da quella, che giù ſcende, aſpra tempeſta ; 
Hora e si carca quella bizzarria, 
Che ſol quel grave peſo lo moleſta, 
E ſe ben toſto al tronco non arriva, 
Quella rovina de la vita il priva. 


Come fu giunto, a la pianta fi ſcaglia, 13 
Non vi crediate che voglia montare, 
Ma con un colpo a traverſo la taglia, 
La cima per tal modo hebbe a ſchiantare, 
Come ella foſſe ſtata un fil di paglia; 
D' intorno la terra cominciò a tremare, 
II Sol tutto s' aſconde, e I ciel s' oſcura, 
Coperſe un fumo il monte, e la pianura. 
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Ove ſi ſia il Conte non vede niente, 14 
Trema la terra con molto rumore, 
Eravi per quel fumo un fuoco ardente, 
Grande quant' una torre, e anchor maggiore, 
Queſto è un Spirto d' abiſſo veramente, 
Che ſtrugge quel giardino a gran furore, 
E come al tutto fu venuto meno, 
Ritornò il Sole, e ?l ciel fi fe ſereno. 


La pietra, che I giardin ſolea voltare, 15 
Tutta E ſparita, e pid non fi vedeva; 
Hora per tutto ſi può camminare, 
Che coſa alcuna la viſta non leva, 
Ne fonte, ne palagio non appare, 
Sol quella incantatrice rimaneva, ' 
Io dico Falerina ivi è reſtata, * - 
Si come prima, a quel tronco legata 


La qual piangendo forte fi lagnava, 16 
Poi che disfatto vidde il ſuo giardino, | 
Ne come prima tacita fi ſtava, 5 
Negando dap riſpoſta al Paladino, 

Ma con voce piatoſa lo pregava, 

Ch” habbia merce del ſuo caſo meſchino, 
Dicendo; Baron, fior d' ogni huomo forte, 
Ben ti confeſſo, che merito la morte; 


Na ſe al preſente mi farai morire, 17 
Si com' io ne ſon degna in veritade, 

E Dame, e Cavalier farai perire, 

Che ſon prigioni, e fia gran crudeltade ; 3 

Acciò ch” intenda quel, che ti vuo dire, 

Sappi ch' io feci con gran falſitade | 

Queſto giardino, e cio che gli era intorno, 

In ſette meſi, hor Þ hai guaſto in un giorno. 


Per vendicarmi fol d' un Cavaliero, 18 
E d' una Dama ſua triſta, villana, : 
Io feci il bel giardin, che, a dirti il vero, 
Ha conſumato molta gente humana; 
Non baſto queſto a P animo mio fiero, 
Ch” un ponte feci ſopra una fiumana, 
Dove ton preſe, e Dame, e Cavalieri, 
Quanti ne arrivan per tutti i ſentieri. 
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uel Cavalier” e nomato Arriante, 
Origilla è la falſa, ch' io contai 
Hor di coſtoro io non dico più avante, 
Perche da dir ve ne ſarebbe aſſai; 
Per mia ſventura, tra genti cotante 
Alcun di queſti dua non giunſe mai, 
E gia piu gente è morta a tal oltraggio, 
Che non ha rami, o fronde queſto faggio. 


In queſt? horto, che fu maraviglioſo, 
Morto era ciaſchedun, che w' arrivava ; 
Ma il numero più grande, e copioſo, 
Il ponte, ch' io t' ho detto, mi mandava, 
Che v era in guardia un Vecchio doloroſo, 
Che molta gente ſopra vi guidava; 
Il ponte non biſogna ch' io deſcriva, 
Ma per ſe ſteſſo piglia chi v' arriva. 


Ne molto tempo è, ch' una incantatrice, 
La quale è figlia del Re Galafrone, 
Ed hor co I padre, si come ſi dice, 
Aſſediata è dentro ad un girone, 
Paſſando alhor di qui, quell infelice 
Al ponte fu condotta dal vecchione, 
E poi con modo, ch' io non ti ſo dire, 
Partiſſi, e tutti gli altri fe fuggire. 


Ma molti ve ne ſono anche al preſente, 
Perche ne prende ſempre il vecchio aſſai, 
E com' io ſarò ucciſa, incontinente 
Il ponte, ed effi non fi vedran mai, 

E meco perira cotanta gente, 

E tu cagion di tutto il mal farai, 

Ma ſe mi campi, ti prometto, e giuro, 
Che laſciero ciaſcun gir franco, e ſicuro. 


E ſe non dai al mio parlar credenza, 
Menami teco, come ſon legata, 
Preſa, o diſciolta, io non fo differenza, 
Ch' ad ogni modo ſon vituperata, 
Disfarò la gran torre in tua preſenza, 
E tutta ſalverò quella brigata; 
Piglia il partito adunche, che ti pare, 
O far gli altri morire, o me campare. 
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Toſto partito queſto preſe il Conte, 
Che morta non Þ havrebbe ad ogni guiſa, 
Ne per grave diſpetto, ne per onte 
Havrebbe Orlando una Donzella ucciſa, 


D' accordo adunche ſe ne vanno al ponte: 


Ma pid di lor P hiſtoria non diviſa, 
E torna ove laſcio, poco davante, 
Marfiſa a la battaglia, e Sacripante. 


La zuffa per quel modo era durata, 
Ch' io vi contai ne l' aſſalto primiero 
Marfiſa di taP armi era addobbata, 
Che ferirla non era di meſtiero 
Punta di lancia, ne ſpada arruotata z 
E Sacripante havea il ſuo deſtriero, 
Ch' è si veloce, che fi vede a pena, 


Onde la Dama indarno i colpi mena. 


Ma mentre che tra loro ſopra i] piano 
E la battaglia di pin colpi ſpeſſa, 


Come che ſia ciaſcun del tutto vano, 


Che eſſa non noce a lui, nè egli ad eſſa, 
Brunello il ladro, il qual' era Africano, 
E fu ſervente del gran Re di Feſſa, 
Havea paſſato, per rubar l' Anello, 
Molte contrade, e giunto era al Caſtello. 


Agramante mandò queſto Brunello, 
Perche davanti a lui s' era vantato 
Venir' ad Albracca dentro del Caſtello, 
Ove è la Dama dal viſo roſato, 

E torre a lei di dito quell anello, 
II qual era per arte fabbricato, 
Che dove alcuno in dito lo tenca, 


Tutto il valor* ogni incanto perdea. 


Fatto era queſto per trovar Ruggiero, 
Ch' era naſcoſo al monte di Carena, 
. pero queſto ladro tanto fiero 
Vien con tal fretta, e tal tempeſta mena; 
Su per quel ſaſſo n' andava leggicro, 
Che non » havria falito un ragno a pena, 
Però che quel caſtello in ogni lato 


A piombo, come muro, era tagliato; 
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E ſol da un canto v' era la falita, 29 
Tutta tagliata a“ colpi di ſcarpello, 
E quivi ſolo e V entrata, e l' uſcita, 
Dove a la guardia ſta di gente un drappello, 
Ma verſo il fiume è la pietra pulita, 
Nè di guardare alcun ſi penſa quello, 
Che con ingegno di corde, o di ſcale 
Non vi fi può ſalir, ma fol con V ale. 


Brunello è d' aggrapparſi si maeſtro, 30 
Che ſu n' andava, come per un laccio, - 
E tutta quell alta ripa deſtro deſtro 
Monta, e giunge al muro ſenza impaccio, 
A quello anchor s' attacca il mal capeſtro 
Menando atnbeduo piedi, e ciaſcun braccio, 
Come s' andaſſe per un' acqua a nuoto, 
Ne per paura volſe mai far* un voto 


Perchè montava cotanto ſiguro, 31 
Com' egli andaſſe per un prato herboſo ; - 
Poi che paſſato fu ſopra del muro, 
A guiſa d' una volpe andava aſcoſo; 
E non crediate, che ' ciel foſſe ſcuro, 
Anzi era *l di ben chiaro, e luminoſo, 
Ma egli in qua, e 'n la tanto ſaltella, 
Che giunſe al fin dov' era la Donzella. 


Sopra la porta quella Dama altiera 32 
Si ſtava aſceſa, riſguardando al piano, 
E rimirava la battaglia fiera, 
Ch' havea Marfiſa con quel Re ſoprano; ; 
Gran numero di gente intorno ! era, 
Chi parla, e chi fa cenno con la mano, 
Dicendo; ecco Marfiſa il brando mena, 
Re Sacripante s' ha campato a pena. 


Altri diceva; e' fa di gran difeſe, 33 
E moſtra eſſere un forte guerriero; | 
Pur che non venga con eſſa a le preſe, 
Diceva l' altro, e non perda I deſtriero ; 
A queſto dir, Brunel ſi fa paleſe, 
Ch' a la notte aſpettar non fa penſiero, 
Vanne tra quella gente il ribaldello 
A improvviſo, e le tolſe l' anello. 
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E non l' havrebbe la Dama ſentito, 
Se non che ſbigotti de la ſua faccia; 
Quel con l' anel, che tolto I ha di dito, 
Di fuggir preſtamente ſi procaccia, 
Correndo al ſaſſo dove era ſalito, 
Dietro tutta la gente è poſta in caccia; 
Ch' Angelica piangendo ſi ſcapiglia, 

E grida, oimè meſchina, piglia, piglia ! 


Piglia, piglia gridava, oime meſchina, 
Che conſumata ſon, s' ei non è preſs ! 
Ciaſcun per aggradire a la Regina, 

A ſuo poter' havrebbe il ladro offeſo ; 
Ma giu per V alto muro ei gia rovina, 

E per la pietra ſe ne va ſoſpeſo, 

Poi per la ripa va mutando il paſſo, 
Come per gradi, e giunge al fiume baſſo. 


E non crediate, che fi ſia confuſo, 
Perche quelP acqua ſia groſſa, e corrente, 
Egli era com” un peſce a notar* uſo, 
Nulla di lui ſi vede, nè fi ſente, 


Fuor de Þ acqua teneva a punto il muſo, 


Par' un ranocchio, e va quietamente z 
uei del caſtel guardando in ogni lato, 
E no I vedendo, il credono affogato. 


Angelica per queſto fi diſpera, 

E ben ſi batte il viſo la meſchina; 
Brunello uſci dapoi de la riviera, 

Per la campagna via forte camina, 

E giunſe dov' era la battaglia fiera 

Tra 1 Re Circaſſb, e la forte Regina; 
Ivi fermoſi alquanto per mirare, 

Ma I uno, eV altro alhor fi vuol poſare; ; 


Perche *l Ge aſſalto era paſſato, 
E ciaſchedun di lor vuol prender poſa; 
Dice Brunello; io voglio efler* impiccato, 
Se con voi non guadagno qualche coſa, 
Se non vi ſpoglio, havete buon mercato; 
Ma poi che ſete gente valoroſa, 
Io voglio uſarvi alquanta corteſia, 
Ciò che vi laſcio è de la roba mia. 


*. 
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Cos diceva Brunello in la ſua mente, 39 
E vedea a Sacripante quel deſtriero, 
Il qual da parte ſi ſtava dolente, 
Havendo del ſuo regno gran penſiero, 
Che gli parea vedere in foco ardente, 
Come detto gli havea quel meſſaggiero, 
E tal doglia di queſto ha Sacripante, 
Che non s' avvede quel ch' egli ha davante. 


Diceva l' Africano; che huomo è queſto, 40 
Che dorme in piede, ed ha $1 buon deſtriero ? 
Per altra volta io lo farò piu deſto ; 

E preſe in queſto dire un legno i intiero, 

E la cinta diſciolſe molto preſto, 

E poſe il legno ſotto il Cavaliero; 

Nè prima Sacripante ſe n' avvede, 

Che quel ſi parte, ed ei rimane a piede. 


A queſta coſa mirava Marfiſa, 41 

E n' havea preſa tanta maraviglia, 

Che come fofle de? ſenſi ſuoi diviſa, 

Stringea la bocca, ed alzava le ciglia 

Il ladro P ha trovata a l' improvviſa 

In tal penfiero, e la ſpada le piglia, 

Quella attamente le traſſe di mano, 

E via ſpronando fugge per il piano. 


Marfiſa il ſegue, e lo grida, e minaccia, 42 
Ghiotton, dicendo, ti coſterà cara 
Egli fi volta, e le fa un fico in faccia, 
E fuggendo dicea; cos s' impara z 
Il campo è tutto in arme, e coſtui caccia, 
Gridando ; piglia, piglia, para, para 
Ma quel, che ſi trovava un tal deſtriero, 


De P eſſer preſo havea poco penſiero. 


Il Re Circaſſo rimaſe ſtordito 43 
Per maraviglia, e non havria ſaputo 
Dire in che modo ſia quel fatto gito, 
Se non, ch' eſſo il deſtriero havea perduto; 
Dove è colui, dicea, che m' ha ſchernito ? 
Hor come fece ch' io non Þ ho veduto ? 
Efſer non puote ch' uno inganno tanto 
Non ſia da ſpirti fatto per incanto; 


/ 


E s' egli è cid, mia Dama con l' Anello 
Anchor farammi haver' il deſtriero ; 
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Ben m' è vergogna, ma quaP huomo & quello, 


Che poſſa riparare a tal meſtiero 


Cos dicendo, tornoſſi al Caſtello, 
Penſoſo, anzi turbato nel penſiero, 
Ma come giunto fu dentro a la porta, 
Angelica trovò, ch' è quaſi morta; 


Qual morta di doglia è la Donzella, 
Penſando al grave danno ricevuto; 

Re Sacripante per nome Þ appella, 
Dicendo; anima mia, biſogna aiuto ? 
Ella con un ſoſpir piange, e favella ; 
Buon' era ch' io  haveffi prima havuto, 


Toſto ne le ſue man m' havra Marfiſa, 


E ſarò in pena, e con tormenti ucciſa ! 


Io ho perduta tutta la difeſa, 
To ho perduta l' ultima ſperanza, 
E ſo che preſtamente ſaro preſa, 
E poco tempo di viver m' avanza | 
Cotanto queſto danno piu mi peſa, 
Quant” io l' ho ricevuto fuor d' uſanza, 
E pur non ſo, meſchina doloroſa, 
Chi m' habbia tolto cos! cara coſa. 


Di queſto fatto non ſa il Re niente, 
Ch' era nel campo, com' havete udito, 
Ma detto gli fu poi da quella gente, 
Come il ladro l' anel le tolſe di dito, 


E fuggi a la ripa incontinente, 


E fu impofſfibil d' haverlo ſeguito, 


Perche s' era gettato gin del ſaſſo, 


Si ch' egli era affogato nel fiume baſſo. 


Il Re diceva; ſe Macon mi vaglia, 
Non debbe eſſer coſtui certo affogato, 
(Cos foſs' egli,) perche a la battaglia 
Il mio deftrier di ſotto m' ha rubato, 
Ed è fuggito via tra la canaglia ; 
Benche Marfiſa P habbia ſeguitato, 
Non fara preſo, e ben lo ſo di certo, 
Che del deſtrier, ch? egli ha, ne ſon' eſperto. 
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Mentre che tra coſtor fi ragionava, 
E I dir de P una coſa!' altra ſpiana, 
Colui, ch' a guardia de la rocca ſtava, 
A ' armi grida, e ſuona la campana, «+ 
E di riſpoſta a chi lo dimandava, 
Ch' una gran gente arriva in terra piana, 
Con tante inſegne grandi, e piccioline, 
Che ne ſtupiſce, e non ne vede il fine. 


Hor' era queſta gente, che venia, 
(Che forſe il venir ſuo vi pare ſtrano) 
Condotta tutta quanta di Turchia 
Dal fratel di Torindo Caramano, 
Dugento mila, e piu credo che ſia, 

Che con gran grida s' accampa nel piano, 
Torindo queſta turba fa venire, 


Che vuol vedere Angelica perire. 


Sono accampati ſopr* a la pianura, 
E ciaſcuno oſtinato fi deſtina 
Mai non partirſi, ed evvi anco chi giura 
Metter la rocca al baſſo con rovina; 
Angelica tremava di paura, 
Eſſendo abbandonata la meſchina, 
Il campo de' nemici e s creſciuto, 
Ed ella cos priva d' ogni aiuto. 


Hor fi va di quel tempo ricordando, 
Che la ſoccorſe il franco Paladino 
Con tanti Cavalieri, io dico Orlando, 
Ch' havea mandato a quel falſo giardino 
E la fortuna, e ſe va beſtemmiando, 
E V amor di Rinaldo, e I rio deſtino, 
Che I ha tanto infiammata, e tanto acceſa, 
Che gli ha tolto ogni aiuto, e ogni defeſa. 


Sol ſeco è Sacripante il pro guerriero, 
Ma queſto a la battaglia non uſcia, 
Poi che perduto havea quel buon deſtriero, 
Co I qual contra Marſfiſa andare ardia, 
E ſtava del ſuo Regno in gran penſiero, 
Cl havea perduto, ed in gran malinconia, 
Ma pit pena ſentiva nel ſuo core, 
Vedendo quella Dama'in tal dolore. 
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Del deſtrier', e del Regno, ch' ha perduto, 54 
Non havrebbe quel Re doglia, ne cura, 
Pur che poteſſe dare alcun' aiuto 
A quella Dama, ch' è in tanta paura 
Il Caſtel per tre meſi è proveduto/ 
Di vettovaglia dentro a Þ alte mura, 
Prima adunche, che I tempo ſia finito, 
Biſogno e di pigliar qualche partito. 


Venne in conſiglio lo Re Galafrone 56 
Co I Re Circaſſo, e ſua figlia ſoprana; 

Diſſe quel vecchio; udite una ragione, 

Ch” ogni altra di ſoccorſo mi par vana; 

Un mio parente tien la regione 

Di 1a da Þ India, detta Sericana, 

Gradaſſo ha nome, ed è de' ſingolari 

Guerrier del mondo, anzi pur non ha pari. 


Settantadue Reami in ſua poſſanza 56 
Ha conquiſtati con la ſua perſona, 
E vinto ha tutto *I mare, e, il vero avanza, 
Per l' univerſo il fuo nome riſuona; 
Hora di nuovo, per molta arroganza 
Ha tolta dal ſuo capo la corona, 
E giurato mai più non la portare, 
Se non forniſce quel, ch' egli ha da fare; 


Perch' al tempo paſſato, alhora quando 57 
Vinſe la Francia, e preſe Carlo Magno, 

uel gli promiſe di mandare un brando, 
Ch' al mondo non è un' altro piu ſoprano, 
Il quaP e d' un Baron, ch' ha nome Orlando; 
Hor” ha aſpettato molto tempo in vano, 
Onde è diſpoſto tornare in Ponente, 
E prender Carlo, e tutta la ſua gente; 


E dentro a la Città di Druantuna, 58 
Ch' è la ſua ſedia antica, e ſtabilita, 
Per far paſſaggio gran gente raguna; 
E fecondo ch' intendo per udita, 
Tanta non ne fu mai ſotto la Luna 
Un' altra volta ad armi inſieme unita; 
Benche in ſua gente io haggio poca ſperanza, 
Dico a riſpetto de la ſua * 


A 2 — — —— fared 


L. II. 141 C. V. 


Si che a camparci di man di Marfiſa, 59 
Queſto ſarebbe un' ottimo rimedio; | 
Ma non ritrovo il modo, ns la guiſa 
A far ſapere a lui di noſtro aſſedio; 

Ch' io ſo, che egli verrebbe a la reciſa, 
' Ne mai mi laſcierebbe in tanto tedio; 
Ma, come ho detto, non poflo vedere 
Modo, ne via da fargliclo ſapere. 


Seguiva Galafron con queſto dire, Go 
A Sacripante voltando le ciglia ; 16 
Tu ſei, figlivolo, un' huom di tanto ardire, 
E tanto amor mi porti, e a mia figlia, 
Che ti ſei poſto pin volte a morire, 
Ne Mandricardo, che I tuo regno piglia, 
Ne i tuo caro Olibrando, ch' hai perduto, 
Mai ti puote levar dal noſtro aĩiuto. 


Dio faccia, ch' una volta meritare 61 
Poſſiamo te con degno guiderdone; 
Ben ch' io non creda mai poterlo fare, 
Pur cio, ch' habbiamo, e le proprie perſone 
Sono a tua poſta, e ci puoi comandare 
CosI ti giuro a la fede di Macone, 
Che la mia figlia, e tutto il regno mio 
Saran diſpoſti ſempre al tuo deſio; 


Ma queſto profferir ti fia perduto, 62 
Che fara il regno, e noi ſeco diſerti, 
Se non troviamo in qualche modo aiuto; 
E perche ſopra queſto ho gli occhi aperti, 


E fo quel ch' haver poſſo, e quel ch' ho havuto, 


E quel ch' è al mondo, vo' che tu t' accerti, 
Ch' ad ogni modo ci convien perire, 


' Se I Re Gradaſſo non fi fa venire. 


Si che, figlio mio caro, io ti ſcongiuro 63 
Per noſtro amore, e tua virtù ſoprana, 
Che non ti paia queſto fatto duro, 
Di ritrovar Gradaſſo in Sericana; 
E queſta ſera, com' il ciel ſia oſcuro, 
Potrai calar ne V hoſte in terra piana, 
Che quella gente ne ſtima si poco, 
Che non fa guardia al campo in alcun loco. 
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Non ſtette Sacripante a far parole, 64 
Come colui, che ha voglia di ſervire, 
E d' altro ne la mente non ſi duole, 
Se non, che toſto non ſi può partire; 
Ma come a punto fu naſcoſo il Sole, 
E comincioſſi il Cielo ad oſcurire, 
Iſconoſciuto, come pellegrino, 
Per mezzo l' hoſte preſe il ſuo camino; 


Ne mai ſopra di lui fu riſguardato, „ 


Va di gran paſſo, e porta il ſuo cappello, 
Ma ſotto la ſchiavina è bene armato . 
Di buona pfaſtra, ed ha il brando con ello; 
Rimaſe Galafrone aſſediato, 

Con la ſua figlia nel forte Caſtello; 

E I Re Circaſſo, che d' andare ha cura, 
Trovò nel ſuo viaggio alta ventura. 


Queſta udirete, come l' altre coſe, 66 
Ch' inſieme tutte quante ſono pronte, 
E ſaran ben de le maraviglioſe, 
Perche fu in India al Saflo de la Fonte; 
Ma primamente, genti dilettoſe, 
Io vi vorro cantar di Rodomonte, 
Di Rodomonte vo” cantarvi prima, 
Ch' una vil foglia il ſuo Macon non ſtima ; 


E meno anchor s' accoſta ad altra fede, 67 
Tien per ſuo Dio I ardire, e la poſſanza, 
E non vuole adorar quel, che non vede ; 
Queſto ſuperbo, ch” ha tanta arroganza, 
Pigliar ſoggetto tutto il mondo crede, 
E vuol paſſare il mar con gran ſperanza, 
E prender Francia in tre di fi da vanto, 
Com' udirete dir ne l altro canto. 
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Dopo molta fortuna in Francia & ſorto 
L' orgoglioſo, e ſuperbo Rodomonte ; 
Carlo manda ſue genti, che nel porto 
Pugnan con le Pagane alhor pur gionte ; 
Ne rimane Arcimbaldo quaſi morto, 
Onde le ſquadre al fuggir ſi fan pronte ; 
Sopragiunge lo eſercito di Carlo, 
Ma gia non teme il Pagano affrontarh, 


Convienm alzare al mio canto la voce, 1 
E verſi più ſuperbi ritrovare, 

Convien ch' io meni P arco più veloce 

Sopra a la lira, perch io v* ho cantare 

D' un Giovane tant? aſpro, e sl feroce, 

Che quaſi preſe il mondo a rovinare, 
Rodomonte fu queſto 7 arrogante, 

Di cui parlato v' ho pin volte avante. 


A la Citta d' Algier io lo laſciai, 2 
Che di paſſare in Francia fi deſtina, 
E ſeco del ſuo regno ha gente aſſai, 
Tutta alloggiata a canto a la marina; 
A lui non par quell' hora veder mai, 
Che metti il mondo a fuoco, ed a rovina, 
E beſtemmia chi fece il mare, e il vento, 
Poi che paſſar non puote in un momento. 


Pit d' un meſe di tempo havea perduto 3 
Di quindi in Sarza, ch' è terra lontana; 
Poi giunto, haver buon vento havea creduto, 
Sempre ha Greco, o Maeſtro, o Tramontana; 
Ma prima di morire è riſoluto, 
Over paſſar ne la terra Chriſtiana, 
Dicendo a' marinari, ed al nocchiero, 
Che vuol paſſar, benchè ſia il vento altiero. 
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Soffia vento, dicea, ſe ſai ſoffiare, 
che queſta notte pur gir me ne voglip, 
Io non ſon tuo vaſſallo, ne del mare, 
Che mi poſſiate ritener P orgoglio, 

Sol Agramante mi può comandare, 

E lui ſolo ubbidir vivendo voglio, 

Sol d' ubbidire a lui ſempre mi piace, 
Perch' è guerriero, e mai non amò pace. 


Cosi dicendo, a ſe chiamò il padrone, 
Ch' e di Marocco, ed è tutto canuto, 
Scombrano chiamato era quel vecchione, 
Eſperto di quell' arte, e proveduto; 
Rodomonte dicea; per qual cagione 
M' hai tu qua tanto tempo ritenuto ? 
Gia ſon ſei giorni, forſe a te par poco, 
Ma ſei provenze harei gia mefle a foco. 


Si che provvedi a la ſera preſente, 
Che queſte navi ſian poſte in paſſaggio, 
Ne voler* eſſer pin di me prudente, 


Che 1 ciel, ne I mar non mi puo far? oltraggio ; 


E ſe periſce tutta la mia gente, 


Queſto è I minor penſier, che nel cor” haggio, 


Che quand' io fuſſi ben del mare in fondo, 
Vorrei tirarmi a doſſo tutto il mondo. 


Riſpoſe a lui Scombrano; alto Signore, 
A la partita habbiam contrario vento, 
Il mare è groſſo, e vien ſempre maggiore; 
Ma prendo d' altri ſegni pid ſpavento, 
Che 1 Sol calando perdè il ſuo vigore, 
E dentro de le nubi ha il lume ſpento; 
Hor ſi fa roſſa, hor pallida la Luna, 
Che ſenza dubbio è ſegno di fortuna. 


La fulicetta, che nel mar non reſta, 
Ma ſu l' afciutto gioca ne Þ arena, 
E le. gavine, ch' ho ſopra la teſta, 
E quell alto airon, ch' io veggio a pena, 
Mi danno annunzio certo di tempeſta; 
Ma pid il delfin, che tanto fi dimena, 
Di qua, di la faltando in ogni lato, 
Dice, che I mar* al fondo e conturbato. 
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E noi ci partiremo al cielo ſcuro, 9 
Poi che ti piace, ed io ben veggio aperto, 
Che ſiamo morti, e di cio t' aſſiguro; 
E tanto di queſt” arte io ſono eſperto, 
Ch' a la mia fede ti prometto, e giuro, 
Quando proprio Macon mi feſſe certo, 
Ch' io non reſtaſſi in cotal modo morto, 
Va tu, direi, perch' io mi reſto in porto. 


Diceva Rodomonte; o morto, o vivo, 10 
Ad ogni modo io voglio oltre paſſare, | 
E ſe con queſto ſpirto in Francia arrivo, 

Tutta in tre giorni la voglio pigliare; 
Es“ io vi giungo anchor di vita privo, 
Io credo per tal modo ſpaventare, 
Morto com io ſarò, tutta la gente, 
Che fuggiranno, ed io faro vincente. 


Cos d' Algier uſci del porto fuore 11 
Il gran naviglio con le vele a Þ orza; 

Maeſtro alhor del mar' era ſignore, 

Ma Greco a poco a poco fi rinforza 

In ciaſcheduna nave e gran rumore, 

Pero che ' vento terribil la sforza; 

E Tramontana, e Libeccio ad un tratto 

Il mare han tutto minaccioſo fatto. 


Alhor fi cominciaro i gridi ad udire, 12 
E l' horribil ftridor de le ritorte ; 

Torbido il mare, anzi nero apparire, 

Ed egli, e I cieP a far color di morte 
Grandine, e pioggia, e folgori a venire; 

Hor queſto vento, hor quel fi fa più forte; 
Qui par, che I onda al ciel vada di ſopra, 

La, che la terra al fondo fi diſcopra. 


Eran di molta gente i legni pieni, 13 
Di vittuaglia, d' arme, e di deſtrieri, 
S1 che al tranquillo, e ne' tempi ſereni 
Di buon governo havean molto meſtieri; 
Hor non vi è luce, fuor che di baleni, 
Ne s' ode altro, che tuoni, e venti fieri, 
E le navi han perduto, eſſendo ſparte, 
| Vele, remi, timoni, ancore, e ſarte. 
| T. 2. K 
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I' intrepido, empio, altiero Rodomonte, 14 
Al mare, al cielo, a Dio volta la faccia, 
E dice a tutti ingiurie, oltraggio, ed onte, 
Hor” allenta le corde, ed hor!' allaccia, 
E ubbidito a cenni fol di fronte, 
Perche getta nel mare, e non minaccia, 
Profonda il ciel di pioggia, e di tempeſta, 
Egli ſta ſopra, ed ha nuda la teſta. 


Le chiome intorno ſe gli odian ſonare, 15 
CH erano appreſe da ! acqua gelata, 

E non moſtrava di cio più curare, 

Come fuſſe a la ſtanza ben ſerrata; 

1 ſnoi navigli fon ſparſi gia per mare, 

Ch” inſieme eran venuti di brigata, 

Ma non puote durare a quella prova, 

Dov?” è una nave, I altra non fi trova. 


Laſciamo Rodomonte in queſto mare, 16 
Che dentro vi e condotto a tal partito, 
Ben toſto il tutto vi vorro contare, 
Ma perch” habbiate il fatto ben compito, - 
Di Carlo Magno mi convien narrare, 
Ch' havea queito. paſſaggio preſentito, 
E ben che poco ne tema, o niente, 
avea chiamata in corte la ſua gente 


E loro diſſe; Signori, io haggio nova, 17 
Che guerra ci vuol far' il Re Agramante; 
Ne lo ſpaventa la dolente prova, 
Ove fur morte di ſue genti tante; 
Ne par che da V impreſa lo rimova 
L' eſempio di ſuo padre, e di Agolante, 
Che morti fur da noi con vigoria; 
Hor ne vien' eſſo a farli compagnia. 


Ma pur' in ogni forma ci biſogna 18 
Guarnir per tutto il regno a buona ſcorta, | 
Perch” oltr' al vituperio, e la vergogna, 

La triſta guardia ſpeſſo danno porta; 
Coſtor verranno per terra in Guaſcogna, 
O per mare in Provenza, o in Acquamorta, 
E pero voglio, che con gente armata ; 


Ogni fronticra ſia chiuſa, e guardata. 
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Poi ch' hebbe detto, chiama il Duca Amone, 19 
Ed a lui diſſe; poi che ſe n' è andato 
Quel tuo figlivol, che fu ſempre un ghiottone, 
Farai che Mont' Alban ſia ben guardato; 
Manda tua gente fuori a ogni cantone, 
E fa che incontinente io ſia avviſato 
Cio che ſi faccia in terra, ed in marina, 
E per tutta Spagna, dove ſi confina. 


Hai altri tre figli, ogn' uno è buon guerriero, 20 
Si che non ti biſogna molta gente, 
E ſe per ſorte pur n' harai meſtiero, 
Ne darò cura ad Ivone tuo parente, 
E qui preſente impongo ad Angeliero, 
Che ciaſcun ti ſia tanto ubbidiente, 
Quanto fora a la mia ſteſſa perſona, 
Sotto a l' oltraggio di queſta corona. 


Cos! Guglielmo il Sir di Roſſiglione, 21 
Ed Anicardo quel di Perpignano, 
Con tutte le ſue genti, e ſue perſone, 
Vengano alloggiare a Mont' Albano; 
Com' hebbe detto queſto al Duca Amone, 
L' Imperator, rivolto a Þ altra mano, 
Diſſe; Signori, con pit providenza 
Guardar convienſi il mar verſo Provenza. 


Perd voglio, che I Duca di Baviera, 22 
Di quella regione habbia l' impreſa, 
In mare, e 'n terra tutta la riviera 
Contra queſti Africani tenga difeſa; 
Benchè ſia coſa facile, e leggiera, 
Vietare in terra lor la prima ſceſa, 
La gran fatica fia d' indovinare 
Il luogo a punto, ov? hanno da ſmontare; 


E pero volto a Namo, diſſe; mena 23 
Teco tutti i tuoi figli a quel riparo, 
Ed oltre a queſti il Conte di Lorena, 
Dico Anſuardo mio Paladino caro, 
E Bradamante la Dama ſerena, 
Che con Rinaldo può ſtar quaſi a paro 
D' ardire, e forza queſta ſua germana, 
Cos! Dio ſempre me la guardi ſana. 
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Seco Amerigo il Duca di Savoia, 24 
E Guido il Borgogna vada in perſona, 
E menar tutti i ſuoi non gli fia noia, 
Roberto d' Aſti, e Buovo di Donzona z 
Chi non ubbidira voglio che muoia, 
L fia poſto ribello a la corona; 
Hora, Namo mio caro, intendi bene, 
Tenere aperti gli occhi ti conviene. 


In molte parti ti convien guardare, 25 
Se non vuoi eſſer colto a Þ improvviſo, 
Perchè ſe in terra gli laſci diſmontare, 
Non anderi la coſa pid da riſo; 
Tien pur la guardia per terra, e per mare, 
E fa, che d' ogni cola io habbia avviſo, 
Ch' io ſtaro ſempre in campo proveduto 
A dar, dove biſogna, preſto aiuto. 


Fu in tal forma il conſiglio fermato, 26 
51 com” era diſpoſto Carlo Magno, 
E ciaſchedun da lui tolſe combiato; 


Andonne il Duca Amone a Mont' Albano, 


Da molti buon guerrieri accompagnato, 
EI Duca Namo per monte, e per piano, 
Con Cavalieri, e fanti in quantitade, 
Giunſe in Marſilia aſſai forte cittade. 


Haveva trenta mila Cavalieri, 27 
E venti mila, e forſe pid pedoni; 
F tra lor cominciaro a far penſieri, 
Qual Terra ciaſchedun di quei Baroni 
Teneſſe al ſuo governo volentieri; 
Ne gia vi fur tra lor contenzioni, 
Ma, come Namo fe comandamento, 
Preſe la guardia ognun', e fu contento. 


Torniamo a Rodomonte, che nel mare 28 
Fa gran travaglio contra la fortuna; 
La notte è ſcura, e lume non appare 
D' alcuna ſtella, e manco de la luna; 
Altro non s' ode, che legni ſpezzare 
L' un contra a l' altro per quelP onda bruna ; 
Con gran ſpavento, e con alto rumore, 
Grandine, e pioggia cade con furore. 
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Il mar fi rompe inſieme horribilmente, 29 
Il vento ogn' hor maggior ſempre a traverſo 
Feriſce, il pianto miſero ſi ſente 
Di queſto, e di quell altro, ch' e ſommerſo; 

E come morta l' infelice gente, 

Marinari, e padroni, ognuno è perſo, 

E ſbigottito, e non fa che fi faccia, 

Sol Rodomonte e quel, ch' al ciel minaccia. 


Gli altri fan voti con molte preghicre, 30 
Ma egli ſprezza il mondo, e la natura, 
E dice contra Dio parole altiere 
Da ſpaventare ogn' anima ſicura; 
Cos] tre giorni, e tante notti intiere 
Stero abbattuti in tal diſavventura, 
Che non viddero al cielo aria ſerena, 
Ma inſtabil vento, e pioggia con gran pena. 


All quarto giorno fu maggior perigo, 31 
Poco mal ſino alhora havuto s' era, 

Perch” una parte di quel gran naviglio 
Condotta è ſotto Monaco in riviera 

Quivi non vale aiuto, ne conſiglio, 

Il vento, e la tempeſta è ogn' hor pin fiera, 

Ne l' aſpra rocca, e nel cavato ſaſſo 

Vanno a traverſo i legni a gran fracaſſo. 


Oltra di queſto tutti i paeſani, 32 
Che conobber l' armata Saracina, 
Gridando, a doſſo, a doflo a queſti cani, 
Sceſero furioſi a la marina, 
E ne navigli non molto lontani 
Foco, e gran pietre gettan con rovina, 
E. dardi, e ſaette, con la pece acceſa, 
Ma Rodomonte fa molta difeſa. 


Ne la ſua nave a la prora davante 33 
Sta quel ſuperbo, e in doſſo ha V armatura, 
E ſopra di lui piovon ſaette tante, 
E dardi, e pietre groſſe oltra miſura, 
Che ſol dal peſo havrian morto un gigante, 
Ma quel feroce, che è ſenza paura, 
Vuol che I naviglio vada o male, o bene 
A dare in terra con le vele piene. 
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Havean' i ſuoi di lui tanto ſpavento, 34 
Che ciaſchedun' a gran furia fi moſſe, 
Ed ogni nave al ſuo comandamento 
Sopra la ſpiaggia la prora percoſſe; 
Soffiava a Mezzo di terribil vento, 
Con ſpeſſa pioggia, e con grandini groſſe, 
Altro non s' ode che navi ſdruſcire, 
Ed alti gridi, e pianti da morire. 


Di qua, di là per l' acqua quei Pagani 35 
Con ] arme in doſſo, fon per affogare, 
E gettan ſtrali, e dardi in colpi vani, 
Non gli laſcia la vaga onda fermare; 
In terra ſtanno armati i paeſani, 
Ne gli concedon punto av vicinare, 
E di Monaco uſci, che pin non tarda, 
Conte Azcimbaldo con la gente Lombarda. 


Queſto Arcimbaldo e Conte di Cremona, 36 
E del Re Defiderio herede, e figlio, 
Gagliardo a maraviglia di perſona, 

Scaltrito, e de la guerra ha buon conſiglio; 
Coſtui la rocca, e Monaco abbandona, 

Sopra un deſtrier coperto di vermiglio, 

E con gran gente ſcende a la riviera, 

Ove attaccata è la battaglia fiera. 


A Monaco il ſuo padre I ha mandato, 37 
Ch' è ſopra a li confini di Provenza, 

Ch' intenda ben le coſe in ogni lato, 

E. diagli avviſo in ciaſcuna occorrenza z 

Il Re dentro a Savona era reſtato, 

Dov? ha condotta tutta ſua potenza, 

Con bella gente per terra, e per mare, 

Ch' ad Agramante il paſſo vuole vietare. 


Hor' Arcimbaldo con molti guerrieri, 38 
Come diſſi di ſopra, al mar diſceſe, 


E fe tre ſchiere de' ſuoi Cavalieri, 


E ſopr' al lito aperto le diſteſe; 

Eſſo co? fuoi pedoni, e ſuoi arcieri 
Ando in ſoccorſo a queſti del paeſe, 
Dov” era la battaglia aſpra, e diverſa, 
Ben che l' armata fia rotta, e ſommerſa. 
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Che Rodomonte, horrenda creatura, 39 
Solo fa pin che tutta VP altra gente; 
Egli e ne l' acqua fino a la cintura, 
A doſſo ha dardi, e ſai, e foco ardente; 
Ciaſcun pur” ha di lui tanta paura, 
Che non ſe gli avvicina per niente, 
Ma da largo gridando ad alta voce, 
Con lancie, e ſtrali quanto può gli noce. 


Eſſo raſſembra in mezzo al mar' un ſcoglio, 40 
E con gran paſſo a la terra ne viene, 
E per molta ſuperbia, e per orgoglio, 
Dove è più dirupato il camin tiene; 
Hora, Signori miei, dirvi non voglio, 
Che gli Chriſtiani non s' adopraſſer bene, 
Ma non vi fu rimedio a quella guerra, 
Che lor mal grado egli diſceſe in terra. 


Dietro gli viene di ſua gente molta, 41 
Che da le navi, e da i legni ſpezzati 
Mezzo ſommerſa infieme era raccolta, 
Come che molti fuſſero affondati, 
Che non ne campo il terzo a queſta volta; 
E queſti, ch' a la terra fon ſmontati, 
Sono ſtorditi si da la fortuna, 
Che non ſan s' egli è giorno, o notte bruna. 


Ma tanto e forte il figlio d' Ulieno, 42 
Che tutta la ſua gente tien difeſa; 
Come fu giunto aſciutto nel terreno, 
E cominciò da preſſo la conteſa, 
Tra' Chriſtian facea ne pid, ne meno, 
Che faccia il foco tra la paglia acceſa, 
Con colpi si terribili, e diverſi, 
Che 'n poco d' hora ha quei pedon diſperſi. 


Era in quel tempo Arcimbaldo tornato 43 

Per condur ſopra l lito i Cavalieri, 

E giù ſcendeva in ordine avviſato, 

Come colui, che ſa queſti meſtieri ; 

Ogni pennone al vento era ſpiegato, 

Di qua, di la s' alzano i gridi fieri; 

Il Conte di Cremona avanti paſſa, 

E contra Rodomonte V haſta abbaſla. 
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Fermo in due piedi aſpetta l' Africante, | 


Arcimbaldo lo giunſe a mezzo I ſcudo, 
E non lo moſſe ove tenea le piante, 


Benche fu il colpo ſmiſurato, e crudo; 
Ma il Saracin, ch' ha forza di Gigante, 
E teneva a due man' il brando nudo, ' 
Feriſce lui d' un colpo s! diverſo, 

Che tutto ſcudo gli tagliò a traverſo. 


Ne anco per queſto il brando s' arreſtava, 
Ben ch' habbia quel gran ſcudo diſſipato, 
Ma piaſtra, e maglia a la terra menava, 

E fegli una gran piaga nel coſtato; 
Certo Arcimbaldo a la terra n' andava, 
Se non che fu da' ſuoi preſto aiutato, 
E fu portato dir Monaco a la rocca, 
Come ſi dice, con la morte in bocca. 


Tutti quei paeſani, e ogni pedone 
Fur da' Earbari ucciſi in ſu Þ arena, 
Fran ſeimila, e ſeicento perſone, 
Non ne campar quaranta cinque a pena; 3 - 
J Cavalier fuggir tutti al girone, 
Ne dimandar s' ogn' huom le gambe mena, 
Ma ſe quei Saracini havean deſtrieri, 
Perian con gli altri inſieme i Cavalieri. 


Fin' al caſtello dieron lor la caccia, 
Poi giù diſceſer quei Pagani al mare, 
II quale era tornato gia in bonaccia; 
Quivi Rodomonte gli fece alloggiare; 
Ciaſcun d' haver la roba fi procaccia, 
Che ſommerſa da l' onde al lito appare, 
Forzieri, e caſſe, ed ogni guarnimento 
Sopra a quelP acqua va gettando il vento. 


Fur le ſue navi tra groſſe, e minute, 
Che fi partir d' Algier, cento, e novanta, 
M eglio guarnite mai non fur vgdute 
Di bella gente, e vettovaglia tanta, 

Ma pin che le due parti ſon perdute, 

Ne fi trovaro a Monaco ſeſſanta, 

E queſte pit non ſon da pace, o guerra, 
Hanno tutte percoſſe, e rotte in terra. 
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Morti eran tutti quanti i lor deſtrieri, 49 
E perduto ogni roba, e vettovaglia; 
II Re, che di tornar non fa penſieri, 
Ne ſtima tutto il danno una vil paglia, 
Va confortando intorno i ſuoi guerrieri, 
Dicendo lor; compagni, hor non vi caglia 
Di cis, che tolto v' ha fortuna, e I mare, 
Che per un perſo, mille vi vuo dare. 


Tempo non è da perder fra coſtoro, 50 
Povera gente ſon queſti villani, 
Io vo' condurvi dove è gran teſoro, 
Giù ne la ricca Francia a i graſſi piani, 
Tutti portano al collo un cerchio d' oro, 
Come veder potrete, queſti cani, 
Crediate a me voſtro capo, e compagno, 
Che noi ſiam giunti a luogo di guadagno. 


_ Cosl la gente ſua va confortando 51 
Il franco Re con parlar forte, e ardito, 
Queſto, e quell altro per nome chiamando, 
A ripoſarſi l' invita in ſu I lito ; 
Hor d' Arcimbaldo vi verrò contando, 
Che nel caſtel di Monaco è fuggito, 
Rotto, e ſconfitto, ed a morte piagato, 
Come di ſopra a punto vi ho contato. 


Poi che dentro trovoſſi a V alte mura, 52 
Al ſuo padre un corriero hebbe mandato, 
Che gli racconti tutta la ſciagura, 
E. 'l fatto d' armi, com' era paſſato; 
D' avviſar Namo anchor' ha preſo cura, 
Che già dentro a Marſilia era arrivato, 
E mandò ad eſſo un' altro meſſaggiero, 
Che d' ogni coſa gli racconti il vero. 


Fu il Lombardo Re molto dolente, 53 
uand' egli inteſe la novella fiera, 

Ed uſci di Savona incontinente, 

Spiegando al vento la real bandiera, 

A Monaco ne vien con la ſua gente; 

Da l' altra parte il Duca di Baviera 

Si moſſe da Marſilia con gran fretta, 

Per far de' Saracini aſpra vendetta. 
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Ciaſcuna ſchiera a gran furia camina, 54 
Dico i Franceſi, e la gente Italiana, 
F. l' una vidde P altra una mattina, 
Che non era fra ſe molto lontana; 
In mezzo è Rodomonte a la marina, 
Dove accampato ha la gente Africana, 
Voltoſſi in 13 con crudo, acerbo ſguardo, 
E vidde nel monte giunto il Re Lombardo, 


Con tante lancie, e con tante bandiere, 55 
Ch' una gran ſelva d' abeti ſembrava, 
Tutta coperta di piaſtre, e lamiere 
La bella gente il poggio alluminava; 
Gridando iratamente il Re d' Algiere 
A' ſuoi rivolto, l' armi domandava, 
E in un momento fu tutto guarnito 
Di piaſtra, e maglia il giovanetto ardito. 


Fuor ſalta a piede, e non havea deſtriero, 56 
Che per fortuna Þ ha perduto in mare; 
Hor ſi leva a ſue ſpalle un grido fiero 
De V altra gente, che in ſu I poggio appare, 
Del Duca Namo, Ottone, e Berlingiero, 
Che d' altra parte vengono arrivare, 
Roberto d' Aſti, e I Conte di Lorena, 
Con Bradamante, che la ſchiera mena. 


Avanti a gli altri vien quella Donzella, 57 
E bene al ſuo german tutta aſſimiglia, 
Rinaldo proprio pare, armata in ſella, 
E di bellezze è piena a maraviglia; 
Coſtei mena la ſchiera ardita, e bella, 
Ma Rodomonte levando le ciglia, 
Giunta la gente vede d' ogni lato, 
Che quaſi intorno l' ha chiuſo, e ſerrato. 


A” ſuoi rivolto con la faccia ſcura, | 58 
Diſie ; prendete qual ſchiera vi piace, 
O queſta, o quella, ch' io non ne do cura, 
L' altra ſoletto, per lo Dio verace, 
Voglio mandare in pezzi a la pianura; 
Cosi parlava quel giovane audace, 
Ma la ſua gente, ch' ha per lui gran core, 
Verſo i Lombardi & moſſa con furore. 
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Uditi furo intorno ad ogni lato; 

Re Deſiderio, e ſuoi buon Cavalieri 
Menan' a rovina il popol rinegato; 

Come che i Saracin foſſer sl fieri, 

Per la prodezza del ſuo Re pregiato, 

Ch? anchor che foſſer de' Lombardi meno, 
Perdean' a palmo a palmo il ſuo terreno. 


Ma in queſto loco è la battaglia ciancia, 
Dico a riſpetto de' altra vicina, 


Dove contra a i Baron, ch' eran di Francia, 


Combatte Rodomonte a gran rovina, 
Coſtui ben certo vince a ſpada, e lancia 
Quanti fur mai di gente Saracina, 

In guerra non fu mai tanto fracaſſo, 
Però contar lo voglio a paſſo a paſſo. 
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Il Duca Namo, ch' 8 ſaggio, e prudente, 61 


Come vidde i nemici a la pianura, 
Fermò ſopra del monte la ſua gente, 

E la diviſe in terzo per miſura ; 

La ſchiera, che venia primieramente, 
Fu di Bradamante, ch' e ſenza paura, 
La figlivola d' Amon, quella animoſa 
Venia ſpronando ardita, e furioſa ; 


E ſeco a paro il Conte di Lorena, 
Cid fu Anſuardo, di battaglia eſperto, 
Che gin ſcendendo gran tempeſta mena, 
E I Conte d' Aſti quel franco Roberto; 
Queſta è la prima ſchiera, ch' è ben piena, 
Sedici mila, e piu fon per il certo; 
Poi moſſe la ſeconda con gran grido 
Sotto il Duca Amerigo, e I Duca Guido; 


L' un di Savoia, l' altro è di Borgogna, 
I' un' ha de I altro più franca perſona; 
Contar pit Capitan qui non biſogna, 

Con loro è giunto Buovo di Donzona, 
Per fare a' Saracini onta, e vergogna, 
Queſta ſchiera ſeconda s' abbandona z 

La terza ha Namo, e quattro Cavalieri 
Avino, Avolio, Ottone, e Berlingieri. 
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Il padre, e quattro figli in queſta ſchiera 64 


Son poſti, e fan del campo il retroguardo, 
Evvi tutta la gente di Baviera ; 

Hor torniamo al Saracin gagliardo, 

Che non havea ſtendardo, ne bandiera, 
Ma tutto ſolo a mover non fu tardo 
Contra a la gente, che I monte diſcende, 
E ſolo, e a piedi la battaglia prende. 


Piacciavi, bei Signor, di ritornare 
Ad aſcoltar la zuffa, che vuo dire, 
Che ſe mai prove udiſte raccontare, 
E colpi horrendi, e diverſo ferire, 
E genti rotte a terra traboccare, 
Tutto è niente a quel, ch' io vo' ſeguire; 
Nel fin del canto tornero ad Orlando; 
A Dio, Signori, a vai mi raccomanda. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO VII. 


Occide Rodomonte il buon deſtriero 

Dt ſotto a Bradamante ardita, e forte, 
Poi le altre genti, più che giamai fiero, 
Diſſipa, taglia, tronca, e mette a morte. 
Con Falerina Orlando il pro guerriero 
Giunge 12 ove Haridano, abi triſta forte ! 
Preſo teneva il fior d ogni Barone ; 


Combatte, e in / acqua vanno a traboccone. 


N ON fu, Signor, contata più giamai * 
Battaglia si diverſa, e tanto horribile, 
Perche, come di ſopra io vi contai, 
Rodomonte di Sarza, quel terribile, 
Contra di Namo, ch* havea gente aſſai, 
Solo è affrontato, ch' e coſa intredibile, 
Ma Turpin, che dal ver non ſi diparte, 
Cos ſcritto laſcio ne le ſue carte. 


Ne ſo ſe fu piacer del Padre eterno 2 
Donar tanta prodezza ad un Pagano, 
O ſe I Demonio uſcito de I Inferno 
Combatteſſe per lui quel giorno al piano, 
E poſe noſtra gente in mal governo, 
Che non fu data, al ricordar* humano, 
Tale ſconfitta a noſtra gente ſanta, 
Quale in quel giorno, che I mio dir vi canta. 


Tutte le ſchiere, com' io v' ho contato, 3 
Git de la coſta ſceſerꝰ a gran paſſo, 
Da VP altra parte Rodomonte armato 
Si ſcaglia a doſſo loro con fracaſſo, 
La noſtra gente, come herba di prato, 
Taglia a traverſo, e manda morta al baſſo, 
Pedoni, e Cavalier, debili, e forti, 
L' un ſopra ! altro van ſpezzati, e morti. 
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Sempre ferendo va quell' arrogante 4 
Dritti, e roverſi, e gridando minaccia, | 
Egli ha i nemici di dietro, e davante, 

Ma ben co i brando loco ſi procaccia; 

Ecco giunta a la zuffa Bradamante, 

Donna forte di man, bella di faccia, 

Come folgor del Cielo, over ſaetta, 

Ver Rodomonte la ſua lancia aſſetta. 


Dal lato manco giunſe nel traverſo, 5 
E paſsò lo ſcudo queſta Dama ardita, 
Quaſi che a terra lo mando riverſo, 
Ma pero non gli fece altra ferita, 
Che ! Saracin, che fu tanto diverſo, 
Ed havea forza horribile, ed infinita, 
Portava ſempre a la battaglia in doſſo 
Di Serpe un cuoio, mezzo palmo groſſo. 


E nondimeno pur fu per cadere, 6 
Com' io vi diffi, per quell incontrata, 

uando la Dama, ch' ha tanto potere, 
Lo feri al fianco con forza arabbiata ; 
'Tutta la gente, che P hebbe a vedere, 
Levo gran grido, e voce ſmiſurata, 
Ne gia per queſto s' accoſta al Pagano, | 
La Donna aitando a' gridi di lontano. | 


Ella rivolta il ſuo deſtrier coperto, 7 
E torna a doſſo a quel Saracin crudo; 
Hor fuor di ſchiera uſci il Conte Roberto, 
E feri Rodomonte ſu lo ſcudo, 
Fd Anfuardo di battaglia eſperto, 
Gli ſprona anch' egli a doflo a brando nudo; 
Onde la gente, ch' ha ripreſo core, 


Tutta fi moſſe inſieme a gran furore 


A doſſo, a doflo, ciaſchedun gridando, g 
Con ſafſi, e lancie, e dardi oltra mifura ; 
Rideva il Saracin queſto mirando, 

Come colui che fu ſenza paura; 

Mena a traverſo il furioſo brando, 

E giunſe proprio in loco di cintura 
Quello Anſuardo Conte di Lorena, 

E morto a terra il poſe con gran pena.. 
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Mezzo va in terra, e mezzo ne la ſella 9 
Rimaſe il buſto di quel Paladino, 
Non fu mai viſta battaglia si fella; 
Poi a Bradamante mena il Saracino, 
Non colic lei, ma il buon deſtrier di quella, 
Ch' era coperto d' uſbergo ben fino, 
Non giova uſbergo, nè piaſtra, nè maglia, 
Ch' ambe le ſpalle a quel colpo li taglia. 


Onde rimaſe in terra la Donzella, 10 
Il ſuo deſtriero è in dua pezzi partito; FE 
A doſſo a gli altri il Saracin martella, 
Come vidde Roberto, hebbelo ferito 
D' un colpo, e I feſſe inſino in ſu la ſella; 
Alhor fu ciaſchedun' iſbigottito, 
Mirando il colpo di tanta tempeſta, 
Chi può fuggire, in quel campo non reſta. 


Rimaſe, com' io dico, Bradamante 11 
Co i deſtrier morto a doſſo in fu la terra 
Tra quelle genti ucciſe, ch' eran tante, 
Che I monte, ch' e gia fatto, la ſotterra; 
Quel buſto ſmiſurato di Gigante 
Con la ſpada a due man fa mortal guerra, 
Sempre in mezzo a la folta è il gran Pagano, 
E manda pezzi d' arme, e corpi al piano. 


Pezzi d' huomini armati, e di deſtrieri 12 
Da ciaſcun canto in ſu la terra manda, 
Contar vi i colpi non vi fa meſtieri, 
Nè quanto ſangue ſparge d' ogni banda; 
Vanno in mal' hora i noſtri Cavalieri, 
Ciaſcun fuggendo, a Dio ſi raccomanda, 
E per dirvi la coſa breve, e vera, 
Tutta in rovina è gia la prima ſchiera. 


Hor giunto è i fier Pagan' a la ſeconda, 13 
E rinovata è qui l' aſpra battaglia, 
Però che gente ſopra gente abbonda, 
E pur talhora il Saracin travaglia, 
Ma con la ſpada tutti gli profonde, 
A queſto il volto, a quel le ſpalle taglia ; 
Il Duca Namo, ch' ogni coſa vede, 
Per la gran doglia di morir fi crede. 
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Signor del Ciel, dicea, s' alcun peceato 14 
Contra di noi la tua giuſtizia inchina, 
Non dar I honore a queſto rinegato, 
Che cos] ſtraccia tua gente meſchina ! 
Queſto dicendo, un meſſo hebbe mandato, 
Che raccontaſſe a Carlo la rovina, 
Ch' era incontrata, e dimandaſſe amto, 
Benche fi tenga ormai morto, e perduto; 


Poi che 1 Gigante ha si franca perſona, 15 
Che non trova riparo a ſua poſſanza- 
Scontrato in queſto ha Buovo di Donzona, 

E feſſo il Saracin fin* a la panza, 

La ſua gente ivi morto P abbandona, 

E ciaſchedun, ch' havea prima baldanza, 
Vedendo il colpo horrendo oltra il dovere, 
Volta le ſpalle, e fugge a pin potere. 


Ma ſempree loro in mezzo il Pagan fiero, 16 
Tutti gli uccide ſenza alcun riſguardo, | 
Chi fugge a piedi, e chi ſopra ' deſtriero, 

Ma inanzi a Rodomonte ognuno è tardo, 
Perch' egli e sl preſto, e s leggiero, 

Ch' al corſo havea pit: volte giunto un pardo, 
Non vi giova fuggire, e non difeſa, 

Tutti gli manda morti a la diſteſa. 


Come il Dicembre il vento, che si annoia 17 
La terra, e a gli animai to' la paſtura, 
Cadon le frondi, e I mondo par che muoia, 
Cos cadono i morti a la pianura; 
Ecco Amerigo Duca di Savoia, 
Ch' a dietro volto in ſua mala ventura, 
A mezzo il petto giunſe P Africano, 
Ruppe ſua lancia, e fece un colpo vano. 


CH a lui fert il Pagan ſopra la teſta, 18 
E tutto il parti inſin ſotto al gallone 3 Z 
Hor fugge ciaſcheduno, e non s' arreſta, 
Mai non ſi vidde tal confuſione ; 
Il Duca Namo un' haſta groſſa arreſta, 
E muove la ſua ſchiera con ragione, 
E ſeco ha tutti quattro i ſuoi figlivoli, 
Che mai in battaglia non ſi vidder ſoli. 
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E qui la terza zuffa fi rinova, 19 
E levaſi il rumor”, e I gran polvino; | 
Primieramente Avolio il Pagan trova, 
E ben ruppe ſua lancia il Paladino; 
Ma Rodomonte ſta fermo a la prova, 
E non fi piega il forte Saracinoz 
Pur ſimilmente nel ferir d' Ottone 
Stette in dua piedi ſaldo al paragone. 


I' un dopo l' altro, Avino, e Berlingiero 20 
A lui feriano a doſſo arditamente, 

E ſcontro Namo anchora il buon guerriero, 

Ma come gli altri, non gli fece niente; 

Al quinto colpo quel Saracin fiero 

Alzo la faccia a guiſa di ſerpente, 

Crollando il capo diſſe; via, canaglia, 

Che tutti non valete un fil di paglia. 


Ne pitt parole, ma del brando mena, 21 
E giunſe ne la teſta al franco Ottone, 

E come volſe Iddio, no I giunſe in piena 

Di taglio, ma lo colſe di piattone, 

E fu quel colpo di cotanta pena, 

Che tramortito lo traſſe d' arcione, 

Ne ſopra a queſto il Saracin s' arreſta, 

Ma di tra gli altri, e mena gran tempeſta; 


E miſe a terra due di quei gagliardi, 22 
Avolio, e Berlingier feriti a morte, 

E gli altri tutti, animoſi, e codardi 
Sariano ucciſi da quel Pagan forte, 

Se Deſiderio Re, co' ſuoi Lombardi 

Non haveſſer turbata quella ſorte, 

Perchè a quel tempo con ſua gente ſcorta 

La ria canaglia havea ſconfitta, e morta; 


E giunto era a le ſpalle al Saracino, 23 
Ch' a furia inanzi ogni coſa ſi caccia, 
E gia per terra havea diſteſo Avino, 
Ferito crudelmente ne la faccia; 
Come un gran vento nel lito marino 
Leva V arena, e tutto il ciel minaccia, 
Cos quel crudo con la ſpada in mano 


Tutta la gente manda morta al piano. 
F. 2. I. 


Per I aria van volando maglie, e ſcudi, 
Elmi pieni di teſte, e braccia armate, 
Taglia, come ſe fuſſer corpi nudi, 
Lamieri, uſberghi, e le piaſtre ferrate, 
Pur rivoltava ſpeſſo gli occhi crudi 

A le ſue genti rotte, e diſſipate, 

E tutta via mirando a la ſua ſchiera, 
Facea battaglia avanti horrenda, e fiera. 


Qual' il fiero leone a la foreſta, 
Che ſente a le ſue ſpalle il cacciatore, 


Saquaſſando i crini, e torcendo la teſta, 


Moſtra le zanne, e rugge con terrore; 
Tal Rodomonte, udendo la tempeſta, 
Che faceano i Lombardi, e I gran rumore 
De la ſua gente rotta, e poſta in caccia, 
Rivolta a dietro la ſuperba faccia. 


Bua gente fugge, e chi pin può ſperona, 
Beato ſi tenea chi era il primiero; 


Re Deſiderio mai non gli abbandona, 


Anzi gli caccia per ſtretto ſentiero;  - 


A lui davanti è il Conte di Cremona, 


Che combatte con l' African' altiero, 
Dico Arcimbaldo, e ſeco a man' a mano 
Vien Rigonzone il forte Parmigiano. 


Era coſtui feroce oltra miſura, 
Ma leggier di cervel, pin che la paglia; 


Over guarnito, o ſenza l' armatura, 


Battendo gli occhi, entrava a la battaglia z 


Ne de la vita, ne d' honor fi cura, 


Perche non ſa quant' uno, e l' altro vaglia ; 


Dico, perchè ſcoccava al primo tratto, 
A dire in ſomma, e fu gagliardo, e matto. 


Hor queſti dua la gente Saracina 
(Cioè Arcimbaldo il Conte, e Rigonzone) 
Cacciano in rotta con molta rovina; 
Del Re di Sarza in terra è I gonfalone, 
Che in campo roſſo havea una Regina, 
La qual metteva il freno ad un Leone, 
Queſta era Doralice di Granata, 
Da Rodomonte pin che I core amata. 
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Ritratta haveva ne la ſua bandiera 29 
Quel Re colei, che I cor gV incende, e coce, 
E natural, come la viva, e vera, ä 
Ne par ch' altro le manchi, che la voce; 

E lei mirando, 4 la battaglia fiera 

Pin ritornava ardito, e pin feroce, 
Che per tal guardo ſua virtù fioriva, 
Come l' haveſſe avanti a gli occhi viva. 


Quando la vidde a la terra caduta, 30 
Mai non fu a la ſua vita più dolente, 2 
La fiera faccia di color ſi muta, 

Hor bianca ne vien tutta, hor foco ardente; 

Se Dio per ſua pietade non ci aiuta, 

Perduto è Deſiderio, e la ſua gente, 

Perche I Pagano ha furia sl diverſa, 

Che noſtra gente rimarra diſperſa. 


Queſta battaglia tanto diſpietata 31 
Tutta per punto vi verro contando, | 
Ma pin non ne vo? dir per queſta fiata, 

Perche tornar convienmi al Conte Orlando, 

Il quaP e giunto al fiume de la Fata, 

Si com? io vi laſciai alhora quando 

Con Falerina fi poſe in cammino, 

Havendole disfatto il ſuo giardino. 


Ma prima che 1 parlar di ſopra reſti, 32 
Mi biſogna un ſervigio fare a Gano, ' 
Che vuol, ch' una ſua pianta qui gli anneſti, 
Che da lui fu piantata a Carlo Magno; 

Bollir' il traditor ſentendo queſt 

Apparecchi del popolo Africano, 

Atto tempo gli parve da far colta, 

E che fuſſe venuta la ſua volta. 


Al Re Marſilio una lettera ſcriſſe, 33 
Tutta di corteſia piena, e d' amore; 
Tu debbi, Sire, haver ſentito, diſſe, 
Prima di noi, di Barbaria il rumore, 
Dal qual Re Carlo molto il cor s' affliſſe, 
Ma, come ſavio, ha moſtro far buon core, 
E ſe ne ride, ma non paſſa l gozzo 
Il riſo, che da tema, e doglia è mozzo. 


+ 
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Qui non e ns Rinaldo, ne Dudone, 34 
Il Conte Orlando par che ſia in Leine | 
A far con Orſi, e con Tori quiſtione, 

E là è innamorato, e fa il gallante; 

Ecci Namo prefato, e Salamone, 

E I meꝰ di tutti quanti è Bradamante ; 

Ci ſon certi Giachetti, ed Angelini, 

De la buſſola quinta Paladini. 


A Mont”, Albano, e Marſilia 3 & dato 35 
Certo ordin magro, il me* che s è potuto, 
V' è ſtato Namo, e I Duca Amon mandato, 
Come Dio vuole ognuno è provveduto, 

Certi famigli di ſtalla han menato, | 

Che ſe per ſorte tu fuſli venuto, - 

Toſto che l' apparecchio 1a intendeſti, 

Le porte di Parigi hor battereſti, 


Pur farai anche 4 tempo, ſe vorrai, 36 
Cioe, ſe vieni come ſi dee venire 

Ferrau credo pur che teco hor? hai, ; 
Grandonio, e gli altri, che ſoperchio è dire 
Come avviſato, ben penſo, anche ſai 

Quando Agramante ſi debbe partire, 

E penſi di congiugnerti con lui, 

Per dar la ſtretta in un tratto a coſtui. 


Ma ſe a moda d' un pazzo far voleſſi, 37 
Prima di lui direi che tu veniſſi, 

E prima a Ment” Alban capo faceſſi, 

Ne da Þ aſſedio ſuo mai ti partiffi, - 

Fin che a forza, o per fame non P ' haveſſi ; 

E ſe Carlo venir contra t' udiſſi, 

Combatteſſi con lui, perchè non puoi 

Far, ſe non molto bene, i fatti tuo; 


Perchè ſe ben perdeſſi la giornata, 38 
Tu dei penſar, che bazza ei non havrebbe; 

In queſto mezzo quell' altra brigata, 

Anzi in quel tempo a punto arriverebbe, 

Dico del Re Agramante, e de l' armata, 

Che ſendo ſtracco te lo ſpaccierebbe z 

Se tu vinceſſi, potreſti ad Agramante 

Dir, che non vuoi con eſſo ſtar per fante; 
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E co I favor de la vittoria fare, 39 
Ch? egli ſteſſe in cervello, ed anche forſe, 
Che gli increſceſſe haver paſſato il mare; 
Io ho cos queſte coſe diſcorſe, 
E tu ſei ſavio, fa quel che ti pare; 
Come hebbe ſcritto, la lettera porſe 
Ad un corrier, ch' a Bianciardino andava, 
Che Marſilio in quel tempo governava. 


Marſilio leſſe, e non fece ſoggiorno 40 
Dal di, che l' hebbe ricevuta, un meſe, 
Ch' a Mont' Alban fu con l' aſſedio intorno, 
Il conſiglio di Gan si bene inteſe; 
Voi dapoi lo ſaprete, adeſſo io torno 
A dir d' Orlando, che dopo ! offeſe 
Fatte a colei, con eſſa entrò in cammino, 
Havendole disfatto il ſuo giardino. 


Quel bel Giardino, ov' era guardiano 41 
Il Drago, il Toro, e P Aſinell' armato, | 
E quel Gigante, ch' era ucciſo invano, 

Come di Gn vi fu raccontato; 

Tutto il disfece il Senator Romano, 

 Benche per arte foſſe fabbricato, 
Ed a la Dama poi diede perdono, 
Per tor dal ponte quei, che preſi ſono; 


Quei Cavalier, che preſi erano al ponte 42 
Dal vecchio ingannator, com' io contai; 
Quivi n' andava drittamente il Conte, 
Per trar cotanta gente di tal guai; 
Via caminando per piano, e per monte, 
Con ſeco è Falerina ſempre mai, 
A piede, come lui, ne pit, ne meno, 
Che non havean deſtrier, ne palafreno. 


Perduto haveva il Conte Brigliadoro, 43 
Come ſapete, e infieme Durindana 

Hor cos andando a pie ciaſcun di loro, 
Giunſero un giorno ſopra la fiumana, 

Ove la falfa Fata del teſoro 

Havea ordinata quella coſa ſtrana, 

Pin ſtrana, e più crudel ch? haveſſe l mondo, 
Perchè i fior de' valenti andaſſe al fondo. 
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Fu profondato qui il figlio d Amone, 
Come di ſopra udiſte raccontare, 
E ſeco Hiraldo, e I altro compagnone, 
Ch' anchor mi fa pietade a ricordare ; 
Ne dopo molto vi giunſe Dudone, 
Il qual veniva coſtoro a cercare, 
Comandato gli haveva Carlo Magno, 


* 


Che trovi Orlando, e 1 Sir di Mont' Albano. 


Caminando il Baron ſenza paura, 
Cercato ha quaſi il mondo tutto quanta, 
E come volſe la mala ventura, 

Giunſe a quel Lago fatto per incanto, 
Ove Haridano, horrenda creatura, 
Cotanta gente havea condotta in pianto, 
Perch” ogni Cavaliero, e Damigella 
Getta nel lago la perſona fella. 


Cost fu preſo, e nel lago gettato 
Dudon- il franco, e non vi hebbe difeſa, 
Perchè Haridano in modo era fatato, 
Che ciaſchedun, ch' havea ſeco conteſa, 
Sei volte era di forza ſuperato, : 
Onde veniva ogni perſona preſa; 

Habbia uno a modo ſuo forza, e poſſanza, 
Colui ſei volte di poter l' avanza. 


Tanta fortezza havea quel diſperato, 
Che come ſpeſſo ſi potea vedere, 
Notava per quel lago tutto armato, 

E tornava dal fondo a ſuo piacere; 

E quando alcuno haveſſe profondato, 
Gin fi calava ſenza altro temere, 


= - poi notando ſu per I onda ſcura, 


Di lor portava a ſommo l' armatura. 


E tanto era ſuperbo, ed arrogante, 
Che de le genti ucciſe, e da lui preſe, 

L' armi, eh' havea ſpogliate, tutte quante 
Intorno a ſe volea tener ſoſpeſe; 

Fra l' altre ad un cipreſſo alto davante 
Era un trofeo, dove ſtavan diſteſe 

La fopraveſta, e l' armi di Rinaldo, 

Ch' havea poco anzi ſpogliate il ribaldo. 
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Hor com' io diſſi, in ſu queſta riviera 49 
Aggiunſe il Conte caminando a piede, 
E Falerina ſempre a canto gli era, 
Ma quando quella Dama il ponte vede, 
Smarrita tutta quanta ne la cera, 
Di paura morir certo ſi crede, 
Poi diſſe; Cavalier, con duolo amaro 
Tutti ſiam morti, e pit non c' è riparo. 


Stato è voler del rio noſtro deſtino, 50 
E de la ſorte iniqua, e maledetta, 
Che ſiam venuti per queſto camino, 
Perche la vita ognun di noi ci metta; 
Hor perchè intendi, quivi è un malandrino, 
Ch' ognun, che paſſa in queſto lago getta, 
Crudele, omicidiale, ed inhumano, 
E fu il ſuo nome, ed è anche Haridano. 


Ma non havea poſſanza, e meno ardire, 51 
Che è di ſangue, e di geſta villana, 
Hor tanto è forte, e perchè ti vuo dire, 
Che coſa non fu mai s nuova, e ſtrana; 
Dentro a quel lago, che vedi apparire, 
Sta una Fata, ch' ha nome Morgana, 
Che per mal' arte fabbricò già un Corno, 
Ch' havria disfatto il mondo tutto intorno. 


Perchè qualunque il bel corno ſonava, 52 
Era condotto a la morte paleſe; 
87 lunga hiſtoria dirti hora mi grava, 
Come le genti foſſer morte, o preſe; 
In poco tempo un Cavalier v' andava, 
Il nome ſuo non ſo, ne il ſuo paeſe, 
Vinſe due Tori, un Drago, e la gran guerra 
Di certa gente uſcita de la terra. 


Quel Cavalier, perſona valoroſa, C124 
Cos] disfece il tenebroſo incanto ; | 
La Fata diventò forte diſdegnoſa, 
Che mai poteſſe alcun darſi tal vanto, 
E fe queſt' opra si maraviglioſa, 
Che ricercando il mondo tutto quanto, 
Non ſarà Cavalier di tanto ardire, 
Che non convenga a quel ponte perire. 


L. II. 168 c. vir. 


Ella fi penſa, che quel gran campione, 54 
Che ſond il corno, quindi habbia a paſſare, 
Over, che per ardir, come è ragione, | 
Venga queſta ventura a ritrovare, 

E cos morto havrallo, o almen prigione, 
Perch” huom del mondo non vi puo durare, 
Per far perir quel Cavalier, Morgana 
II ponte, e 1 lago ha fatto in foggia ſtrana. 


E ricercando tutte le contrade 

D' un' huom crudel, malvagio, e traditore, 
Trovo Haridano, ch* e ſenza pietade, | 
Che g1a la terra non havea il peggiore 
E ben P ha armato, oltra la crudeltade, 
D' un' akra maraviglia anchor maggiore, 
Che per qualunque mai ſeco contende, 

Sei tanti pid di lui poſſanza prende. 


Ond' io mi ſtimo, anzi pur ne fon certa, 56 
Ch' a tale impreſa non potrai reſtare, | 
Ed io con teco miſera, diſerta, 

Dentro a quelP acqua mi veggio affogare; 
Che noi ſiam giunti troppo a la ſcoperta, 
Non c' è pitt tempo, o modo di fcampare, 
Non c' è rimedio ormai, noi ſiam perduti, 
Com' Haridano il fier ci habbia veduti. 


Il Conte ſorridendo a tai parole, 1 
Diſſe a la Dama, ragionando baſſo; ; 
Tutta la gente dove ſcalda il Sole 
Non mi faria tornar' a dietro un paſſo, 

E di te veramente aſſai mi duole, 

Poi che ſoletta in tal loco ti laſſo, 

Ma ſta pur ſalda, e non haver paura, 
Che I core, e V armi ogni coſa aſſicura. 


La Dama pur dicea, piangendo anchora ; 58 
Fuggi per Dio, Baron, campa la morte | 
Che I Conte Orlando anchor qui vinto fora, 
E Carlo Magno, e tutta la ſua corte; 
Uſcir m' increſce affai di vita fuora, 
Ma de la morte tua mi duol pit forte, 
Perch' io femina fon, da poco, e vile, 
Tu forte Cavalier, ſaggio, e gentile. 
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Il franco Conte a quel dolce parlare 59 
A poco a poco ſi venia piegando, 
E volea quaſi a dietro ritornare, 
Ma dal ponte di 1a cosi guardando, 
L' armi conobbe, che ſolea portare 
Il ſuo cugin Rinaldo, e lagrimando, 
Chi m' ha fatto, gridò, cotanto torto, 
O fior d' ogni Baron, chi mi t' ha morto! 


A tradimento qua ſei ſtato ucciſo 23-20 


Dal falſo malandrin ſopra quel ponte, 

Che tutto il mondo non t' havria conquiſo, 
Se teco haveſſe combattuto a fronte; 
Aſcoltami, cugin, dal Paradiſo, 

Ov” hora tu dimori, odi il tuo Conte, 

Che tanto amaſti gia, benche un' errore 
Commiſi contra te, cieco d' amore. 


To ti chiedo merce, dammi perdono, 61 
Se mai ti offeſi, dolce mio germano, 
Io fui pur ſempre tuo, com” anchor ſono, 
Benche falſo ſoſpetto, ed amor vano 
A battaglia ci traſſe in abbandono, 
E P armi geloſia ci poſe in mano, 
Ma ſempre t' amai certo, ed anchor t' amo, 
Torto hebbi teco, e peccator mi chiamo. 


Chi fu quel traditor, lupo rapace, 62 
Che ci ha vietato inſieme a ritornare 
A la dolce concordia, e dolce pace, 
A i dolci baſci, al dolce lagrimare ! 
Queſto è P aſpro dolor, che mi disface, 
Ch' io non poſſo con teco ragionare, 
E chiederti perdon, prima ch' io mora, 
Queſto è P affanno, e doglia che m' accora. 


Cos dicendo Orlando con gran pianto, 63 
Trae for la ſpada, e I forte ſcudo imbraccia, 
La ſpada, a cui non vale arme, nè incanto, 
Ma ciò che giunge, convien che disfaccia; 
Il fatto gia vi contai tutto quanto, 
91 che non ſtimo, che meſtier vi faccia 
Tornarvi a mente con qual arte, e quando 
Da Falerina fuſle fatto il brando. 
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II Conte d' ira, e di doglia avvampato, 64 
Salta in ſu I ponte con quel brando in mano, 
Spezza il ſerraglio, e via paſſa nel prato, 

Ove giaceva il perfido Haridano; 

Sotto al cipreſſo ſtava il rinegato, 

E' armi del Signor di Mont' Albano, 

Ch' eran' al tronco attaccate, mirava, 


Sopra gli giunſe il gran Signor di Brava. 


Si ſmarri alquanto il malandrino in viſo, 65 
Veduto ch? hebbe il figlivol di Milone, 
Pero ch' a doſſo gli giunſe improvviſo, 
Pur ſaltò in piedi, e preſe il ſuo baſtone, 
E poi dicea; ſe tutto il Paradiſo 
Con Trivigante, Apollino, e Macone, 
Ti voleſſe aiutare, non potria, 
Contra la violenzia, e forza mia. 


Al fin de le parole un colpo laſſa 66 
Con quel baſton di ferro il maladetto, 
Giunſe lo ſcudo, e tutto lo fracaſſa, 
E fu a cadere Orlando in terra aſtretto ; _ 
A braccia aperte il Saracin s' abbaſſa, 
Credendolo portare a ſuo diletto, 
Come portar quegli altri era ſempre uſo, 
E poi nel lago profondarli giuſo. 


Ma il Conte cos toſto non ſi reſe, 67 
Benche cadeſſe, e non fu ſpaventato; 

Per il traverſo un gran colpo diſteſe, 

E giunſe a mezzo lo ſcudo affatato, 

A terra ne menò, quanto ne preſe, 

E cadde il brando dentro il fianco armato, 

Rompendo piaſtre, e V uſbergo tutto quanto, 

Che a quella ſpada non ripara incanto. 


E ſe non era il Saracin piegato, 68 
Sz che la ſpada non lo giunſe a pieno, 
Tutto P havrebbe per mezzo tagliato, 
Com? un pezzo di latte, pid ne meno z 
Pur fu Haridano alquanto vulnerato, 
Onde gli crebbe al cor' alto veleno, 
E meno del baſtone in molta fretta, 
Ma !] Conte Þ ha aſſaggiato, e non Þ aſpetta. 
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Gettoſſi ad un canto, ed a traverſo 69 
La ſpada tira per le gambe al baſſo, 
Ed in quel tempo il Saracin perverſo 
Cala il ſuo baſtone a gran fracaſſo; 
Tirando l' uno, eV altro di roverſo, 
Ben fi giunſero infieme al contrapaſſo, 
Ma 1 brando, a cui! incanto non s“ oppone, 
Due palmi, e piu tagliò di quel baſtone. 


Moſſe Haridano un grido beſtiale, J0 
E ſalta · a doſſo al Conte d' ira acceſo; 
Nulla difeſa al franco Orlando vale, 
Con tanta furia I ha quel Pagan preſo, 
E via correndo, com' haveſle Þ ale, 
A la riviera nel porta di peſo, 
E cos ſeco, com' era abbracciato, 
Gin nel gran lago fi profonda armato. 


Da! alta ripa con molta rovina 1.2 of 
Caddero inſieme per quell acqua ſcura; 
Quivi pin non aſpetta Falerina, 
Ma via fuggendo, ſu per la pianura } 
Giva tremando, com? una meſchina, 
Guardando ſpeſſo a dietro con paura, 
E cio che ſente, e vede di lontano, 
Sempre a le ſpalle haver crede Haridano. 


Ma buon tempo ſtette egli a ritornare, 72 
Perche andò con Orlando inſin' al fondo ; 
Più nel preſente non voglio cantare, 
Ch' al tanto dir parole mi confonda ; 
Se voi tornate, udirete contare 
La coſa la più ſtrana, ch' habbia il mondo, 
Ela pin vera, e piena di diletto, 


E perd a dirla altra volta ' aſpetto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 
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LIBRO II. CANTO VIII. 


Occide Orlando il Gigante Haridano ; 
Salta il lago: ne piglia il bel Carbone: 
Vede Rinaldo il Sir di Mont Albano, 
Con Brandimarte preſo, e il buon Dudone ; 
Segue per monte atpeſtre, e loco. ſtrano 

La Fata del tefor, che in quel girone 
Fugge veloce via leggiadra, e. ſnella 


Per l aſpro boſco in queſta parte, e in quella. 


Qvanno t la terra è pid verde, e fiorita, 1 
E pin ſereno il cielo, e graziofo, | 
Alhor cantando il roſignol s' aita 

La notte, e I di fu P arboſcello ombroſo; 
Cos la ſtagion lieta hora m' invita 

A ſeguitar? il eanto dilettoſo, 

E raccontare il pregio, e grand honore, 
Che donan P armi giunte con amore. 


Donne leggiadre, e Cavalier pregiati, "TA. 
Ch honorate la corte, e gentilezza, 
Siate, vi prego, ad aſcoltar pregati 
De gli antichi Baron I alta prodezza z 
Che faran ſempre in terra nominati 
Triſtano, e Hotta fior d' ogni bellezza, 
Gineura, e Lancilotto del Re Bando, 
Ma ſopra tutti il franco Conte Orlando ; 
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Che per amor d' Angelica la bella 3 
Fece prodezze, e maraviglie tante, | I 
Che 1 mondo ſol di lui canta, e favella ; I 
E pur” hor vi narrai poco davante, 0 
Com' abbracciato a la battaglia fella I 
Con Haridano il perfido Gigante, L 
Cadde in quel lago nel profondo ſeno; 0 
Hor” aſcoltate il fatto tutto a pieno. E 
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Cadendo da la riva a gran fracaſſo, O'S 
Sceſero entrambi per quell onda ſcura, 
Dico Haridano, ed ei, ſenza compaſſo, 
Gia giuſo erano un miglio per miſura ; 
E rovinando tutta volta a baſſo, 
Cominciò l' acqua a farſi chiara, e pura, 
E cominciaro di vederſi intorno, 
E un' altro Sol trovar', e un' altro giorno. 


Si come nato fuſſe un nuovo Mondo, 5 
Si trovaro a Þ aſciutto in mezzo un prato, 
E ſopra ſi vedean del lago il fondo, 
II qual dal noſtro Sole alluminato, 
Facea parere il luogo più giocondo; 
Ed era poi d' intorno circondato 
Quel loco d' una grotta criſtallina, 
Tutta di pietra rilucente, e fina. 


Era la bella grotta a piè d' un monte, 6 
Tre miglia circondava il vivo ghiaccioz; 
Hora torniamo a ragionar del Conte, 

Ch' è qui caduto co I Gigante in braccio, 

Seco ſempre riſtretto a fronte a fronte 

E ben s' aiuta per uſcir d' impaccio, 

Ma pur fi batte, e fi dimena invano, 

Sei tanto è pin di lui forte Haridano, 


Ne l' un daV altro ſi potea ſpiccare, 7 
Fin che fur giunti in ſu I campo fiorito, 
Quivi Haridano il volſe diſarmare, 
Credendo haverlo tutto ſbigottito, 
E che difeſa non doveſſe fare, | 
Ma il ſuo penſier gli ando forte fallito, 
Però che non l' havea laſciato a pena, 
Che I Conte.imbraccia il ſcudo, e I brando mena. 


Alhor s' incomincio l' aſpra tenzone, 8 
E l' aſſalto crudele, e diſpietato; 
Il Saracino adopra quel baſtone, 
Ch” havrebbe a un colpo un monte ſpianato; 
Da l' altra parte il figlivol di Milone 
Havea quel brando ad arte fabbricato, 
Che coſa non fu mai cotanto fina, 
E cid che trova, taglia con rovina. 
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Orlando feri lui primieramente, 

In quella che gli uſci fuor de le braccia, 
E ruppe avante I elmo rilucente, 
Benche non giunſe il colpo ne la faccia; 
Diceva il Saracin tra dente, e dente; 

A queſto modo la moſca fi caccia, 

A queſto modo al naſo fi fa vento, 

Ma ben per una te ne rendo cento. 


Tra le parole un gran colpo diſſerra, 

Ma non aggiunſe il Conte a ſuo talento, 
Che ben I havria diſteſo morto in terra, 

E tutto peſto con grave tormento; 

Hor fi rinforza la ſtupenda guerra, 

Quello ha poſla maggior, queſt” ardimento, 
E ciaſchedun di vincer fi procura, 
Battaglia non fu mai pit horrenda, e ſcura. 


Benche gran colpi menaſſe Haridano, 
Non havea punto Orlando danneggiato, 
E ſcarca ſempre il ſuo baſtone invano; 
Ma il Conte, ch' è di guerra ammaeſtrato, 
Menava bene il giuoco d' altra mano, 
E gia l' haveva in tre parti impiagato, 
Nel ventre, ne la teſta, e nel gallone, 


Con di ſangue infinita effuſione. 


E per non vi tenere a notte ſcura, 
L' ultimo colpo, ch* Orlando gli dona, 
Tutto lo parte infin' a la cintura, 
Onde il fiato, e la vita l' abbandona, 
E cade morto ſopra a la pianura; 5 
Quivi d' intorno non era perſona, 
Altro, che l monte, e l ſaſſo non appare, 
Pur guarda il Conte, e non ſa che ſi fare. 


La bianca riva, che girava intorno, 
Non laſciava ſalire al monticello, 

Qual' era verde, e d' arboſcelli adorno, 
Tutto fiorito a maraviglia, e bello; 

Da ! altra parte, dove appare il giorno, 
Era tagliata a punta di ſcarpello 

Una porta patente, alta, e reale, 

Mai più non vidde il mondo un' altra tale. 
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Guardando, com' ho detto, intorno Orlando 14 
Scorſe nel ſaſſo la porta intagliata, 
E verſo quella lentamente andando, 
In pochi paſſi giunſe in fu P entrata; 
E d' ogni lato quella rimirando, 
Vi vede entro un' hiſtoria lavorata 
Tutta di pietre prezioſe, e d' oro, 
Con perle, e ſmalti di ſottil lavoro. 


Vedeſi un luogo cento volte cinto 15 
D' una muraglia ſmiſurata, e forte, 

Chiamavaſi quel cerchio il Laberinto, 

Ch' havea ben cento chioſtri, e cento porte; 
Cosi ſcritto nel marmo era, e dipinto, 

E tutto parea pien di genti morte, 

Ch' ogni perſona, ch' e d' entrarvi ardita, 

Vi muore, errando, e non trova Þ uſcita. 


Mai non tornava alcuno ov” era entrato, 16 
E com' è detto, errando fi moria 
Over da la fortuna al fin guidato, 
Dopo l' affanno de la lunga via, 
Era nel fondo ucciſo, e divorato 
Dal Minotauro, beſtia horrenda, e ria, 
Ch' havea ſembianza d' un gran bue cornuto, 
Più crudel moſtro mai non fu veduto. 


Ritratta era in diſparte una Donzella, 17 
Ch' era ferita nel petto d' amore 
D' un giovanetto, al quale inſegnava ella 
Come poteſſe uſcir del cieco errore; 
Tutta dipinta vi è queſta novella, 
Ma il Conte, che a tal coſa non ha il core, 
A le ſue ſpalle quella porta laſſa, 
E per la tomba giù calando paſſa. 


Va per la cava grotta ſenza paura, 18 
Ed era gito avanti da trè miglia, 
Senza alcun lume per la ſtrada ſcura, 
Alhor che gl' incontro gran maraviglia; 
Perch' una Pietra rilucente, e pura, 
Che drittamente a fuoco s' affimiglia, 
Gli fece luce, moſtrandoli intorno, 
Com il Sol foſſe in cielo a mezzo giorno. 
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Queſta davanti gli ſcoperſe un fiume 19 
Largo da venti braccia, o poco meno, | 
Di 1a dal qual rendea la pietra il lume 
In mezzo a un campo $I di gioie pieno, - 

Ch' a dirle ſol ſi farebbe un volume; 
E non ha tante ſtelle il ciel ſereno, 
Ne primavera tanti fiori, e roſe, 
Quant' ivi ha perle, e pietre prezioſe. 


Era ſopra quel fiume fabbricato 20 
Un ponte con si ſtretta architettura, 
Ch' un mezzo palmo l' haria miſurato; 
Da ciaſcun lato ſtava una figura 
Tutta di ferro, a guiſa d' huomo armato; 
Di là dal fiume a punto e la pianura, 
Ove è poſto il teſoro di Morgana; 
Hor” aſcoltate queſta coſa ſtrana. 


Non havea poſto il piede ſu l' entrata 21 
Del ponticello il figlio di Milone, 
Che la figura ad arte fabbricata 
Levo da ! altro capo un gran baſtone ; - 
Ben' havea il Conte ſua ſpada fatata, 
Per incontrare il colpo di ragione, 
Ma non biſogna, che a queſto riſponda, 
Che da nel ponte, e tutto lo profonda. 


A queſta coſa riſguardava il Conte, 21 
Maravigliando aflai nel ſuo penſiero, | 
Ed ecco a poco a poco un' altro ponte 

Naſce nel luogo dov' era il primiero; 

Su v' entra Orlando con ardita fronte, 

Ma di quindi varcar non è meſtiero, 

Che la figura mai paſſar non laſſa, 

Che di nel ponte, e ſempre lo fracafla, 


Il Conte havea di cid gran maraviglia, 23 
E fra ſe dice; hor che voglio aſpettare? 
Se i fume foſſe largo dieci miglia, 
In ogni modo convien' oltra paſſare; 
Al fin de le parole un ſalto piglia, 
Ma ſi volſe pur prima a dietro fare 
Per prender 4 e com” haveſſe piume, 
D' un ſalto, armato, andò di Ià dal fiume. 
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Come fu giunto a la coſta del prato, 24 
Ove Morgana ha poſto il gran teſoro, 
Si vidde inanzi come un Re formato, 
Con molta gente intorno a conciſtoro; 
Ciaſcun ſta in piedi, egli in ſedia addobbato, 
Tutte le membra havean formate d' oro, 
Ma ſopra eran coperti tutti quanti 
Di perle, di rubini, e di diamanti. 


Parea quel Re da tutti riverito, 25 
Avanti havea la menſa apparecchiata 
Con pit vivande, in moſtra di convito, 
Ma ogni coſa di ſmalto è fabbritata ; 
Sopra I ſuo capo havea un brando forbito, 
Che morte gli minaccia ad ogni fiata; 
Ed al finiſtro fianco ſtava al varco 
Un, ch? havea poſto la ſaetta a ! arco. 


Havea da l' altro lato un ſuo germano, 26 
Che lo raflomigliava di figura, | 
E tenea un breve ſcritto ne la mano, 
Cosi diceva a punto la ſcrittura 
Stato, e ricchezza, e tutto l mondo è vano, 
Che ſi poſſede con tanta paura, 
Ne la poſſanza giova, ne. il diletto, 
Quando fi tiene, o prende con ſoſpetto. 


Pero ſtava quel Re con viſta altiera 27 
| Guardando intorno per ſoſpizione; 

A lui davanti in mezzo la menſa era, 

Sopra d' un giglio d' oro, un bel Carbone, 

Che dava luce a guifa di lumiera, 

Facendo lume a tutte le perſone ; 

La piazza è quadra, e per ciaſcuna faccia 

Non punto men di cinquecento braccia, 


Tutta coperta d' una pietra viva 28 

Era la piazza, e d' intorno ſerrata; 
Per quattro porte di quella s“ uſciva, 
Ciaſcuna riccamente lavorata; 
Non ha fineſtra, e d' ogni luce & priva, 
Se non che è dal carbone illuminata, 
Che rendeva Ià gin tanto ſplendore, 

Ch” a pena il Sole al giorno l' ha maggiore. 
| T. 2. M 
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29 


Il Conte, che di queſto non ha cura, 
Verſo una porta preſe il ſuo camino, 
L' entrata de la quale è tanto ſcura, 
Che non ſa dove andar' il Paladino; 
Ritorna a dietro, e d' intorno procura 


De l' altre uſcite per ogni confino, 


Tutte le cerca, e mai non fi ripoſa, 
Ciaſcuna è pid dolente, e tenebroſa. 


Mentre che penſa, e ſta tutto ſoſpeſo, 
Gli andò la mente a quella pietra eletta, 
A quel carbon, che parea foco acceſo, 
Onde a pigliarlo corſe con gran fretta; 
Ma la figura, ch' havea I arco teſo, 
Subitamente ſcocca la ſaetta, 

E giunſe drittamente nel carbone, 
Spargendo il lume a gran confuſione. 


Cominciò incontinente un terremoto, 
Scuotendo intorno con molto rumore, 
Mugghiava in ogni lato il ſaſſo voto, 

Udita non fu mai voce maggiore; - 
Fermoſſi il Conte Orlando in piedi immoto, 
Orlando, che non fa, che ſia timore 

Ecco 1l carbone al giglio torna in cima, 

E rende il lume adorno come prima. 


Orlando per pigliarlo torna anchora, 
Ma come a punto con la man lo tocca, 
L' arcier, ch' è a lato al Re, ſenza dimora 
Una ſaetta d' or di nuovo ſcocca; . 


Torna I terremoto, e durd pit d' un' hora, 
Squaſſando con rumor tutta la rocca, 


Ceſſato, torna I bel lume vermiglio, 
Com' era inanzi, in cima di quel giglio. 
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Hor fa penſiero il buon Conte d' Anglante 33 


Havere al tutto quella pietra fina, 

Traſſe lo ſcudo, e quel poſe davante, 

Ove l' arciero il ſuo colpo deſtina, 

Poi preſe il bel carbone, e 'n quello iſtante 
Lo ſtral giunſe lo ſcudo con rovina, 

Ma non puote paſſarlo il colpo vano, 

Via ne va Orlando co I carbon” in mano. 
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E come lo guidava la Fortuna, 34 
Non preſe il ſuo viaggio a deſtra mano, 

Che toſto uſciva de la grotta bruna, 

Salendo ſuſo agevolmente, e piano; 

Ma 1a git, dov' e ſpento Sole, e Luna, 

Ne ſenza danno n' eſce corpo humano, 

Calava il Conte, verſo la prigione, 

Ove Rinaldo ſtava con Dudone. 


Fur queſti preſi ſopra la riviera, 35 
Si come gia davanti io vi contai, 

Con eſſo lor Brandimarte anchor” era, 

Ed altri Cavalieri, e Dame aſſai; 

Eran pin di ſettanta in una ſchiera, 

Che non havean ſperanza uſcir giamai 

Di quelP incanto horribile, e diverſo, 

Ma ciaſcun fi tenea al tutto ſommerſo. 


Sappiate voi, che I franco Brandimarte 36 
Non fu per forza, come gli altri, preſo, 

Ma Morgana la Fata con mal' arte, 

E falſa ombra d' amor I haveva acceſo; 

E ſeguendola quel per ogni parte, 

Non fu d' alcun giamai con armi offeſo, 

Ma con carezze, e con viſo giocondo 

Fu traboccato al doloroſo fondo. 


Hor com' io diſſi, il buon Conte di Brava 37 
Gin ne la tomba a la ſiniſtra mano 
Per una ſcala di marmo calava 
Più d' un gran miglio, e giunſe nel piano; 
Il lame pur quella pietra gli dava, 
Perch? altramente faria gito invano, 
Che quel camino e si malvagio, e torto, 
Che mille volte errando ſaria morto. 


Poi che fu giunto in ſu la terra piana 38 
Il Conte, che co 'l lume fi governa, 
Parve vedere a lui molto lontana 
Una fiſſura in capo a la caverna, 
E caminando per la ſtrada ſtrana, 
A poco a poco pur par che diſcerna, 
Che quell' era una porta al fin del ſaſſo, 
Che dava uſcita al tenebroſo paſſo. 
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I' afpra cornice di quel ſaſſo nero 309 
Era di queſte lettere intagliata; 

Tu che ſei giunto, o Dama, o Cavaliero, 

Sappi, che quivi facile e Þ entrata, 

Ma di tornare in ſu non far penſiero, 

Se tu non pigli prima quella Fata, 

Che ſempre fugge intorno il piano, e l monte, 
E dietro è calva, e' crini ha ſolo in fronte. / 


II Conte a le parole non atteſe, 40 
Che in altro haveva la mente impedita, 
E come a punto nel prato diſceſe, 
Voltando gli occhi per ÞV herba fiorita, 
Alto diletto, riguardando, preſe; 
Perche mai non s' inteſe per udita, 
Ne per veduta in tutto quanto il mondo, 
Pia bel luogo di quel, ne piu giocondo. 


Splendeva quivi il ciel tanto ſereno, 41 
Che zaffiro a quel ſegno non arriva, 
Ed era d' arboſcelli il prato pieno, 
E ciaſcun' havea frutti, e anchor fioriva; 
Lungi a la porta un miglio, o poco meno, 
Un' alto muro il campo dipartiva, 
Di pietre traſparenti, e tanto chiare, 
Ch' oltra di quelle il bel giardin' appare. 


Orlando da la porta s' allontana, * 42 
E mentre calca I herba tenerina, 
Vidde da lato adorna una fontana 
D' oro, di perle, e d' ogni pietra fina ; 
Quivi diſteſa ſtavaſi Morgana 
Co I viſo al ciel', e dormiva ſupina, 
In cos! bella, in cos dolce viſta, 
Che rallegrata harebbe ogni alma triſta. 


Le ſue fattezze riſguardava il Conte, 43 
F per non la ſvegliar ſta pianamente; 
Ella havea tutti i crin' in ſu la fronte, 
La faccia lieta, mobile, e ridente; 
Atte a fuggire havea le membra, e pronte, 
Poca treccia di dietro, anzi niente, 
Il veſtimento candido, e vermiglio, 


Che ſempre ſcappa a chi gli dà di piglio. 
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Se tu non prendi chi ti giace avante, 44 
Prima ch' ella ſi ſvegli, Paladino, | 
Romperai a' tuoi piedi ambe le piante 
Seguendola per ſaſſi, e mal cammino, 

E ſoſterrai fatiche, e pene tante, 
Prima che tu la giunga al ſuo confino, 
Che ſarai riputato un Santo in terra, 
Se in pace porterai si grave guerra. 


Queſte parole fur dette ad Orlando, 45 
Mentre ch' attento a la Fata mirava, 
Onde fi volſe a dietro, ed aſcoltando, 
Verſo la voce tacito n' andava; | 
E forſe trenta paſſi camminando, 
A pie de V alto muro fi trovava, 
Ch' è tutto di criſtallo, e tanto chiaro, 
Che non fa a Þ occhio ſchermo, ne riparo. 


Come fu giunto, venne in cognizione 46 
Di colui, che gli havea dianzi parlato, 
Che di 1a dal criſtallo era prigione, 
E preſtamente ! ha raffigurato, 
Perchè quell' era il valente Dudone; 
Ed hora l' un da l' altro è ſeparato 
Forſe trè piedi, o poco meno, o tanto, 
Penſate che ciaſcun facea gran pianto. 


Porgevan ben l' uno a Þ altro la mano, 47 
Per abbracciarfi d' una, e d' altra parte; 
Dicea Dudone; io m' affatico invano, 
Che in nulla forma mai potrei toccarte; 
In queſto giunſe il Sir di Mont' Albano, 
Ch” abbraccio ne venia con Brandimarte, 
E non ſapevan del Conte altrimenti, 
E come l' hebber viſto, fur dolenti. 


Diſſe Rinaldo; egli ha pur P armi in doſſo, 48 
E tiene al fianco anchor la ſpada cinta, 
Ciaſcun di noi, per Dio, verrà riſcoſſo, 
Che ſua prodezza non ſarà mai vinta 
Come che rallegrar pur non mi poſſo, 
Perch' io non fo ſe V ira è& anchor” eſtinta, 
r- per colpa mia quaſi fui morto, 
Alhor che ſeco combatteva a torto. 
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Ch' io non doveva per nulla cagione 
Prender con ſeco alcuna differenza, 
Egli e di me maggiore, e di ragione 
Lo debbo ſempre havere in riverenza; 
Brandimarte dicea al figlio d' Amone ; 
Non haver gia di queſto hora temenza, 
Cos! quindi ci tragga Dio verace, 
Come tra voi farò toſto la pace. 


Cos ſtavan' inſieme ragionando 
I Cavalieri arditi dolcemente; 
Per caſo a lor ſi volſe il Conte Orlando, 
Ed ambi gli conobbe incontinente, 
E piangendo di doglia, e fulminando 
D' ira, con favellar fiero, e dolente 
Gli domandava con qual modo, e quanto 
Fuſſer già ſtati preſi a quello incanto. 


E poi ch' inteſe la fortuna loro, 
(Che ciaſchedun piangendo la diceva,) 
Preſe dentro al core alto martoro, 
Perche ne forza, ne ingegno valera 
A. romper del caſtel lo ſtran lavoro, 
Che intorno quella prigione chiudeva, 
E tanto più gli è ſdegno, e duol venuto, 
Che inanzi gli ha, nè può donargli aiuto. 


Avanti gli occhi ſuoi vedea Rinaldo, 
E gli altri tutti, che cotanto amava, 
Onde di doglia, e di grand” ira caldo, 
Per dar nel muro il brando alto levava; 
Ma gridaro i prigion tutti; ſta faldo ! 
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Sta, per Dio, ſaldo! ogn' un forte gridava, 


Che come punto ſi ſpezzaſſe il muro, 
Gl ne la grotta cadremmo a P oſcuro. 


Seguiva poi parlando una Donzella, 
La qual di doglia in viſo parea morta, 
E cos! ſcolorita era anchor bella, 
Coſtei parlava al Conte in voce ſcorta 
Se trar ci vuoi di queſta prigion fella, 
Convienti gir, Baron”, a quella porta, 
Che di ſmeraldi, e di diamanti pare, 
Per altro luogo non potreſti entrare. 
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Ma non per ſenno, per forza, o per ardire, 54 


Non per minaccie, o per parlar ſoave 
Potreſti quella pietra dura aprire, 

Se non ti dona Morgana la chiave; 

Ma prima ſi farà tanto ſeguire, 

Ch' ogni altra pena ti parrà men grave, 
Ch' andarle dietro per Þ aſpro diſerto, 
Con ſperanza fallace, e dolor certo. 


Ogni coſa virtute vince al fine, 55 
Chi ſegue vince, pur ch' habbia virtute; 
Vedi qui tante genti pellegrine, 
Che ſperan per. te ſolo haver ſalute ; 
Tutte noi altre miſere, meſchine, 
Preſe per forza fiam qui gin cadute, 
Tu ſol, ſopra ciaſcun' altro pregiato, 
In queſto luogo ſei venuto armato. 


Si che. buona ſperanza ci conforta, 56 
Ch' havrai di queſta impreſa anchor I honore, 
Ed aprirai quella dolente porta, | 
Che tutti ci tien chiuſi in tal dolore; 

Hor pin non indugiar, che forſe accorta 
Non s' è di te la Fata, mio Signore, 
Volgiti toſto, e torna a la fontana, 

Che forſe anchor vi troverai Morgana. 


Il Conte, che d' entrare havea gran voglia, 57 


Senza dir' altro, a la fonte ritornava, 
Trovò Morgana, ch' intorno a la ſoglia 
Danzava lieta, e danzando cantava, 

Ne pin leggier fi muove al vento foglia, 
Come ella ſenza indugio fi voltava, 
Mirando hor” a la terra, ed hora al Sole, 
Ed al ſuo canto uſava tai parole. 


Chi cerca in queſto mondo haver teſoro, 58 
O diletto, e piacere, honore, e ſtato, 
Ponga la mano a queſta chioma d' oro, 
Ch' io porto in fronte, e lo faro beato; 
Ma quando ha in deſtro sl fatto lavoro, 
Non prenda indugio, che I tempo paſſato 
Perduto è tutto, e non ritorna mai, 
Ed io mi volto, e lui laſcio con guai. 
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Cos] cantava tutta via girando 59 
La bella Fata intorno a quella fonte, | 
Ma come giunto vidde il Conte Orlando, 
Subitamente rivoltò la fronte ; 
Il prato, e la fontana abbandanando, 
Preſe il viaggio ſuo verſo d' un monte, 
Ond' è chiuſa una picciola valletta, 
Quivi Morgana di fuggir s' affretta. 


Oltra quel monte Orlando la feguia, 60 
Che di pigliarla & e deliberato, 
Ed effendole dietro tutta via, 
S' avvidde in un diſerto efler* entrato, 
Che ſtrada non fu mai cotanto ria, 
Però ch' era ſaſſoſa in ogni lato, 
Hor' alta, hor baſſa, e verſo la ſua fine 
Piena di bronchi, e di malvagie ſpine. 


Del rio viaggio Orlando non ſi cura, 3 1 


Che fatica nodriſce un' animoſo; 

Hor” ecco a le ſue ſpalle il ciel s' oſcura, 

E levaſi un gran vento, e furioſo, 
Pioggia miſchiata con grandine dura 

Batte per tutto il campo doloroſa, 

Perito è il Sole, e non ſi vede il giorno, 

Se il ciel non s“ apre folgorando intorno. 


Tuoni, ſaette, folgori, e baleni, 62 
E nebbia, e vento, e pioggia aſpra, e moleſta 
Haveano il ciel, e' piani, e monti pieni, 
Sempre creſce la furia, e la tempeſta; 

Quivi le ſerpi, e tutti i lor veleni 

Son dal mal tempo ucciſi a la foreſta, 
Volpi, lupi, colombi, ogni animale, 
Contra fortuna alcun ſchermo non vale. 


Laſciate Orlando in quel tempo malvagio, 63 
Nè v' impacciate di ſua mala ſorte, | 
Fuggir ſi vuol la moleſtia, e I diſagio, 

E finalmente il mal fin* a la morte; 

Benche lo ſtento a lui tornaſſe in agio, 

Perchè ogni coſa vince l' huom ch' è forte; 
Tiriamci dentro in ripoſo al coperto, 

Ch' un' altra volta il trarrem del diſerto. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO IX. 


La Penitenza ad Orlando & compagna, 
Mentre ch ei ſegue la empia, e crudel Fata: 
La prende al fine, ne ſi fida a ſua magagna. 
Scioghe Rinaldo, indi P altra brigata, 

Sol Ziliante fi lamenta, e lagna, 

Che lo ritien la Dama ſcelerata. 

Si parton. Va Rinaldo il Sir gagliardo 

Per far battaglia co I fier Baliſardo. 


Upirs, ed aſcoltate il mio conſiglio I 
Voi, che di Corte ſeguite la traccia, 

Se a la ventura non date di piglio, 

Ella fi ſdegna, e volta in IA la faccia, 

Convien tener” alzato ben' il ciglio, 

Ne fi ſmarrir per fronte, che minaccia, 

E chiuder ben Þ orecchie al dir d' altrui, 
Servendo ſempre, e non guardando a cui. 


A che da voi Fortuna & beſtemmiata, 2 
Che la colpa è di lei, ma il danno è voſtro ? 
Il tempo avviene a noi qualche fiata, 
Come al preſente nel mio dir vi moſtro 
Perche eſſendo Morgana addormentata 
Preflo a la fonte nel fiorito chioſtro, 
Non ſeppe Orlando al zuffo dar di mano, 
Ed hor la ſegue pel diſerto invano, 


Con tanta pena, e con fatiche tante, 3 

Che non vi può durare humana forza; 

La Fata ſempre fugge a lui davante, 

A le ſue ſpalle il vento ſi rinforza, 

E la tempeſta, che sfronda le piante, 

E i duri arbori ſvelle, non pur ſcorza; 

Fuggon le fiere ſbigottite in caccia, 

E par che I ciel' in pioggia fi disfaccia. 
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Ne P aſpro monte, e ne” valloni ombroſi 
Condotto è il Conte in periglioſi paſſi, 
Calano rivi  grofli, e rovinoſi, 

Tirando git le ripe, alberi, e ſaſſi, 

Pe' boſchi folti, ſcuri, e dense 

S' odono alti rumori, e gran fracaſſi, 
Pero che I vento, il tuono, e la tempeſta 
Da le radici ſchianta la foreſta. 


Pur ſegue Orlando, e poco ſe ne cura, 
Pigliar la vuol, ſe n' andaſſe la vita, 
Ma creſce ſempre mai la ſua ſciagura; 
Ecco una Dama d' una grotta uſcita, 
Pallida in faccia, e magra di figura, 
E di color di terra era veſtita, 


Preſe un flagello in mano, ed aſpro, e groſſo, 


Battendo a ſe le ſpalle, e tutto il doſſo. 


Piangendo ſi battea quella tapina, 
Si come foſſe aſtretta per ſentenza 
A flagellarſi da ſera, e da mattina; 
Turboſſi il Conte a s beſtial preſenza, 
E domando chi foſſe la meſchina; 
Ella riſpoſe; io ſon la Penitenza, 
D' ogni diletto, e d' allegrezza caſſa, 
E ſempre ſeguo chi ventura laſſa. 


E però vengo a farti compagnia, 
Poi che laſciaſti Morgana nel prato, 
E quanto durera la mala via 
Da me ſarai battuto, e flagellato, 
Ne ti varrà ardire, o gagliardia, 

Se non farai di pazienzia armato; 
Toſto riſpoſe il figlivol di Milone; 
La pazienzia è paſto da poltrone. 


Non ti venga penſier di farmi oltraggio, 
Che paziente non ne ſarò di certo, 

Son pure affaticato d' avvantaggio, 
Aiutami pin toſto, e n' havrai merto, 
Dico d' accompagnarmi nel viaggio 

Dov? io camino, e per queſto diſerto; 
Cosi parlava Orlando, e pur Morgana 

Da lui tutta via fugge, e s' allontana. 
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Onde laſciando in mezzo il ragionare, 9 


Pin che mai ratto la torna a ſeguire, 

E nel ſuo cor fermato è non mancare, 

Inſin che I habbia preſa, o di morire 
Ma !' altra, che I vuole accompagnare, 
Si mette dietro a lui correndo a gire, 

E a lui s' accoſta con atti sl villani, 

Che di cucina havrian cacciati i cani. 


Perche giungendo co *l flagello in mano, 10 


Sconciamente di dietro lo batteva 
Forte turboſſi il Senator Romano, 


E con mal viſo verſo lei diceva; 4 


Gia non farai, ch' io ſia tanto villano, 
Ch' io ti feriſca mai, che cio m' aggreva, 
Ma s' a la treccia ti dono di piglio, 

Io ti trarrò di ſopra al cieP un miglio. 


La Dama, come fuor di ſentimento, 11 
Nulla riſponde, e dagli un' altra volta 
Il Conte volto, le dette nel mento 
Un pugno, e ben credette haverla colta, 
Ma come giunto haveſſe a mezzo il vento, 
Over nel fumo, o ne la nebbia folta, 
Via paſsò il pugno per mezzo la teſta, 
D' un lato a l' altro, e coſa non ! arreſta. 


Ed a lei nuoce quel colpo niente, 12 
Ma ſempre intorno il ſuo flagello mena; 
Ben ſi ſtupiſce il Conte ne la mente, 
E cid vedendo, non lo crede a pena, 
Ma pur ſendo battuto, e d' ira ardente, 
Raddoppia pugni, e calci con pin lena, 
Qui ſua poſſanza, e forza nulla vale 
Contra quella figura si beſtiale. 


Poi che buon pezzo ha combattuto invano 13 
Con quella Dama, ch' una ombra ſembrava, 
Laſciolla al fine il Cavalier ſoprano, 

Che tutta via Morgana ſe n' andava, 
Onde preſe a ſeguirla a mano, a mano; 
Hora queſt” altra gia non dimorava, 
Ma co I flagello intorno lo rabbuffa, 
Egli ſi volta, e pur con lei s' azzuffa. 
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Ma, come l' altre volte, il franco Conte 14 
Toccar non puote quella coſa vana, 

Onde la laſcia, e va ſu per lo monte, 

Tutto diſpoſto a ſeguitar Morgana; 

Ma ſempre dietro con oltraggio, ed onte 

Forte lo batte la Dama villana; 

Egli anchor che di ſdegno fuſſe pieno, 

Più non ſi volta, e va rodendo il freno. 


. Se a Dio piace, diceva, ed al Demonio, 15 
Ch' io habbia pazienzia, ed io me l' habbia, 

Ma ſiami tutto il mondo teſtimonio, 

Che co I cucchiaio la mangio de la rabbia; 

M' havrebbe il Diavol, come Santo Antonio, 
Qui. gi condotto in queſta ſtrana gabbia 
Dov? entrai io qui dentro, e come, e quando 
Son fatto un' altro, o ſono anchora Orlando 


Cos diceva, e con molta rovina 16 
Sempre ſeguia Morgana il Cavaliero, 
Non gli reſta dinanzi bronco, o ſpina, 
E laſcia dietro a fe largo il ſentiero, 
Ed a la Fata molto s' avvicina; 
Gia di pigliarla faceva penſiero, 
Ma quel penſiero è ben fallace, e vano, 
Però che preſa anchor gli eſce di mano. 


O quante volte le diede di piglio, 17 
Hora ne' panni, ed hor ne la perſona, 
Ma il veſtimento, ch' è bianco, e vermiglio, 
Preſo, ne la ſperanza V abbandona; 
Pure una volta rivolgendo il ciglio, 
Come Dio volſe, e la ventura buona, 
Volgendo il viſo quella Fata al Conte, 
La preſe per la treccia de la fronte. 


Alhor cangioſſi il tempo, e l' aria fcura 18 


Divenne chiara, e I ciel tutto ſereno; 
EP aſpro monte {i ſece pianura, 

E dove prima fu di fpine pieno, 

Si coperſe di fiori, e di verdura; 

E I flagellar de Þ altra venne meno, 

La qual con miglior viſo, che non ſuole, 
Verſo del Conte uſava queſte parole.” 
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Attienti, Cavaliero, a quella chioma, 
Ch' hai ne la mano avvolta, di ventura, 
E fa di pareggiar si ben la ſoma, 

Ch' ella non caggia per mala miſura; 
Quando coſtei par più quieta, e doma, 
Alhor del ſuo fuggire habbi paura, 
Che ben reſta gabbato chi le crede, 
Perchè fermezza in lei non è, ne fede. 


Cos] parlo la Dama ſcolorita, 
E dipartiffi al fin del ragionare, 
A ritrovar ſua grotta ſe n' e gita, 
Ove fi batte, e ſtaſſi a lamentare; 
Il Conte Orlando Morgana ha gremita, 
Com' io vi diſſi, e ſenza dimorare, 
Hor con minaccie, hor con parlar ſoave 
De la prigion le domanda la chiave. 


Ella con riſo, e con falſo ſembiante 
Diceva; Cavaliero, al tuo piacere 
Son quelle genti preſe tutte quante, 
E me con ſeco anchor potrai havere; 
Ma ſol d' un figlio del Re Monodante 
Ti prego, che mi vogli compiacere, 
O menami con ſeco, o quel mi laſſa, 
Che ſenza lui ſarei di vita caſſa. 


Quel giovanetto m' ha ferito il core, 
Ed è tutto il mio bene, e I mio diſio, 
Laonde io prego te per quel valore, 
Ch' hai moſtro tanto grande, e pel tuo Dio, 
Se a Dama alcuna mai portaſti amore, 
Non trar di quel giardin l' amante mio; 
Mena teco quegli altri, quanti ſono, 
Che tutti quanti te gli laſcio, e dono. 


Riſpoſe il Conte a lei; io ti prometto, 
8e mi doni la chiave in mia balia, 
Qui teco reſterà quel giovanetto, 
Poi ch' haverlo il tuo cor tanto diſia; 
Ma non ti vuo laſciar, perch” ho ſoſpetto 
Di non tornar per quella mala via, 
Or” io ſon ſtato, e però ſe ti piace, 
Dammi la chiave, e laſcierotti in pace. 
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Havea Morgana aperto il veſtimento 24 
Dal deſtro lato, e dal ſiniſtro anchora, | 
Onde la chiave, ch' è tutta d' argento, 

Traſſe di ſotto a quel ſenza dimora, 
E diſſe; Cavalier, d' alto ardimento, 
Vanne a la porta, e sl deſtro lavora, 
Che non ſi rompa quella ſerratura, 
Perchè cadereſti in una tomba ſcura; 


E teco infieme tutti i Cavalieri, 25 

Si che ſareſti in eterno perduto, 
Che trarti quindi non ſaria meſtieri, 
Ne V arte mia varrebbe, ne altro aiuto; 
Per queſto entrato è il Conte in gran penſieri, 
Di poi che per ragione havea veduto, 
Che mal ſi trova alcun ſotto la luna, 

Ch' adopri ben la chiave di fortuna. 


Tenendo al ciuffo tutta via Morgana, 26 


Verſo il giardino al fin ſi fu inviato, 
E traverſando la campagna piana, 

A PV alta porta fu toſto arrivato; 

Con poco impaccio la ferraglia ſtrana 
Aperſe, come piacque a Dio beato, 
Perche qualunche ha ſeco la ventura, 
 Apre bene ogni toppa, e ſerratura. 


Gia Brandimarte, e *l Sir di Mont' Albano, 27 
E tutti gli altri, che fur preſi al ponte, 
Havean veduto Orlando di lontano, 
Che tenea preſa quella Fata in fronte; 
Laonde ognun, Saracino, e Chriſtiano, 
Ringraziava il ſuo Dio con voci pronte, 
Hor ciaſchedun d' uſcir ben ſi conforta, 
Sentendo gia la chiave ne la porta. 


Da poi che aperto fu il ricco portello, 28 
Tutta la gente uſci nel verde prato; 5 
Il Conte dimando del Damigello, 

Che da Morgana era cotanto amato, N 

E vidde il giovanetto bianco, e bello, 

Nel viſo colorito, e delicato, 

Ne gli atti, e nel parlar dolce, e giocondo, 

E nome haveva Ziliante il biondo. 
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Coſtui rimaſe dentro, lagrimando, 29 
Vedendo tutti gli altri indi partire, 
E benche ne doleſſe il Conte Orlando, 
Volſe pero quella Fata ſervire; p 
Ma anchor tempo ſara, che ſoſpirando, 
81 converrà del ſervigio pentire, 
E forza gli ſarà a tornare anchora, 
Per trar del muro il giovanetto fuora. 


Ivi il laſciaro, e gli altri tutti quanti 30 
Uſciro del giardino a la verdura; 
Facea quel bel garzone eſtremi pianti, 
E beſtemmiava aſſai la ſua ſventura; 
Hora a la porta, ch' io diſſi davanti, 
Che ritornava ne la tomba ſcura, 
Entraro tutti, il Conte andava prima, 
Montar la ſcala, e toſto fur? in cima. 


E dentro a V altra porta eran paſſati, 31 
Ove ſta ne la piazza il gran teſoro, | 
E I Re, che ſiede, e gli altri fabbricati 
Di rubini, e diamanti, e perle, ed oro; 
Tutti coloro, che furo imprigionati, 
Miravan con ſtupore il gran lavoro, 

Ma non ardiſce alcun porvi la mano, 
Temendo incanto, o qualche caſo ſtrano. 


Rinaldo, che non ha queſti riſpetti, 32 
Una gran ſedia d' oro preſe in mano, 
E diſſe; queſta fia pe? poveretti 
Soldati miei, che ſono a Mont' Albano, 
Che credo a bocca aſciutta ognun m' aſpetti, 
Ch' un' anno ſtato ſon da lor lonta 
Queſta per me fia buona, ed anche per loro, 
Che, per grazia di Dio, ci è di molt' oro. 


Il Conte gli diceva; cugin non fate, 33 
Volete caricarvi da ſomaro ? 
Diſſe Rinaldo; io viddi gia un Frate, 
Che predicava a gli altri il Verbum caro, 
E confortava a l' erta le brigate, 
Ricordando i digiuni, e I calendaro, 
Ma egli era panciuto tanto, e graſſo, 
Ch” a gran fatica potea trar” il paſſo. 
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E tu fai com' ei fa, nè più, nè meno, 34 

E drittamente ſei quel fratacchione, 

Che lodava il digiuno a corpo pieno, 

Ed era gran divoto del cappone; 

Carlo ti dona ſempre ſenza freno, 

E datti il Papa gran proviſione, 

Ed hai tante Caſtella, e Ville tante, 

E ſei Conte di Brava, e Sir d' Anglante. 


lo tengo un monte poverello a pena, 35 
Altro al mondo non ho, che Mont' Albano, 

Ove ben ſpeſſo non trovo da cena, 

S' io non diſcendo a procacciarne al piano; 

Quando ventura qual coſa mi mena, 

Io mi voglio aiutar con ogni mano, 

Perch' io mi ſtimo, che non ſia vergogna 

Pigliar la roba, quando la biſogna. 


Cos parlando giunſero a la porta, 36 
La qual di quella piazza era l' uſcita; 
Quivi gran vento il buon Rinaldo porta 
Dentro, e non vuol che poſſa far partita; 
Egli pur fra ſe ſteſſo ſi conforta, 
E ſpera che la guerra ſia finita; 

uel vento a gli altri non toccava niente, 
E ſol Rinaldo è quel, che il fiato ſente. 


Ei ſalta in piede, e pur torna a la porta, 37 
Ma come giunto fu ſopra la ſoglia, 
Di nuovo il vento a dietro lo riporta, 
Soffiandolo da fe, com' una foglia; 
Ciaſcun de gli altri aſſai ſe ne ſconforta, 
E ſopra a tytti Orlando havea gran doglia, 
Però che di Rinaldo temea forte, 
Ch' ivi non reſti, o riceva la morte. 


D' Amone il figlio, ſenza altro ſpavento, 38 
Mette gia V oro, e ritorna a l' uſcita, 

Paſſa per mezzo, e pit non ſoffia l vento, 

E via poteva andare a la ſpedita; 

Egli portar quell oro haveva talento, 

Per dar le paghe a ſua brigata ardita, 

Benche più volte ſia provato invano, 

Pur vuol portarlo in tutto a Mont' Albano. 
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Ma poi che indarno aſſai s' hebbe provato, 39 
N carco puote uſcir di quella tomba, 

Traſſe la ſedia contra di quel fiato, 

Che da la porta a gran furia rimbomba; 

La ſedia, ch” ognun tien quivi impacciato, 
Sembrava un ſaſſo uſcito d' una fromba, 

Benchè è ſeicento libbre, o poco manco, 
Cotanta forza havea quel Baron franco. 


Traſſe la ſedia, com' io vi ragiono, 40 

Credendo la gettar del porta fore, 

Ma il vento furioſo, com' un tuono, 

La ſpinſe a dietro con molto rumore; 

Gli altri a Rinaldo tutti intorno ſono, 

E ciaſchedun lo priega per ſuo amore, 

Ch' egli eſca fuor con eſſi di prigione, 

Laſciando V oro, e quella fatagione. 


Si che a la fine abbandonò Þ impreſa, 41 
E con queſti altri de la porta uſciva 
Era la ſtrada un gran miglio diſteſa, 
Sin ch' a la ſcala del petron s' arriva; 
Ed è trè miglia la malvagia aſceſa, 
Sempre montando per la pietra viva; 
E con gran pena uſciro al ciel ſereno, 
In mezzo al prato di cipreſſi pieno. 


Ciaſcun conobbe incontinente il prato, 42 
E gli cipreſſi, e I ponte, e la riviera, 
Ove ſtava Haridano il diſperato, 
Ma quivi nel preſente più non era; 
Anzi è nel fondo d' un colpo tagliato 
Da cima al baſſo con crudel maniera, 
E pin non tornera ſuſo in eterno, 
La giuſo è il corpo, e] anima al Inferno. 


Quivi eran P armi di ciaſcun Barone, 43 
Ne verdi rami d' intorno diſteſe, 
Riverſe V havea poſte quel fellone, 
Per far la lor vergogna pit paleſe; 
II Principe Rinaldo, e poi Dudone, 
E poi ciaſcun de gli altri le ſue preſe, 
E tutti quanti fi furo guarniti 
De' loro arneſi i Cavalieri arditi. 
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Tutti quei gran Baroni, e Re Pagani, 44 
Che furo preſi a P incantato ponte, 
N' andaro, chi vicini, e chi lontani, 
Ma prima molto ringraziaro il Conte; 
Stettero inſieme i Cavalier Chriſtiani, 
Ove Dudone con parole pronte 
Eſpoſe, ch* Agramante, e mezzo'il mondo, 
Carlo, e Francia volea mandar' al fondo. - 


© Mandato era da Carlo quel Dudone — 45 
A cercar lor per diverfe/contrade ; 5 
Bramando per le due franche — 

Ch” eran i fior di corte, e la bontade ; 
E per condurli, com' era ragione, 

A la difeſa di Chriſtianitade; 
Cio di Rinaldo diceva, e d' Orlando; 


Ed a lor propio lo venia contando. 


Rinaldo incontinente fi diſpoſe, 4 £ 9422 46 
n altro indugio in Francia ritornare; 
Il Conte Orlando a Dudon non riſpoſe, 
Ma ſtette un pezzo tacito a penſare 
Che ] core ardente, ele voglie amoroſe 
Non il laſciavan ſe ſteſſo governare, | 
L' amor, l' honore, il debito, il diletto 
Facean battaglia dentro del ſuo petto. 


Ben lo ſtringeva il debito, e I honore, 47 
Di ritrovarſi à la reale impreſa, 2 * 

E tanto pin, ch' egli era Senatore, 

E Cavalier de la Romana chieſa; 

Ma dal Signor di tutto 11 mondo, Amore, 
Haveva si la cieca mente offeſa, 

Che ſtimava ogni coſa una vil fronda, 

Fuor che vedere Angelica la bionda. 


Ne dir ſaprei, che ſcuſa ritrovaſſe, 43 
Ma da* compagni fi fu dipartitoz 

E non ſtimar che Brandimarte il laſſe, 

Tanto!“ amava quel Barone ardito; ; 

Hor di lor dua convien ch' oltra mi paſſe, 
Perch' io vo? raccontare a qual partito 

Rinaldo ritornaſſe a Mont' Albano, 

Lunga CT hiſtoria, e I cammin' è lontano. 
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E prima cercherà molte contrade, 
Strane avventure, e diverſi paeſi; 
Ma il tutto contaremo in brevitade, 
E con tal modo, che ſaremo inteſi; 
E moſtraremo il pregio, e la bontade 
D' Hiroldo, e di Praſildo, i dua corteſi, 
La poſſa di Dudone, il Baron ſaldo, 
Che tutti ſon compagni di Rinaldo. 


Erano a piedi quei quattro Baroni, 
Di piaſtra, e maglia tutti quanti armati, 
Perduti haveano al ponte i deſtrier buoni, 
Quando nel lago furon traboccati; 
Onde ridendo, e con dolci ſermoni 
Tra lor ſcherzando, ſi furo inviati, 
E la fatica de la lunga via 
Par lor minore, eſſendo in compagnia. 


Ed era già paſſato il quinto giorno, 
Poi che laſciaro quel luogo incantato, 
Quando da lunge udir ſuonare un corno 
Sopra un' alto Caſtello, e ben murato; 
Nel monte era il Caſtello, e poi d' intorno 
Havea gran piano, e tutto era d' un prato, 
Intorno il prato un bel fiume circonda, 
Mai non ſi vidde coſa pin gioconda. 


I' acqua era chiara a maraviglia, e bella, 
Ma non ſi può guazzar tanto è corrente; 
A altra ripa ſtava una Donzella 
Veſtita a bianco, e con faccia ridente, 
Sopra a la poppa d' una navicella, 

dicea; Cavalieri, e bella gente, 
Se vi piace paſſare, entrate in barca, 
Però ch' altrove il fiume non ſi varca. 


I Cavalier, ch' havean voglia di gire 
Quanto pin toſto al lor dritto viaggio, 
La ringraziar del corteſe profferire, 

E valicaro il fiume a quel paſſaggio; 
Diſſe lor la Donzella nel partire; 

Da Y? altro lato fi paga il pedaggio, 

Ne fi può mai di quindi uſcir, ſe prima 
A quella Rocca non falite in cima. 
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Perche queſt acqua, che qui git diſcende, 54 
Vien di due fonti da quel poggio lontano, 
E da l' un lato, eV altro fi diſtende 
Tanto, che cinge intorno queſto. piano 
Si ch' uſcir non fi può chi non aſcende 
A far prima ragion co I Caſtellano, 
Ove biſogna havere ardita fronte; 
Eccolo a voi, che fuora eſce del ponte. 


Cosi dicendo, gli moſtrava a dito 55 
Una gran. gente, che del ponte uſcivaz; 
Alcun de' noſtri non fu ſbigottito ; 

La gente armata ſopra i piano arriva; 
Rinaldo è avanti, il Cavalier ardito, 

E ben ciaſcun de gli altri lo ſeguiva 

Con le ſpade impugnate, e ſcudi in braccio, 
Es appreſtaro uſcir di tal impaccio. 


Era tra quella gente un Vecchio ardito, 56 
Che a tutti gli altri ne venia davante, F 
Senz' arme in doſſo, ſu un deſtrier guarnito 
Coſtui con voce queta, e buon ſembiante 
Diſſe; ſappia ciaſcuno il noſtro invito, 

Che queſt & la terra del Re Monodante, 
Ne la qual fete, e non potete uſcire, 
Se non volete un giorno a lui ſervire. 


E quel ſervigio è di cotal maniera, 57 
Come vuo che d' udirmi ſiate pregati; I 
Ove diſcende al mar queſta riviera 

Son dua caſtelli a un ponte edificati 3 z 

Ivi dimora una perſona fiera, 

Che molti Cavalieri ha rovinati, 

Balifardo fi chiama quel Gigante 

Male agio, incantatore, e > negromante. 


Re Monodante lo vorria prigione, 58 
Perch' al ſuo Regno ha fatto grand' oltraggio, 
Ed ha ordinato, che ciaſcun Barone, 

Al quale accada far queſto viaggio, 
Prometta ſtare un giorno a paragone 
Con chi impediſce far queſto paſſaggio, 
Onde anche a voi la giuſo convien gire, 
Di in queſto prato di fame morire. 
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Diſſe Rinaldo; là vogliamo andare, 
Ne andiam cercando altro, che far battaglia; 
Ed io queſto Gigante vuo pigliare, 
E men lo ſtimo che un faſcio di paglia; 
E incanti pur” altrui, ſe ſa incantare, 
Che non troverà verſo, che gli vaglia; 
Hor fammi pur guidar, che ſi fa tardo, 
Si ch' io m' azzuffi a queſto Baliſardo. 


Il Caſtellano ſenza altra riſpoſta 60 
Chiamò la Dama di bianco veſtita, | 
Ed a lei difle ; fa che ſenza ſoſta 

u meni al ponte queſta gente ardita 
Ella ben preſto a la ripa s' accoſta, 

E ſorridendo, i Cavalieri invita 
Ad entrar ne la barca picciolina, 
E cos fero, ed ella git camina. 


Gin per quell acqua, come una ſaetta, 61 
Sen giva la barca dal fiume portata, 
Di qua, di Ià girando l' Iſoletta, 
Ultimamente al mar s' è pur piegata; 
Si che viddero il ponte, e lor diletta, 
Ch' havea tra dua caſtei P alta murata, 
E ſopra a l' arco di quella gran foce 
Sta Baliſardo, il Saracin feroce. 


Propio un fuſto di torre a mezzo il ponte 62 
Sembrava quel Pagan, di cui ragiono, 
Barbuto in faccia, e crudo ne la fronte, 

Il grido di ſua voce parea un tuono; 
Convien ch' altrove a tutti vi racconte, 
Perch' al preſente al fin del canto ſono, 

Ne l' altro conterò tal maraviglia, 

Ch' altra nel mondo a quella non ſimiglia. 


ORLANDO INN AMO RATO. 
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Praſildo, Hiroldo, Rinaldo, e Dudone, 


Quei dua per forza, e queſtt per inganno, 
Dopo fiera battaglia ogn' un prigione 

Riman di Baliſardo il fier Tiranno. 

Orlando Conte figlivol di Milone, 

E Brandimarte ver d' Albracca vanno ; 

Trovan Marfiſa andar dietro a Brunel li, 

Che gli ha involato il brando ricco, e bello. 


. honor di 3 e di Cavaleria I 
Può dar diletto a  animo virile, 

Ben vi diletterà I Hiſtoria mia, 

La qual mai non dimora in petto vile, 

Che ſeguite ardimento, e corteſia, 

Gente leggiadra, nobile, e gentile, 

Venite, ed aſcoltate in queſto Canto 

De gli antichi Baroni il pregio, e I vanto. 


Tiratevi davanti, ed aſcoltate 
L' eccelſe prove de' buon Cavalieri, 
C' havean cotanto ardire, e tal bontate, 
Che ne' perigli divenian pin fieri; 
Vince ogni coſa l' animoſitate, 
E la Fortuna aiuta volentieri 
Quel, che cerca d' aiutar ſe ſteſſo, 
Come veduto habbiam l' eſempio ſpeſſo. 


55 


E nel preſente dico di Rinaldo, | 3 
Che eſſendo a pena d' un periglio uſcito, 
A ſottentrare a V altro era pit caldo, 
Ne fi fu per incanto ſbigottito; 
Benchè Haridano, il Saracin ribaldo, 
L' haveſſe gia per tale arte ſchernito, 
Con Baliſardo hor torna al paragone, 
Spregiando incanto, ed ogni fatagione. 
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Com' io vi diſſi nel Canto paſſato, 
La git per l' acqua il Paladin figuro 
A ls foce del fiume fu portato, 

Ove tra due caſtelli e un gran muro z 
E toſto vidde quel diſmiſurato, 

Che ſopra I ponte con ſembiante ſcuro 
Strideva in voce di tanta rovina, 

Che ne tremava il fiume, e la marina. 


Ciaſcun di quei Baron, che V ha yeduto, 
D' azzuffarſi con lui preſe diſio, 
Benche fuſſe tant? alto, e $I membrato, 
E nel ſembiante si ſuperbo, e rio 
Sopra l' arco del ponte era venuto 
uel maladetto ſpregiator di Dio, 
Sol per veder chi fuſſe queſta gente, 
Ch' a ſeconda venia per la corrente. 


5 9 la Dama il vidde da lontano, 
Pallida in viſo venne come terra, 

E M timon, che tenea, I uſci di mano, 
Tanta paura l' animo le ſerra; | 


Ma Dudon franco, e l Sir di Mont' Albano, 


E gli altri dua, ch' han voglia di far guerra, 
La laſciar mezza morta, c mezza viva, 
E fuor di barca uſciro in ſu la riva. 


Lunge al primo Caſtel forſe un' arcata 
Smontaro a terra i valenti Campioni, 

E camminando giunſero a entrata, 

Ch' havea tre porte, e groſſi torrioni, 

Ma dentro non appare anima nata, 

Giu ne la ſtrada, o ſopra ne i balconi, 
Senza trovar' incontro vanno avante, 
Sino al gran ponte, e quivi era il Gigante. 


Fra quelle due Caſtella il fiume corre, 
L' arco del ponte ſopra lui voltava, 
Ed havea d' ogni lato un' alta torre, 
Nel mezzo d' eſſe Baliſardo ſtava; 
A la perſona ſua non puoſſi apporre, 
Ne a V armatura, che in doſſo portava, 
Gigante non fu mai di maggior forza, 
Coperto a maglia, ed a fertigna ſcorza. 
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Forbite eran le piaſtre, e luminoſe, 
E la maglia di lucido, e fino oro, 

Con tante perle, e pietre prezioſe, 

Che I mondo non havea pin bel teſoro; 
Hora torniamo a le genti animoſe, 

Dico a' noſtri Baroni, ogn' un di loro 
Volonteroſo, e d' animo pit fiero, 
Vuole azzuffarſi, ed eſſer il primiero. 


Al fine Hiroldo ottenne il primo loco, 
E fu percoflo dal Gigante, e preſo, 
E Jojo Prafildo ſtette poco, 
Per non poter reſiſter, fe gli è reſo; 5 
Hor ben ſembrava il buon Rinaldo un foco, 
Tanto di ſdegno, e di dolor s' e acceſo; 
Ma quel Gigante ne menò prigioni 
Di la dal ponte i dua franchi Baroni. 


Poi tornò fuor ſquaſſando il baſtone, 
E gridando, e bravando minacciava; 
Alhor ſi moſſe il pro figlivol d' Amone, 
E con rovina a doſſo a lui n' andava; _ 
Ma ginocchioni ſe gli getta Dudone, 
E per mercede, e grazia domandava, 
Di poter gire a lui nel ponte avante, 
A far battaglia contra quel Gigante. 


Rinaldo a conſentir preſto non era, 
Ma pur non ſeppe a' ſuoi preghi diſdire; 
Queſta battaglia fia d' altra maniera, 
Che le paſſate, e d' un' altro ferire, 

Ne paſſerà la coſa si leggiera, - 
Come le due davante, vi ſo dire, 
Pero che ?l giovanetto di cui parlo 

E di gran pregio ne i Baron di Carlo. 


Turpin loda Dudone in ſua ſcrittura, 
Tra' primi Cavalier di quella corte, 
Era quaſi Gigante di ſtatura, 5 
Deſtro, leggiero a maraviglia, e forte, 
E con ſua mazza ponderoſa, e dura, 
A molti Saracin diede la morte, 
E d' eſſer tanto buono haveva *l vanto, 
Ch era per ſopranome detto il Santo. 
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Hor ſopra I ponte il Cavalier ſi caccia, 


Di piaſtre, e maglia armato, e ben coperto 


E Baliſardo il forte ſcudo imbraccia, 
Come colui ch” è di battaglia eſperto; 

L' uno, e altro di lor vincer procaccia, 
Si che un bel gioco cominciar di certo, 
Menando ogn' un di lor si gran fracaſſo, 
Che I fiume riſuonava al fondo baſſo. 


Feri coſtui Dudon ſopra la teſta, 

E ruppe il cerchio a quell' elmo forbito, 

E fu il gran colpo di tanta tempeſta, 
Che Baliſardo cadde ſbalordito; 

Dudon. mena a due mani, e non s' arreſta, 
Sopra I Pagano, il giovanetto ardito, 
Giunſe lo ſcudo, ch' è d' argento fino, 

E *l fracaſsò il forte Paladino. 


Ma come fuſſe dal ſonno ſvegliato 
Per l' altro colpo il Saracin' altiero, 
Di ſubito da terra s' è levato, 
Ed a la zuffa torna pin ſiero; 
Mena a Dudone, e giunſelo al coſtato 
Co I ſuo baſtone, che non è leggiero, 
Anzi è ben cento libbre, e pin di peſo, 
In terra cadde il giovane diſteſo. 


Per quel gran colpo andd Dudon' in terra, 


E non poteva trarre il fiato a pena, 

Ma non per queſto abbandonò la guerra, 
Che la ſua forza vien da buona vena; 
Toſto ſi rizza, e la ſua mazza afferra, 

E ſopra l' elmo a Baliſardo mena, 

E la farſata al capo ben gli accoſta, 
Perche ſempre adocchiata ha quella poſta. 


Sempre ala teſta il buon Dudon menava, 


A le tempie, a la fronte, ed a la faccia ; 
E colui con la mazza non fi ſtava, 


Hor mena al collo, ed hor mena a le braccia ; 


De l' horribil rimbombo il ciel ſonava, 

E par che l mondo a foco fi disfaccia, 
Quando di quei baſton V un ! altro arriva, 
Tra ferro, e ferro accende fiamma viva. 
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Tira Dudone, e fu deſtino, o caſo, 
Sopra I frontale ad ambe man lo tocca, 

Ruppegli tutto il ſmiſurato naſo, 

E ben tre denti gli cacciò di bocca; 
Poi gli ha ſenza ſapone il mento raſo, 
Perche la barba al petto gli dirocca, 

E mend I tratto s dolce, e leggiero, 
Che ſeco traſſe il ciuffo tutt' intiero. 


Quando veduto s' hebbe Baliſardo 

* una percoſſa tanto danneggiare, 
E che Dudone era tanto gagliardo, 
Ch' a ſua prodezza non puote durare, 
Verſo l' alto Caſtel fece riſguardo, 
E preſtamente s hebbe a rivoltare, 
Getta il baſton, lo ſcudo in terra laſſa, 
E per il ponte via fuggendo paſſa. 


Segue Dudone, e nel caſtel fi caccia, 
Che non temeva il giovan' altro ſcorno; 
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Par ch' un gran campo incontro ſe gh faccia, 


Edificato di colonne intorno, f 
Con volte alte, e dorate in ogni faccia ; ; 
II ſuol di ſotto è di bel marmo adorno; 
Ne perſona fi vede in verun lato, 

Fuor che *l Gigante, che è gia diſarmato. 


Spogliato toſto s' havea il fraudolente, 
tutto quanto ignudo ſi moſtrava; 
Haveva il collo, e I capo di ſerpente, 
E U reſto a poco a poco tramutava, 
Le braccia fi fer” ale preſtamente, 
E' una gamba, eV altra s' avvinchiava, 
E ferſi coda, e poi d' ogni gallone 
Uſciro branche armate di grifone. 


Mutato, com' io dico, a poco a poco, 
Fatto era Drago il perfido Gigante, 
Per bocca, e per Þ orecchie getta foco, 
Con ſtrepito, con fumo, e fiamme tante, 
Che le mura d' intorno di quel loco 
Pareva, che abruſciaſſer tutte quante; 
Ben potea fare a ciaſchedun paura, 
Perch' era grande, e ſozzo oltra miſura. 
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Ma non ſmarri quella perſona franca 24 
Del giovanetto, degno d' ogni loda; 

Vienſene il Drago, e lo ſcudo gli abbranca, 

E per le gambe volta la gran coda, 

Si che prendendo intorno ciaſcun' anca, 

Gia per le coſcie, inſino a? pie l' annoda; 

Non ſi ſpaventa per queſto Dudone, 

Getta la mazza, e afferra il Dragone. 


Nel collo il preſe, appreſſo de la teſta, 25 
Ad ambe mani, e si forte lo ſerra, 
Che a quella beſtia, ch' è tanto moleſta, 
Il fiato quaſi, e I anima gli sferra; 
Da ſe lo ſpicca, e poi con gran tempeſta 
Lo gira ad alto, e gettalo per terra, 
Ch' era la ſtrada a pietra marmorina, 
Sopra vi batte il Drago a gran rovina. 


Dove giunſe una foſſa par che faccia, 26 
Tutto ſi feſſe il marmo da quel lato, 
E quivi ſotto il ſerpente fi caccia, 
Ben che di fora ſubito è tornato; 
Ma già cangiata havea perſona, e faccia, 
Ed era iſtranamente trasformato, 
Che i buſto ha d' orſo, e I capo' di cinghiale, 
Mai non fi vidde il pin crudo animale. 


Lungo due palmi haveva ogni dente, 27 
E gli occhi acceſi d' una luce rofla, 
Peloſo il buſto, e d' orſo veramente, 
Con le zampe adunghiate, e di gran poſſa, 
La coda ha ritenuta di ſerpente, 
Sei braccia lunga, ed a baſtanza groſſa, 
L' ale havea grandi, e cornuta la teſta; 
Dicea Dudon ; che coſa ſara queſta! 


Vienne mugghiando a doflo al giovanetto, 25 
Ne quel per tema le ſpalle rivolſe, 

Ma ben coperſe con lo ſcudo il petto, 

E preſtamente in man ſua mazza tolſe; 

Hor giunſe il Negromante maledetto, 

E con le corna ne lo ſcudo il colſe, 

Tutto lo ſpezza, e rompe maglie, e piaſtre, 

E lui diſteſo abbatte fu le laſtre. 
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Subitamente ſi fu rilevato, 


Ch' è troppo ardito il giovanetto, e franco ; 3 


Ma quel malvagio, ch' era tramutato, 
Per lo traverſo lo feri nel fianco, 

E con un dente il giunſe nel coſtato, 
Si che gli fece il fiato venir manco, 
Vennegli manco il fiato, e crebbe!' ira, 
Alza la mazza ad ambe mani, e tira. 


Sopra del capo ha l' animal ferito 
Con la ſua mazza il Paladino adorno, 
Dal deſtro lato il crudel colpo è gito, 
E con fracaſſo manda a terra un corno; 
Hor ben ſi tien Baliſardo iſpedito, 
E per la loggia va fuggendo intorno, 
Per le colonne intorno de la piazza, 
Dudon gli & ſempre dietro con la mazza. 


Battendo l' ale baſſo baſſo giva, 
Ne mai levava da terra le piante, 
E via fuggendo, a la marina uſciva 


Fuor del caſtello, ed ecco in quello iſtante 


Un' alta nave dentro al porto arriva, 
Sopra di quella il falſo negromante 

Fu preſtamente d' un ſalto paſſato, 

E Dudon dietro, ch' è gli ſempre a lato. 


Haveva prima con arte accomodato 
Un laccio, e 'n ſu la prora a punto teſo, 
Nel qual Dudone intrando, è incappato, 
Ne ſe n' accorſe a pena, che fu preſo, 

E per ambe le braccia incatenato, 

Sotto la poppa fu poſto di peſo 

Da molti marinari, e dal padrone ; 

Hor più di lui non dico, ch' e prigione 


E prima che fi ſciolga havra da fare 
Quell' altro ne la forma ſua ritorna, 
E fatto il giovanetto diſarmare, 
Tutto de l' armi ſue s' arma, e adorna, 
Proprio Dudone a la ſembianza pare, 
Preſe la mazza, e legato lo ſcorna, 
E ſi cangio la. voce a tal ragione, 
Ch' ogn' un direbbe, egli e pur Dudone. 
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Con tal ſembianza il perfido ribaldo 34 
Paſsò il primo caſtello, e poi I ſecondo, 
E preſſo al ponte ritrovò Rinaldo, 
Che l' aſpettava irato, e furibondo, 
E di diſio d' intender tutto caldo, 
Gli domando s' havea tolto del mondo 
Quel Balifardo, e cosi gli diceva, 
Che certo eſſer Dudon colui credeva. 


Il qual riſpoſe ; il Gigante è fuggito, 35 
Ed io gli ho dato trè miglia la caccia, 
Prima l' haveva nel capo ferito, 
E rotto il muſo, e I mento, e la faccia; 
Fuor de la rocca V ho ſempre ſeguito, 
Fin' ad un fiume largo cento braccia, 
Dentro a quell' acqua fi gettò per caſo, 
Ove ogn' altro che lui faria rimaſo. 


To non ti ſaprei dir per qual ragione 
A altra ripa si toſto.fu paſſato, 
Li dove ſtava Hiroldo, ch' è prigione, 
E Praſildo, ch' appreſſo gli è legato; 
Ambi gli viddi ſotto al padiglione, 
Dove anche Baliſardo s' era fermato, 
Ma non mi diede l' animo a paſſare 
L' acqua, ch' al corſo una rovina pare. 


Rinaldo no I laſcio pin oltra dire, 37 
Ma ſopra I ponte ſubito è paſſato, 
A lui dicendo; io voglio anzi morire, 
Che vivo rimaner vituperato; 
Ne mai nel mondo fi potrà ſentire, 
Ch' io habbia un mio compagno abbandonato, 
Si come tu faceſti, huom da poco, 
Che temi Þ acqua, hor che fareſti I foco ! 


Moſtrò il Gigante in forma di Dydone 38 
Forte adirarſi per queſte parole, 
Onde riſpoſe; pazzo da baſtone, 
Di tua tanta pazzia forte mi duole, 
Se ſtimi eſſer tenuto un gran Campione 
Con queſto tuo cianciare, altro ci vuole, 
Che per ſe ſteſſo tenirſi valente, 
Stimando gli altri da poco, e da niente. 
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Hor vanne tu, ch' io non vi vo' venire, 39 

E varca il fiume, poi che ſai notare ; 

Rinaldo non curando del ſuo dire, 

Verſo ' alto caſtel va per paſſare; 

Laſcialo Balifardo alquanto gire, 

Moſtrando a quella porta ripoſare, 

Poi di naſcoſo il falſo malandrino 

Per darli morte preſe altro camino. 


Per l' altra ſtrada il giunſe a V improvviſo, 40 
E. l feri co I baſton d' un colpo ſtrano, 
Ne gia fe gli moſtro davanti al viſo, 
Ando di dietro il traditor villano, 
E ben credette d' haverlo ucciſo, 
O tramortito almen diſteſo al piano; 
Ma egli, ch' havea poſſanza ſmiſurata, 
Non andò a terra per quella mazzata. 


Si volſe a dietro, e con parlar corteſe 41 
Dicea; fanciullo, hora che credi fare? 

S' io non guardaſhi al tuo padre Daneſe, 

Sotto la terra ti farei paſſare; ; . 
Vanne in malhora a far pit belle impreſe ; 

Cos dicendo, s' hebbe a rivoltare, 

Ma nel voltarſi, il Saracin fellone 

Dietro le ſpalle il giunſe del baſtone. 


Rinaldo s' avvampò nel viſo d' ira, 42 
E difle; teſtimonio il ciel mi ſia, 

Che contra i voler mio coſtui mi tira 

A darli morte, fol per ſua follia ; 

Cos! parlando, di pietà ſoſpira, 

Tanto lo ſtringe amore, e corteſia, 

Ben che dritta ragione, e ſua difeſa, 

Lo riſcaldaſſe a la mortal impreſa. 


Traſſe Fuſberta, e comincio la zuffa 43 
Con quel che crede, ch egli fia Dudonez 
Hor ü s' io vi conto, come ſi rabbuffa 
L' un con la ſpada, e l' altro co *l baſtone, 

E tutti i colpi de la lor baruffa, 

La qual durò più di cinque hore buone, . 
A raccontarvi tutto io ſtarei tanto, | 
Ch” havrei finito queſto, e un' altro canto. 
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Ma per concluſion, vi dico in breve, 
Benche 1 Gigante ſia d' ardire acceſo, 
Ed habbia quel baſton cotanto greve, 
Ch' un' altro non fu mai di cotal peſo, 
Pur' a la fine, com' un' huom di neve, 
Sarebbe da Rinaldo morto, o preſo, 

Se per incanto, o per negromantia 
Non ritrovaſſe al ſuo ſcampo via. 


Perche in cento maniere Baliſardo 
Si tramutava per incantamento, 
Pantera feſſi con terribil guardo, 

Ed altre beſtie affai di gran ſpavento, 
Tramutoſſi in Hiena, in Leopardo, 

In Tigre cl è sl fiero, e da tormento, 
E fe battaglia in forma di Grifone, 
Di Cocodrillo, d' Orſo, e di Leone; 


E dimoſtroſſi anchor tutto di foco, 
Che sfavillava, come di fornace; 
Rinaldo, in cui paura non ha loco, 
Salta nel mezzo intrepido, e audace, 
E la rovente fiamma ſtima poco, 

Ma con Fuſberta tutta la disface; 
E gia trenta ferite ha quel Pagano, 
Benche pin volte s' e mutato invano. 


Al fin tutto impiagato, e ſanguinoſo, 
Fuor de la porta ſi poſe a fuggire, 
Hor ſendo uccello, hor' animal peloſo, 
Hor” altre coſe, ch' io non ſaprei dire; 
Rinaldo ſempre il ſegue furioſo, 
Che riſoluto è di farlo morire ; 
Gia ſono a la marina, e non fu tardo 
A ſaltar ſu la nave Baliſardo. 


Da la riva a la nave è poco tratto, 
D' un ſalto Baliſardo fu paſſato; 
Rinaldo, che non teme inganno fatto, 
Dietro gli ſalta, tutto quanto armato, 
E ne V entrata fu preſo di fatto, 

Ove Dudone prima fu pigliato, 
Braccia, e gambe gli cinge una catena, 
Ben ſi dibatte invano, e ſi dimena. 
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Non valſe il dimenar, che fu pur preſo 49 
Da dua poltron coperti di pidocchi, | 
E ſotto poppa poſto giu diſteſo, 

Li dove il Sol non gli abbaglierà gli occhi; 
Tre oncie havra Rinaldo di mal peſo 

Di biſcottel, che fia ſenza finocchi, 

Ne tiſico verrà per mangiar fale, 

Ne al fegato il vin gli farà male. 


In cotal modo per un mezzo meſe 50 
Incatenato il miſero rimane 
Con altre genti, che quivi eran preſe, 
I ſuoi compagni, e più perſone ſtrane; 
Sin ch' arrivaro a l' ultimo paeſe 
Di Monodante, a l' Iſole lontane, | 
Ove alloggiati furono in prigione 
Praſildo, Hiroldo, Rinaldo, e Dudone. 


Ben forte dentro il guardian gli ſerra, 51 
Ma ciaſcuno havea prima diſlegato; 
Molt' altra gente quivi era per terra, 
Ritta, a giacere, e d' intorno, e da lato; 
Tra queſti ſtava Aſtolfo d' Inghilterra, 
Che pur da Baliſardo fu pigliato; 
Il modo a dir ſaria lunga novella, 
Perche lo preſe in forma di Donzella. 


Quando parti di là, dov' Haridano $2 
Cadette con Rinaldo a quel profondo, 
Ei con Bajardo, e l deſtrier Rabicano, 
E con due Dame, ando cercando il mondo, 
Sempre piangendo, e ſoſpirando invano, 
Poi ch' ha perduto il ſuo cugin giocondo, 
E cos camminando, giunſe un giorno 
Ove al caſtello udi ſonare il corno. 


A quel Caſtello, ove la riviera 53 
It verde prato intorno circondava, | 

E la Donzella, ch' era paſſaggiera, 

Da Balifardo al ponte lo gnidava 

Quivi fu preſo per ſtrana maniera, 

Che non gli apparſe in forma troppo brava 
Colui, ma di fanciulla, in volto honeſto ; 

Hor non ci è tempo a raccontarvi il reſto. 
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Pero che mi conviene hora tornare 


C. X. 
54 


Al Conte Orlando, il qual, com' io contai, 


Volſe queſti compagni abbandonare, 
Per tornare a colei, che gli da guai, 
Che giorno, e notte no I laſcia poſare, 
E quel penfier non I abbandona mai, 
Ma ſempre a rivederla più lo tira, 

Sol di lei penſa, e ſol per lei ſoſpira. 


Con Brandimarte il franco Paladino' 
A rivedere Angelica tornava, 

Per dir, che disfatto havea il Giardino, 
Ed efler preſto, s' altro comandava 
Al terzo giorno del lungo camino, 
Che 1 Sole a punto alhora fi levava, 
Trovaro a lato a un fiume una pianura 
Di fior tutta dipinta, e di verdura. 


Statevi queti, ſe volete udire 

Di dua, che ritrovaro in queſto loco, 
Che l' un ſapeva cacciar, l' altro fuggire, 
A riguardarli mai non fu tal gioco; 

Hor chi fuſſer coſtoro io vi vo' dire, 

Se vi ricorda de Þ hiſtoria un poco, 
Quando Brunello, quel ladro Africano, 
Tolſe a Marfiſa il buon brando di mano. 


Ella ſeguito V ha fin* a quel giorno, 
E d' impiccarlo ſempre lo minaccia; 
Ei la beffava ogn' hora con gran ſcorno, 
E cento fiche le havea fatto in faccia, 
Ed a diletto ſuo l' aggira intorno; 
Gia ſei giornate gli ha dato la caccia 
Laſcia hor toccarſi, ed hor vederſi a pena, 
Sol per gabbarla dietro ſe la mena. 


Fuggito ben ſaria toſto, e leggiero 
Da gli occhi ſuoi, s' egli haveſſe voluto, 
Pero ch? egli era ſopra quel deſtriero, 
Con cui a correre il vento havria perduto 
N= credo, che contarvi ſia meſtiero, 
Come I haveſſe I Africano havuto, 
Alhora ch' ad Albracca fu condotto, 
A Sacripante lo involò di ſotto. 
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Hor, com' io dico, ſempre intorno giva, 59 
Beffando con pin ſcherni la Regina; : 
Ella di mal talento lo ſeguiva, 

Perche pigliarlo al tutto ſi deſtina 

Triſta ſua vita ſe a doſſo gli arriva, 

Che lo fracaſſerà con tal rovina, 

Che I capo, il collo, il petto, e la corata 

Gli harebbe rotto con una guanciata 


A queſta coſa ſopragiunſe Orlando, 60 


Com' io diceva, e ſeco Brandimarte, 

E ' uno, eV altro alquanto rimirando, 
Senza far altro, fi traſſer da parte; 

Hor, bei Signori, a voi mi raccomando, 

Compiuto ha queſto canto le ſue carte, 

Ed io ho molte volte dire inteſo, 

Che I lungo dir, benchè bello, è ripreſo. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XI. 


La Spada, e J Corno I aftuto Brunello 
Fura ad Orlando, e via forte cammina. 
Trova queſto Origilla, e entro un battello 
Co *l compagno ire al mal ponte deflina ; 
Ove è da Brandimarte J empio, e fello 
Gigante occiſo con molta ruina. 

Vanno da Monodante il Re ſoprano, 

E gli prometton dare Orlando in mano. 


GENTE corteſe, che qui a me d' intorno 
Sete adunati ſol per aſcoltare, 

Dio vi dia gioia a tutti, e ciaſcun giorno 
Voſtra ventura venga a migliorare 

Ed io cantando, a raccontar ritorno 

La bella Hiſtoria, e voglio ſeguitare, 

Ov' io laſciai Marfiſa ſopra I piano, 

Ch' è poſta in caccia dietro a P Africano 


Dietro a quel ladro, io dico di Brunello, 
Che già dal Re Agramante fu mandato, 
Per involar d' Angelica l' Anello; 

Egli più fè che non fu comandato, 
Perch' un deſtrier' il falſo ribaldello 

Di ſotto a Sacripante havea levato, 

Ed a Marfiſa di man tolſe il brando, 

So che ſapete il tutto, e come, e quando. 


Ella, che a maraviglia era ſuperba, 
d come gia pin volte havete inteſo, 
1” havea ſeguito in quel gran prato d' herba 
Gia da ſei giorni, ed anchor non l' ha preſo; 
Onde di ſdegno la Donzella acerba 
Si conſumava ne I animo acceſo, 
Poi che con tante beffe, e tanto ſcorno 
Le gira il campo quel ghiottone intorno. 
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Com' io diceva, hor con faccia ſicura 
Le ſtava avanti, e non fi dilungava, 
Ed hor voltando per quella pianura, 
Speſſo a le ſpalle anchor ſe le trovava 
E per moſtrar di lei men' haver cura, 
La giuppa ſopra l capo ſu voltava, 
I ſquadernava (intendetemi bene) 
Con riverenzia, il fondo de le rene. 


It Conte Orlando, che ſtava in diſparte, 
E conoſciuta havea prima Marfiſa, 
Guardava attento, e con lui Brandimarte, 
E di quel ghiotto facevan gran riſa; 
Ma la Regina per forza, o per arte 
Pigliar s' oſtina Brunello ad ogni guiſa, 
Che vuol di tanti oltraggi vendicarſi; 
Colui di lei pur beffe attende a farſi. 


Fuggiva, ſpeſſo il capo rivoltando, 

E truffava di lingua, e de le ciglia; 

Nel paftar per traverſo vidde Orlando, 

E a torgli qualche coſa s' affottiglia, _ - 
Andogli l' occhio incontinente al brando, 
Che fu gia fatto con tal maraviglia 
Da Falerina d' Orgagna al Giardino, 
Brando nel mondo non fu mai si fino. 


Egli era bello, e tutto lavorato 
D' oro, e di perle, e di diamanti intorno; 
Ben ſi ſarebbe il ladro diſperato, 
S” havuto non haveſſe il brando adorno; 
Subitamente gliel traſſe da lato, 
Mai ſi vidde al mondo maggior ſcorno, 


Che I ladro paffa, e grida al Conte; aſcolta, 


lo torno per quel corno a P altra volta. 


Del brando non s' accorſe alhora il Conte, 8 


Ma a la minaccia ſol del corno atteſe; 
Quel Corno di cui parlo, fu d' Almonte, 
Che I trafle a un' Elefante in ſuo paeſe, 
Poi lo perdè morendo in Aſpramonte, 

51 com' io credo che vi ſia paleſe, 

Alhor che Brigliadoro, e Durindana 
Acquiſtò Orlando ſopra la fontana. 
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Come la vita il Conte l' havea caro, 
Però lo preſe preſtamente in mano, 
Ma non valſe a tenerlo alcun riparo, 
Tanto è malvagio quel ladro Africano; 
Io non ſo hor cosi minuto, e chiaro 
Dir, com” andaſſe queſto caſo ſtrano, 
Pur vi concludo, che non fu bugia, 
Che ' ladro tolſe il corno, e fuggi via. 


Benchè Marfiſa l' ha ſempre ſeguito, 
Ei ne va via co I corno, e con la ſpada; 
Quivi rimaſe il Conte ſbigottito, 
Ne ſapria dir come la coſa vada 
Gia di ſua viſta e quel ladro partito, 
Con Marfiſa, che I ſegue in quella ſtra1a, 
Ne Brandimarte pin, ne il Conte il vede, 
Ne lo ponno ſeguir, che ſono a picde. 


Onde biaſmando tal diſavventura, 
Seguon la via, ne fan che debbian fare, 
Ciaſcuno havea in doflo P armatura, 

Ch' a piedi è mala coſa da portare 

Hor caminando per la gran pianura, 

Sopra d' un fiume vennero arrivare, 

Di 1a dal qual, in un bel prato piano, 

Sta una Dama, ch' un cavallo ha in mano. 


A P altra riva, a punto ove fi yarca, 
Era la Dama del deſtrier diſceſa ; 
In mezzo il fiume ſopra d' una barca 
Un' altra Dama havea ſeco conteſa ; 
Quella di 1a queſt? altra molto incarca, 
E rabbuffata V ha molto, e ripreſa, 
Perfida a lei dicendo, a che cagione 
M' hai qua paſſata per pormi in prigione ? 


Altre parole uſaro anco tra loro, 
Si come Þ una Dama a l' altra dice; 
Mentre che contendeano a tal lavoro, 
Orlando giunſe in ſu quella pendice, 
E riconobbe il deſtrier Brigliadoro, 
Che già gli tolſe quella traditrice; 
Non fo s havete a l' hiſtoria il penſiero, 
Quando Origilla gli tolſe il deſtriero. 
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Quella Origilla, che gia ſopra I pino 14 
Si ſtava impeſa per le chiome al vento, | 
E poi campata dal buon Paladino, 
Gli tolſe Brigliadoro a tradimento; 
Ne molto dopo d' Orgagna al Giardino, 
Ove fu I opra de! incantamento, 
Di nuovo anchor la perfida villana 
Gli ritolſe il deſtriero, e Durindana. 


Orlando quivi la trovo a contendere 15 
Con l' altra, com' io v* ho pur” hora detto; 
E qui, Signor, voi dovete comprendere, 
Che I fiume, il qual ad ognun dona ricetto, 
E quello, ove Rinaldo vole ſcendere, 
Con gli altri, e M ritornar gli fu diſdetto, 
Ma fu ad inganno ne la nave preſo 
Da Baliſardo, com' havete inteſo. 


Toſto che il Conte vidde la Dbinzella, 16 
Che co i deſtriero a V altra ripa ſtava, 
Amor di nuovo anchora lo martella, 
Ne I doppio inganno pit fi rammentava, 
Che gli havea fatto quelP anima fella, 
E fuor di modo pin che pria l' amava, 
E chieſe grazia a quella paſſaggiera, 


Che lo paſſi di 1a da la riviera. 


Ed Origilla, che conobbe il Conte, 17 
Volſe di tema, e di doglia morire, | 
Pallida viene, ed abbaſſa la fronte, 

E per vergogna non fa che fi dire ; 

Intorno ha il fiume ſenza barca, o ponte, 

E giunta è in luogo, che non può fuggire, 

Ma non biſogna a lei queſta paura, 

Che Orlando P ama fuor d' ogni miſura. 


E ben le ritorno buona ſperanza, 18 
Com' a lei giunſe, con dolci parole; 
Eſſa piangendo, o facendo ſembianza, 

(Si come far ciaſcuna Donna ſuole) 

Al Conte dimandava perdonanza, 

E tanto inviluppò fraſche, e viole, 
Come colei, ch' a fraſcheggiar” era uſa, 


Che toſto al ſuo fallir ritrovo ſcuſa. 
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Mentre che fu tra loro il ragionare 
A la riviera ſopra I verde piano, 
Udiro ad alto un corno riſonare 
Nel Caſtel ſopra poggio non lontano 
E poi viddero il ponte gin calare, 
E ſcendere a la coſta il Caſtellano, 
Senz' arme quel vecchione in arcion' era, 
Ma ſeco havea d' armati una gran ſchiera. 


come fu giunto, al Conte fe riſguardo, 
E ſalutollo alſai corteſemente, 
Dapoi, com' era uſato, il bugiardo 


' Narro la lor' uſanza immantinente, 


Del ponte, ove dimora Baliſardo, 

Che conſumata havea cotanta gente, 
Com” era incantator falſo, e ribaldo, 

E ciò che prima havea detto a Rinaldo. 


Senza allungar con più parole il fatto, 
Gin per quel fiume Orlando fu portato, 
E ſeco in nave Brandimarte tratto, 

Ed Origilla gli ſedea da lato 

Volſe il Conte, ſopra ad ogni patto, 

Che Brigliador ben foſſe governato, 

Il Caſtellan lo tolſe, a giuramento 

Cio promettendo, e I Conte fu contento. 
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Giunti a la foce, ove I fiume entra in mare, 22 


E ſotto il ponte rovinoſo corre, 

Gia ſopra l' arco Baliſardo appare, 

Che quaſi pareggiava quella torre; 

A queſto punto aſſai ſarà che fare, 

Perche tutto P Inferno a l' un ſoccorre, 

EP altro è si gagliardo di natura, 

Ch' huom del mondo contra lui non dura. 


Voi dovete, Signori, haver' a mente, 
Com' era fabbricata la muraglia, 
Ove fi varca quelP acqua corrente, 
Quivi diſceſe Orlando a far battaglia; 
Sopra a Þ entrata non era altra gente, 
Ne porta chiuſa avanti la ſerraglia, 
Poi che I primo Caſtello hebbe paſſato, 
Incontra il Conte. Baliſardo armato. 


23 
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Benche pregaſſe Brandimarte aſſai, 24 


Di poter gire a la battaglia avante, 
Non volſe Orlando conſentir giamai, 
Ma traſſe il brando, e sfido il Gigante; 
Sua Durindana dopo tanti guai | 
Ha ritrovata il buon Conte d* Anglante, 
E cominciò battaglia aſpra, e feroce, 

A mezzo il ponte ſopra quella foce. 


Hor chi ſentiſſe la diſtruzione 25 
De I armi rotte, e gli elmi riſuonare, | 
E vedeſſe il Gigante co I baſtone, 

Con Durindana il Conte martellare, 
E piaſtre, e maglia a gran confuſione 
Tirare a terra, e per P aria volare, 
Diria, che non è cor cotanto ardito, 
Che a tal furor non foſſe ſbigottito. 


Ambi gli ſcudi a quell' aſſalto fiero, 26 
Per la pid parte a terra erano andati, 
Nel un, nè l' altro in capo ha pit cimiero, 
Gli uſberghi in doſſo han rotti, e fracaſſati; 
Non contarvi potrei già di leggiero 
Tutti per punto i colpi ſmiſurati, 
Ma ſempre al Conte ereſce ardire, e poſla, 
A] altre omai la lena, e I fiato ingroſſa. 


Ed è ferito anco in pi d' una parte, 27 
Ma molto ſconciamente nel coſtato, 
Onde il malvagio torna a la ſua arte, 
Per tramut arſi, s com' era uſato; 
L' acmi, ch' [ntorno havea tagliate, e ſparte, 
Gettaro fuoco, e fiamma in ogni lato, 
Facendo ſopra loro un fumo 15 curo, 
Tremò la terra intorno, e tutto l muro. 


E ſi fece Demonio a poco a poco, 3 0 
Com' un ſerpente havea la pelle intorno, 
Da nove parti fuor gettava foco, 
E ſopra ad ogni orecchia haveva un corno, 
Tutte le membra havea nel primo loco, 
Ma varie si, come la notte, e I giorno, 
Havea si irons, e si ſozza figura, 
Che potea porre a ciaſchedun paura. 
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Due ale grandi havea di pipiſtrello, 29 

Le mani fatte a guiſa d' un' uncino, 

Le piante d' oca, e le gambe d' uccello, 

La coda lunga, com' un babbuino; 

Un gran forcone preſe in mano il fello, 

E con eſſo vien' a doſſo al Paladino, 

Soffiando il foco, e digrignando i denti, 

Con gridi, ed urli pien d' alti ſpaventi. 


Feceſi il Conte il ſegno de la croce, 30 
Poi ſorridendo diſſe; io mi credetti 
Gia piu brutto il Demonio, e pin feroce; 
Via ne l' Inferno va tra' maladetti, 
Li dove è 'l fuoco eterno, che vi cuoce; 
E certo io proverò, ſe tu m' aſpetti, 
A la battaglia come ſei gagliardo, 
Sit il Diavolo a tua poſta, o Baliſardo. 


Cosi fi cominciò nuova tenzone, 31 
L' uno da V altro poco s' allontana; 
Orlando giunſe un colpo nel forcone, 

E tutto lo taglio con Durindana 

Hor ben s' avvidde il perfido ghiottone, 
Che non gli può giovar quell arte vana, 
Onde ſi volta, e fugge verſo il mare, 

L' ale battendo in atto di volare. 


Orlando il ſegue, ed è gli anchor ben preſſo, 32 
Perchè a ſeguirlo ogni ſua forza mette; 

E Baliſardo s' affrettava anch' eſſo, 

Triſta ſua vita ſe I corſo intermette ! 

Lua coda alzava per la ſtrada ſpeſſo, 

Laſciando fuor coreggie maladette; 

Soffia per tutto, tal ſpavento il tocca, 

La lingua più d' un palmo ha fuor di bocca. 


Brandimarte anchor' ei dietro gli andava, 33 
Che vuol veder di queſta coſa il fine; 
L' un dopo l' altro correndo arrivava 
Sopra bel porto, e tra l' onde marine 
Preſſo a la ripa la nave ſi ſtava, 
Che V altre genti havea fatte meſchine, 
Sopra di quella Baliſardo paſſa, 
E il Conte appreſſo, che giamai no I laſſa. 
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L' incantator, che gli altri a morte mena, 34 


D' un ſalto ſopra 'l laccio fu paſſato, 
Ma il Conte traboccò ne la catena, 

E tutto intorno fu toſto legato; 

Ne fu diſteſo in ſu la prora a pena, 
Che i marinari uſciro ad ogni lato, 
Tutti gridando, inſieme co I padrone, 
Sta ſaldo, Cavalier, tu ſci prigione. 


Ei ſi ſcuote, ne punto fi ripoſa, 
E d' eſſer quivi penſa pur ſe ſogna, 
A doſſo ha quella gente pidocchioſa, 
Ma quel che vuol Fortuna eſſer biſogna; 
Vermiglia havea la faccia, come roſa, 
Il Conte, pien di ſdegno, e di vergogna, 
Dua gaglioffacci grandi I hebber preſo 
Sopra le ſpalle, e lo portar di peſo. 


Ma Brandimarte giunſe in ſu la riva, 
Che, com' io diſſi, il Conte havea ſeguito, 
Quando de la ſua voce il ſuono udiva, 
Non aſpettò, per ſoccorrerlo, invito; 
Sopra la nave d' un ſalto ſaliva, 

Onde quel popolazzo ſbigottito, 
Laſcia Orlando, e non ſa che ſi fare, 
Chi fugge a poppa, e chi ſalta nel mare. 


E certo hanno ragion d' haver paura, 


Che ſe, Turpin leggendo, io non vaneggio, 


Dua ne diviſe inſino a la cintura, 

E parti un' altro fin dal capo al ſeggio, 
Si com” haveſſe a punto la miſura; 
Vedendo queſto, e temendo di peggio, 
Fuggia ciaſcun tremando, e ſbigottito; 
Hor fuor di nuovo è Baliſardo uſcito. 


Fuor de la poppa uſci l' alto Gigante, 
Che ne la propria forma era tornato; 
Le genti de la ciurma, ch' eran tante, 
Chi ſi poſe a ſue ſpalle, e chi da lato, 
L' armi havean rugginoſe tutte quante, 
Qual' era ſcalzo, e qual' era ſtracciato, 
Benche ſian genti al navigar maeſtre, 
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E tutti han targhe, e dardi, e gran baleſtre. 
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Per Baliſardo havean ripreſo core, 
Gridando tutti inſieme la canaglia, 
Che non s' udl giamai tanto rumore, 
Nel mezzo de la nave è la battaglia; 
Di tra lor Brandimarte a gran furore, 
A queſto il capo, a quel le braccia taglia, 
Da ritto, e da roveſcio il brando mena, 
Tutta la nave è già di ſangue piena. 


Cosi menava Brandimarte ardito, 
Tra lor facendo ſanguinoſa danza; 
Hora ecco Baliſardo riſentito, 
Che d' una torre armata havea ſembianza; 
Gia non biſogna che ſi moſtri a dito, 
Ch' undici palmi 1opra gli altri avanza; 
Brandimarte co i brando a lui s' accoſta, 
E dritto a mezza coſcia il colpo appoſta. 


Pin baſſo alquanto il brando fu diſceſo, 
Che i colpi non fi ponno indovinare, 
Tagliò le gambe, e cadde di quel peſo, 

La nave quaſi fu per affondare; 

Il buſto ſopra I legno ando diſteſo, 

Ed ambedue le gambe andaro in mare ; 
ua non val} arte di negromantia, 

Che Brandimarte il tocca tuttavia. 


Quel chiamava il Demonio con tempeſta, 
Aliel, Libicocco, e Calcabrina, 
Ma Brandimarte gli taglio la teſta, 
E via nel mar la traſſe con rovina 
Poi fi rivolta per finir la feſta 
Tra la ciurmaglia miſera, e meſchina, 
Chi ſalta in mar, chi inalbera, e chi fugge 
Sotto carena, e I Cavalier gli ſtrugge. 


Tutta la gente miſera, e deſerta, 
Fu diſſipata, ed huom non è reſtato 
Vivo, nè ſotto, nè ſopra la coperta, 
Se non il Conte, ch' era incatenato; 
Sta Baliſardo concio come merta; 
Brandimarte a la poppa era montato, 
E ſopra quella ritrovò il padrone, 
Ch' avante a lui fi poſe inginocchione, 
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Miſericordia ſempre domandando, 44 
Ed acquiſtò perdono humanamente; | 
Brandimarte tornò dov' era Orlando, 

E tutto lo ſlegò ſubitamente; 

Poi co I padrone ambedui ragionando, 

E fatta ritornar quell altra gente, 
Amicizia tra loro, e pace fanno, 
Dicendo; chi è morto habbiaſi il danno. 


E poi che inſieme fur pacificati, 45 
Com' io v' ho detto, incominciò il padrone 
Signor, vi veggio ſtar maravigliati, 

Che da maravigliare è ben ragione, 

Di queſto luogo, ove ſete arrivati, 
uando per forza d' incantazione, 

Si facea Baliſardo trasformare, 

Hor” è qui ucciſo, e getteremlo in mare. 


Perchè intendiate il fatto meglio avante, 46 
Il tutto vi faro paleſe, e piano; 
Un vecchio Re, nomato Monodante, 
A Damogir fi ſtà ne I Oceano, 5 
Ove adunate ha gia ricchezze tante, 
Che ſtimarle non potria ingegno humano, 
Ma la Fortuna in tutto a compimento 
Ns lui, ne altrui giamai fece contento. 


Perd che per dua figli il Re meſchino 47 
E ſtato, e ſtaſſi anchora in gran dolore; 
Il primo gli fu tolto picciolino, | 
Da un ſuo ſchiavo malvagio, e traditore 
Viddi io lo ſchiavo, e nomoſſi Bardino, 
Picchiato in faccia, e roſſo di colore, 
Con denti radi, e co I naſo ſchiacciato, 
Portò il fanciullo, e mai non è tornato. 


A' altro giovanetto è poi incontrata, 48 


Com' udirete, una ſventura ſtrana, 

Perche prigione e fatto d' una Fata, 

Non fo s' udiſte mai nomar Morgana; 
uella del giovanetto è innamorata, 

Ch' e di bellezza angelica, e ſoprana, 

Percio l' ha chiuſo in un lago profondo, 
Onde per forza no l trarebbe il mondo. 


MM N -w w 0a. 


1. II. 221 c. xi. 


Ella ha poi fatto al Re promiſſione 49 
Laſciare il giovanetto ſalvo, e ſano, 
Se un Cavalier le può donar prigione, 
Che Orlando è nominato, ed è Chriſtiano ; 
Pero che una opra d' incantazione 
Fabbricata in un Corno troppo iſtrano, 
Che ſarebbe a contar molta lunghezza, 
Disfece il Cavalier per ſua prodezza. 


Onde lo vuol prigione a ogni partito 50 
La Fata, e ben l' havra, s' io non m' inganno; 
Ma perch' egli è feroce, e tanto ardito, 

Ch' intendo, ch' a pigliarlo è un grand' affanno, 
Per ciò quel Baliſardo, ch' è perito, 

Cos ſe n' habbia in ſua mal hora il danno, 
Preſente il noſtro Re ſi diede vanto 

Di dargli Orlando preſo per incanto. 


Ma ſin' ad hora non gli è venuto fatto, 51 
Bench' ha pigliate già genti cotante, 
Ch' io non potrei contarle in verun patto; 
Fuvi preſo un Grifone, ed un' Aquilante, 
Ed un' Aſtolfo a quel laccio fu tratto, 
Fu preſo anche un Rinaldo poco avante, 
E ſeco un' altro giovane garzone, 
Se mi ricorda, egli ha nome Dudone. 


L' altra gente, che e preſa pin che troppa, 52 
E da non poter dir con lingue cento, 
Tutti ſon ſcritti 1a ſotto la poppa, 
E legger vi fi può chi n' ha talento 
Ma tante foglie non laſcia una pioppa 
La nel Novembre, quando ſoffia l vento, 
Quanti ſon Cavalier, che quel Gigante 
Fatto ha condur prigioni a Monodante. 


Mentre che quel nocchier cos parlava, 53 
Orlando dentro f turbo nel core, | 
Perche color, che coſtui nominava, 

Son di Chriſtianita la gloria, e l fiore, 

Ed egli ad un' ad un tutti gli amava, 

Ed havea di ſua preſa gran dolore, 

E ſi pensò tra ſe quel franco Sire 

Di trargli di prigione, o di morire. 
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Poſciachè vidde il padron, che ſta cheto, 54 
Finito il poco grato ragionare, 


Parlò con Brandimarte di ſecreto, 


E gli comunicò quel, che vuol fare; 
Poi moſtrandoſi il Conte in volto lieto, 


Prega il padron, che lo voglia portare 


Avanti al Re, pero ch' al ſuo comando 
Gli dava il cor di preſentargli Orlando. 


E cos navigando con buon vento, 55 
Uſciron toſto di quella marina; | 
E quei dua Cavalier pien d' ardimento 
Al Re s' appreſentaro una mattina 
In una ſala, ch' è d' oro, e d' argento, 
E fatta si, che pare opera divina, 
Che cid ch & in terra, in mare, e nel ciel alto, 
Li dentro era intagliato, e fatto a ſmalto. 


Eſſi fero la propoſta a Monodante, 56 
Contando, che per ſua difenſione 
Baliſardo havean morto il fier Gigante, 
E gli promiſero Orlando dar prigione; 
Per queſto il Re con allegro ſembiante 
Fece dar loro un' ottima magione, 
Ricca, addobbata appreſſo al ſuo palazzo, 
Ove ſter con diletto, e gran ſollazzo. 


Era con ſeco la falſa Damigella, +09 
(Che ' Conte non la volſe mai laſciare) 
La quale era pin triſta aſſai, che bella, 
Voi ben ve ne dovete ricordare 
Hor queſta inteſe tutta la novella 


Dal Conte Orlando, e ciò che volea fare, 


Perchè qualunche, a cui ſi porta amore, 
Cava i ſecreti in ſin di mezzo il core. 


Coſtei Grifone eſtremamente amava, 58 
(So che il ſapete, che gia lo raccontai,) 
E di vederlo tutta sfavillava, 
Ne d' altro penſa giorno, e notte mai, 
E ben ſa che 'n prigione alhor ſi ſtava; 
Ma queſto canto è ſtato lungo aſſai, 
Poſate alquanto, e non fate conteſe, 
Ch' a dir ne l' altro io vi ſarò corteſe. 
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ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XII, 


Tradito Orlando rimane prigione 

Con Brandimarte. Grifon via ſi parte. 
Mutanſi il nome. Orlando in mar ſi pone, 
Per condur Ziliante in quelle parte. 

L' inganno moſtra il fio del Re Ottone, 
Onde a morte dannato & Brandimarte. 

Un Drago morto piange una Donzella. 
Ritrova il Conte Fiordiligi bella. 


STELLA d' Amor, che I terzo ciel governi, 1 
E tu quinto ſplendor si rubicondo, 

Che girando in dua anni i cerchi eterni, 

D' ogni pigrizia fai digiuno il mondo, 

Venga da' corpi voſtri alti, e ſuperni, 

Grazia, e virtute al mio cantar giocondo, 

Si che I influſſo voſtro hora mi vaglia, 

Poi ch' io canto d' amor', e di battaglia. 


L' uno, e l' altro eſercizio è giovenile, 2 
Nimico di ripoſo, atto a I affanno, 
L' un', e ! altro è meſtier d' huomo gentile, 
Il qual fatica non rifiuti, o il danno; 
Queſto è quel, che fa Þ animo virile, 
Benche oggidl, ſe 'n tutto io non m' inganno, 
Per verità de I armi dirvi poſſo, 
Che meglio è il ragionar, ch' haverle in doſſo; 


Poi che quelP arte degna, ed honorata 3 
Al noſtro tempo è giunta tra villani; 
Ne l' opra più d' amore anch' è lodata, 
Poſcia ch' in tanti affanni, e penſier vani, 
Senza haver di diletto una giornata, 
Si paſce di bel viſo, e ſguardi humani, 
Come ſa dir, chi n' ha fatto la prova, 
Poca fermezza in Donna ſi ritrova. 
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Deh non guardate, giovani, lo ſdegno, 
Ch' altrui fa ragionar, come gli piace! 
Non ſon tutte le Dame poſte a un ſegno, 
Pero ch' una è leale, I altra fallace ; 5 
Ed io per quella, ch' ha il mio cor' in pegno, 
Chieggo mercede a tutte altre, e pace; 
E ciò, che ſopra ne' miei verſi dico, 
Per quelle intendo ſol dal tempo antico. 


Dico d' Origilla quella traditrice, 
Che, per haver Grifone in ſua balia, 
Che ! cor PV ardea fin dentro la radice, 
Al Re n' andò la ſcelerata, e ria, 


FE cio, ch' Orlando a lei ſecreto dice, 


Per trar for quei Baron di prigionia, 
E le coſe ordinate tutte quante, 
Quella rivela, e dice a Monodante. 


Quando egli inteſe, che quivi era Orlando, 6 


Ne la ſua vita non fu piu contento, 

Per I allegrezza va quaſi ſaltando, 

Gia pargli il figlio haver, che tenea ſpento; 
Ma poi ne la ſua mente anco penſando 

Del Cavalier la forza, e V ardimento, 
Comprende bene, e conoſcer gli pare, 

Che nel pigliarlo aſfai ſarà che fare. 


A la Donzella fece dar Grifone, 
Si come a lei promeſſo havea davante, 
Ma egli uſcir non volſe di prigione, 
Se ſeco non laſciava anch' Aquilante; 
L fu laſciato a tal condizione, 

Ch' effi con Origilla in quell iſtante 
Si dipartan del Regno alhora alhora, 
Senza più fare in quel luogo dimora. 


Cos] fi dipartiro a notte ſcura, 
Anchor vi conterò del lor viaggio; 
Hor torno a Monodante, ch' ha gran cura 
D' haver quel Cavalier con poco oltraggio, 
Perchè di ſua prodezza havea gran paura, 
Onde fece ordinare un beveraggio, 
Che dato a l' huomo, ſubito l' addormenta, 
Si come morto, e par che nulla ſenta. 
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A quei Baron, che non havean ſoſ 

| Miſchjato a ber nel vin fu dato a . . 
E poi la notte fur preſi nel letto, 

E via condotti, ne ſentiro a pena; 

Però ch' il beveraggio, ch' io ' ho detto, 

81 gli havea tolto del ſentir la lena, 

Che per piedi, e per man furo menati, 

Ne fin” al nuovo giorno mai ſvegliati. 


uando s' avvider dapoi la mattina 10 
11 20 fondo di torre eller legati, 

Ben s' avviſaro che quella aſſaſſina 

Gli havea traditi, eflendoſi fidati; 

O Re del ciel', O Vergine Regina 

Dicea il Conte, noi ſiamo abbandonati ! 

E chiama tutti i Santi, ch* egli adora, 

Quanti n' ha il cielo, e quanti ne ſon fuora. 


E come ricordava dipintura, | 11 
A Roma, in Francia, o per altro paeſe, 

A quella facea voto per paura, 

Di digiunare, o far' altrui le ſpeſe; 

Eſſo havea a mente tutta la ſcrittura, 

Ed ogni orazion gli era paleſe, 

Cid che ſapeva dicea quella volta, 

E Brandimarte ſempre mai P aſcolta. 


Era alhor Brandimarte Saracino, 12 
Ma d' ogni legge mal' inſtrutto, e groſſo, 
Però ch' avvezzo fu da piccolino 
A cavalcare, e portar l' arme in doſſo; 
Onde aſcoltando Orlando Paladino, 
Che graffiava i Santi inſino a! oſſo, 
E borbottava, e davaſi nel petto, | 
Gli domandava, quel ch' haveſſe detto. 


Anchor che 1 Conte foſſe in tal tormento, 13 
Pur per ſalvar quelP anima perduta, | 
Prima gli diſſe il vecchio Teſtamento, 

E poi per qual cagione Iddio lo muta 
Gli narrò tutto il nuovo a compimento, 
E tanto a quel parlare Iddio Þ aiuta, 
Che converti Brandimarte a la fede, 

E come Orlando drittamente crede. | 
T. 2. 5 


1. it: 226 e. . 


Bench ivi non fi poſſa battezzare, 
Ha pero la credenza ferma, e buona, 
E poi cl alquanto fu ſtato a penſare, 
Verſo del Conte in tal modo ragiona; 
Tu m' hai voluto l' anima ſalvare, 
Ed io vorrei ſalvar la tua perſona, 
8˙ io ne doveſſi anchora qui morire, 
Hor ſe ti piace, il modo ti vuo dire. 


Tu dei comprender cos} ben com” io, 
Che per te ſolo è fatta queſta preſa, 
Perche tra? Saracin ſei tanto rio, 

E di Chriſtianità ſei la difeſa; 

Hor s' io prendo il tuo nome, e tu il mio, 
Non havendo altri queſta coſa inteſa, 

Ne ſendo alcun di noi qui conoſciuto, 
Forſe farai laſciato, io ritenuto. 

lo dirò ſempre mii, ch' io for” Orlando, 
Tu d' eſſer Brandimarte habbi a la mente, 
Guarda, che non erraſſi ragionando, 

Che guaſtereſti il fatto incontinente; 
Ma s' eſci fuor”, a te mi raccomando, 
Non mi laſciar ne la prigion dolente, 

E ſe pur muojo al fondo, dow' io ſono, 
Prega per V alma mia tu, che ſei buono. 


Quaſi piangendo quel Baron ſoprano 

In cotal modo il ſuo parlar finia; 

Alhora il Conte, ch' era tanto humano, 
Non piaccia a Dio dicea, che queſto ſia; 
Speranza ha ciaſcun, ch' è buon Chriſtiano, 
In Dio, ch' aiuto, e ſoccorſo gli dia, 

Forſe egli anchor ci caverà di guai, 

Ma ſenza te non uſcirò giamai. 


Sarei ben, ſe n' uſciſſi tu, contento, 
Pur che da te promeſſa mi ſia data, 
Per prieghi, ne minaccie, ne ſpavento, 
Di non laſciar la fede, ch' hai pigliata 3 
La noſtra vita è come polve al vento, 
Ne ſi debbe ftimar, ne haver sl grata, 
Che per ſalvarla, o prolungarla un poco, 
Si danni! alma ne P eterno foco. | 
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Diceva Brandimarte; alto Barone, 
Gia molte volte udito ho raccontare, 
Che del ſervigio perde il guiderdone 
Colui, che troppo ſe ne 25 pregare; 

Io ti priego, che muti opinione, 

E ſii contento, com' io dico, fare, 
Quando far non lo vogli, ti prometto, 
Che tornerò di nuovo a Macometto. 


Orlando non riſpoſe a quei ſermoni, 
Non ſa nè conſentirgli, nè diſdire; 
Eccoti gente armata di ronconi, 

Ch' a la prigion la porta fanno aprire; 
Diceva il Caporale; O compagnoni, 
Qual' e Orlando di voi, debba venire, 


c. XII. 
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Colui, ch' è deſſo, lo dica, e venga avante, 


Che preſentar convienfi a Monodante. 


. Brandimarte riſpoſe incontinente, 
Ch? a pena non havea colui parlato; 
Il Conte Orlando non diceva niente, 
Ma ſoſpirando ſi ſtava da lato; 

Hor preſe Brandimarte iratamente, 
E 8. proprio, com' era legato, 

Che far non può difeſa, ne battaglia, 
Al Re lo preſentava quella ſbirraglia. 


Monodante era di natura humano, 
Però piacevolmente a parlar preſe, 
Dicendo; ria fortuna, e caſo ſtrano, 
A mio diſpetto mi fa difcorteſe ; 


E ben ch' io e che tu ſei Chriſtiano, 


E nemico a noftra legge di paleſe, 

Sapendo tua virtute, e I tuo valore, 

Aſſai m' increſce a non ti far honore. 
Ma la natura mi ſtringe $ forte, 

E la compaſſion d' un mio figliolo, 

Ch' a dirti toſto con parole corte, 

A te per lui convien portar' il duolo; 

Crudel deſtino, e la malvagia forte, 

Di dua m havea laſciato queſto folo, 


Diciotto anni ha di punto il bel garzone, 


Morgana im un lago il tien prigione. 


21 


22 


fs 


P 2 


L. 11. 228 c. XII. 


Queſta Morgana è Fata del teſoro; 
E perchè par, che gia tu diſpregiaſti 
Non ſo che cervo, ch' ha le corna d' oro, 


E ſue fatture, e ſuoi incanti Þ hai guaſti; 


Tu ti dei rammentar queſto lavoro, 
E quel che detto n' ho, credo che baſti ; 
Per queſto ti perſegue in ogni banda, 


E᷑ fol d' haverti a ciaſchedun domanda. 


Onde per fare il cambio di mio figlio, 
In queſta notte ti feci pigliare, 

E per trar* eſſo di cotal periglio, 

A quella Fata ti voglio mandare; 222 
Come che di vergogna io ſia vermiglio, 
Penſando, che ti fo mal capitare, 

Dove tu meriti pregio, ed honore, 

Altro rimedio non ho al mio dolore. 


Tenendo il Re ckinato a terra il viſo, 
Fece fine al ſuo dir, quaſi piangendo; 
Riſpoſe Brandimarte; ogni tuo avviſo 
Sempre ſervire, ed ubbidire intendo, 
Se mille miglia anchor foſſi diviſo 


Da queſto regno, hor tuo prigion' eſſendo, 


Diſponi a tuo volere, e a tuo modo, 
Ch' io vo' di te lodarmi, ed hor mi lodo. 


Ma ben ti prego per ſomma mercede, 
Che, potendo campare il tuo figlivolo 
Per altra forma, com' il mio cuor crede, 


Che tu non mi tradiſca in tanto duolo; 
Dh, ſe ti piace, aſcolta per tua fede, 


Termine da te voglio un meſe ſolo, 
E che tu laſci l' altro amico mio, 
Ne la prigione in tanto ſtarò io. 


Pur che il compagno, che meco fu preſo, 
Incontinente ſia da te liberato, 
Io non ricuſo al vento eſſer ſoſpeſo, 
Se in queſto tempo, che t' ho dimandato, 
Non t' è il figho ſano, e ſalvo reſo; 
Perchè in quel loco il Cavaliero è ſtato, 
Sopra la fede mia queſto ti giuro, 
Ch' egli è per gire, e per tornar ſicuro. 
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. parole Brandimarte uſava, 29 
altre molte pid, che qui non ſcrivo, 

Come colui, che molto ben parlava, 

Ed era in ogni coſa troppo vivo; 

Al fin' il vecchio Re pur ſi piegava, 

8 foſſe di quel figlio | ane 

E T aſpettare a rivederlo un meſe 

Pareſſe un' anno, pur ! accordo preſe. 


Brandimarte ſi poſe inginocchione, 30 
Il Re di queſto aſſai ringraziando, 
E poi fu rimenato a la prigione, 
E tratto fuor di quella il Conte Orlando; 
Hor chi direbbe la dolce ragione, 
Che fero i dua compagni lagrimando, 
Alhor che il Conte convenne partire ! 
Quanto gl' increbbe, io non lo potrei dire. 


Sapeva il Conte P accordo fermato, 31 
Ch' al termine d' un meſe dee tornare, 
Onde havendo da lui preſo combiato, 
Sopr' una nave ſi poſe per mare, 
In pochi giorni a terra fu portato, 
Poi per la riva preſe a caminare, 
Dietro a l' arena, per la ſtrada piana, 
Tanto, che giunſe dove ſta Morgana. 


Quel che la fece conterò dipoi 32 
8e hifort⸗ aſcoltate tutta quanta 3 | 


Hora ritorno a Monodante, e' ſuoi, 

Chi mena gioia, chi ſuona, e chi canta, 
Chi promette a Macon pecore, e buoi, 
Chi darli incenſo, e chi argento fi vanta, 
ve lor concede di yeder quel giorno, 
Che Ziliante a lor faccia ritorno. 


Nome havea il giovanetto Ziliante, 33 
Come di ſopra in molti luoghi ho detto; 

Hora a le feſte, che ſi fanno tante 

Ne la Città per gioia, e per diletto, 

Acceſe eran le torri tutte quante 

Di ſpeſſi lumi, e ſu per ciaſcun tetto 

Sonavan trombe, e corni, e tamburini, 

E mille altri ſtromenti Saracini. 
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Era là preſo Aſtolfo del Re Ottone 34 
Con altri affai, si com” havete udito, | 
E benche in fondo foſſe d' un torrione, 

Pur quell alto rumor' havea ſentito, 
E di cio dimandando la cagione 
A quel, che per guardarli e ſtabilito, 
Colui riſpoſe ; io vi ſo dir paleſe, 
Ch' indi uſcirete in termine d' un meſe. 


E voglio dirvi il fatto tutt? intiero, 35 
Perche non andiate dimandando; | 
Al noſtro Re non fa pit di meſtiero 
La preſa de? Baroni andar cercando 
Pero ch' in corte e preſo un Cavaliero, 

Che per il mondo è nominato Orlando, 
Dandolo in cambio, havrà il Re ſuo figlio, 
Ch' è ben di nome, e di bellezza un giglio. 


E ben vero anche, ch' un guerrier Pagano, 36 


Che moſtra eſſer di lui perfetto amico, 
Laſciato fu dal noſtro Re ſoprano, 

E tornar debbe al termine, ch' io dico, 

E menar Ziliante a mano a mano, 
Bench' io non ſtimo tal promeſſa un fico ; 
Ma I Re certo havra I figlio a ſuo comando, 
Se in contracambio la vi mette Orlando. 


Aſtolfo fi cambiò tutto di faccia, 37 
E pin di core, udendo raccontare, | 
Che 1 Conte era giunto a la ſchiaccia, 
E preſe alhora il guardiano a pregare 3 
Fratel, dicendo, per Macon ti piaccia 
Una ambaſciata a V alto Re portare, 
Che ſua corona in cid mi ſia corteſe, 
Ch' io veggia Orlando, ch' è del mio paeſe. 


Sempre era Aſtolfo da ciaſcun' amato, 38 

La cagion non Ekn ch” io vi dica, 

Onde il meſſaggio ſubito fu andato, 

E tutto ottenne ſenza molta fatica; 

Gia Brandimarte prima era laſciato, 

Si come foſſe appreſſo gente amica, 

Ma diſarmato, e ſempre a lui d' intorno 
Haveva gran cuſtodia notte, e giorno. 
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Il Re ne viene a lui piacevolmente, 39 
E dimandò chi foſſe Aſtolfo, e donde; 
Turboſſi Brandimarte ne la mente, 
E pur penſando, al Re nulla riſponde; 
Perche conoſce ben paleſemente, 
Ch' indarno al Duca Aſtolfo fi naſconde, 
E d' eſſer morto tien per coſa certa, 
Poi che la coſa al tutto è diſcoperta. 


Al fin, per pin non far di ſe ſoſpetto, 40 
Difle ; io penſava, e penſo tuttavia, 
S' jo conoſco l' Aſtolfo di ch? hai detto, 
Nè mi ritorna a mente in fede mia, 
Se non ch' io viddi in Francia gia un valletto, 
Il qual mi par che di tal nome ſia, | 
Stavaſi in corte, e pazzo era paleſe, 
E ſi diceva il giocolare Ingleſe. 


Grande era, e biondo, e di gentil' aſpetto, 41 
Con bianca faccia, e guardatura bruna, 
Ma egli havea nel cervello un gran difetto, 
Perch' ogni volta, che ſcemava la Luna, 
Diveniva rabbioſo, e maledetto, : 
E pit: non conoſcea perſona alcuna, 
Ne ſapea alhor burlar, ne menar gioco, 
Ciaſcun fuggia da lui; come dal foco. 


Quel proprio è queſto, diſſe Monodante, 42 
Di ſue piacevolezze io voglio udire z 
Cos dicendo, via mandava un fante, 
Che lo faceſſe alhor' alhor venire ; 
Queſto giungendo ad Aſtolfo davante, 
Incontinente gli cominciò a dire, 
91 com? il Re Þ havrebbe molto caro, 
Poi ch' egli era buffon', e giocolaro; 


E che quel Cavalier del ſuo paeſe 43 
Orlando, al Re per tal V havea lodato; f 
Aſtolfo d' ira ſubito s' acceſe, 

E cos com? egli era infuriato, 

Co 'l fante ver la corte il cammin preſe; 

E benche da molti foſſe ben guardato, 

Ad alta voce veniva gridando, 

Ov' è quel pazzo, e quel poltron d' Orlanc 
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Ov” è, diceva, ov? è queſto poltrone, 
Beſtia proſuntuoſa, lingua vana ? 
Mille oncie d' oro havrei caro un baſtone, 
Per eaſtigar quel figlio di puttana ; ; 
Il Re con Brandimarte ad un balcone 
Udir la voce anchor aſſai lontana, 

Tanto gridava il Duca Aſtolfo forte, 

Di dare a Orlando co I baſton la morte. 


E Brandimarte alhor molto contento, 
Diceva al Re; per Dio, laſciamlo ſtare, 
Che ci metterà tutti a rio tormento, 
Poco d' un pazzo ſi può guadagnare 
Adeſſo in tutto e fuor di ſentimento, 
Queſto è la Luna, che debbe ſcemare, 
Io ſo com' egli e fatto, io l' ho provato, 
Triſto colui, che ſi gli trova alato! 


Adunche ſia legato molto bene, 
Diceva il Re, poi ſi conduca in corte, 
Di ſua pazzia non voglio portar pene; 
Eccoti Aſtolfo, ch' è giunto a le porte, 
E per la ſcala ſu ratto ne viene; | 
Ma ne la ſala ogn' un gridava forte, 
Un gran rumor fi leva d' ogni banda, 
Legate il pazzo, il Re cos) comanda. 


Ma quando Aſtolfo fi vidde legare, 
Ed eſſer riputato per lunatico, 
Comincio l' ira alquanto raffrenare, 

Ch' era pur' a le volte anche pratico; 
Quando fu giunto, il Re preſe a parlare 
A lui, dicendo; molto ſei ſalvatico 
Con queſto Cavalier di tuo paeſe, 
Bench' egli ſia di Brava, e tu fia Ingleſe. 


Atſtolfo alher guardando ogni cantone, 
Dicea ; ov? è quel guercio traditore, 
II qual ardiſce a dir, ch' io ſon buffone, 


E non & al terzo, di quel ch' io, ſignore ? 


Ne lo terrei per fante, ed ho ragione, 
Benche non eredo,' che dica da core, 
Sapendo eſſo di certo, e ſenza fallo, 
Che di lui faccio, come di vaſſallo. 
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Ove ſei tu, baſtardo ſtralunato? 49 


Vien fuor, che forſe aſconder mi ti credi; 

Il Re diceva a lui; iſmemorato, | 

Tu I hai dinanzi a gli occhi, e non lo vedi; 
Alhora Aſtolfo guardando in ogni lato, 

E dietro, e inanzi ogn' un da capo a piedi, 
Dicea; per Dio, s' alcun non Þ ha coperto 
Sotto al ſuo manto, e' non è qui di certo. 


E tra coteſte genti, che ſon tante, 50 
Sol queſto Brandimarte ho conoſciuto; 
Maravigliando dicea Monodante ; 

Qual Brandimarte ? Dio mi doni aiuto ! 

Hor non è queſto Orlando, ch” hai davante ? 
Io credo che ſei pazzo divenuto 

E Brandimarte alquanto ſbigottito, 

Pur fa buon volto con parlar' ardito ; 


Al Re dicendo ; fai che a lo ſcemare, 51 
Che fa la Luna, e' perde l' intelletto, 
Credea te ne doveſſi ricordare, 
Perche poco davante io P havea detto; 
Alhora Aſtolfo comincio a gridare 
Ahi rinegato cane, e maladetto, 
Un calcio ti daro di tal poſſanza, 
Che piu di viver non havrai ſperanza 


Diceva il Re; tenetelo ben ſtretto, 52 
Però che I mal gli creſce tutta via; 
Hor' ad Aſtolfo pur crebbe il diſpetto, 
E fu ſalito in tanta bizzarria, 
Che minacciava rovinar' il tetto, 
E tutta diſertar la Pagania, 
E cinquecento miglia intorno intorno 
Menar' a foco, e a fiamma in un ſol giorno. 


Comandd il Re, che via foſſe condutto; 53 
Ma quando quel ſi vidde indi menare, 
Ed eſſer reputato pazzo al tutto, 
Cominciò pianamente a ragionare; 
Dipoi che non haveva altro ridutto, 
Con voce baſſa il Re preſe a pregare, 
Che anchor non foſſe di quindi menato, 


E moſtrerebbe a lui, ch' era ingannato. 


L. II. 234 c. XII. 


Però che ſe mandaſſe a la prigione, 54 
E faceſſe Rinaldo qui venire, 
O veramente il giovane Dudone, 
Da lor la verità potrebbe udire; 
E ch' egli volea ſtar' al paragone, 
E ſe mentiſſe, voleva morire, 
E pur di nuovo andava replicando, 
Che queſto è Brandimarte, e non Orlando. 


II Re temendo pur d' eſſer ſchernito, 55 
Cominciò Brandimarte a riſguardare, 
II quale in viſo tutto ſbigottito, 
Lo fece maggiormente dubitare; 
Il miſerꝰ era condotto a tal partito, 
Che non potea la coſa pitt negare, 
Confeſſa, che I ha fatto, e dice forte, 
Per campar' il ſuo amico da la morte. 


Il Re di doglia fi ſtracciava il manto, 56 
E via pelava ſua barba canuta, 

Per dolor del figlivol, ch* amava tanto, 

D' haverlo e la ſperanza ormai perduta ; 

Ne la città non s' ode altro, che pianto, 

E V allegrezza in gran dolor fi muta, 

Grida ciaſcun, come di ſenno privo, 

Che Brandimarte ſia ſquartato vivo. 


Fu preſo a furia, e poſto entro una torre, 57 
Da piedi a capo tutto incatenato, 
In quella non ſi ſuole alcun mai porre, 
Che ſia per vivo al mondo riputato; 
Se Dio per ſua pietade non ſoccorre, 
A morir Brandimarte è giudicato; 
Aſtolfo, inteſo l' inconveniente, 


Ch' era ſeguito, aſſai ne fu dolente. 


E volentier gli havria dato aiuto, 58 


Con ogni ſtudio, ed ogni ſuo potere, 

Ma quel ſoccorſo ſaria tardo venuto, 

Cosi interviene a chi non ſa tacere; 

Quel gentil Cavaliere hor' & perduto 

Per cianciar troppo, e per poco ſapere 
D' Aſtolfo; hor qui di lor P hiſtoria laſſo, 
E torno al Conte, ch' era giunto al pailo ; 
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Al paſſo di Morgana, ov' era il lago, 59 


F I ponte, che varcava la riviera; 
Fermoſſi il Conte, di mirarla vago, 

E lieto, ch* Haridano pin non w era; 
Cosi mirando vidde morto un Drago, 
Ed una Dama con ſembianza altiera 
Piangea quel Drago morto in ſu la riva, 
Com? ella fuſſe di ſuo amante priva. 


Orlando fi fermò per maraviglia, 60 
Mirando il Drago morto, e la Donzella, 
Ch' era nel viſo candida, e vermiglia; 
Hora aſcoltate che ſtrana novella, 
La Dama il Drago morto in braccia piglia, 
E con eſſo entra in una navicella, 
Correndo git per Þ acqua a la ſeconda, 
E in mezzo il lago a punto ſi profonda. 


Non dimandate ſe I Conte havea brama 61 
Di ſaper tutta queſta alta ventura; 
Hor” ecco di traverſo un' altra Dama 
Sopra d' un palafreno a la pianura; 
Conv ella vidde il Conte, a nome il chiama, 
Dicendo; Orlando mio ſenza paura, 
Iddio del Paradiſo ha ben voluto, 
Che qui vi trovi per donarmi aiuto 


Queſta Donzella, ch' è quivi arrivata, 63 
Com io vi dico, ſopra il palafreno, . 
Era d' un ſol ſergente accompagnata, 

Di lei vi conterò Þ hiſtoria a pieno, 

Se tornerete a queſta altra giornata; 

Quella del Drago anchor, nè più, nè meno, 
Che ſi gettò nel fiume; hor faccio punto, 
Perd ch' al fin del mio cantar ſon giunto. 


' ORLANDO INNAMORATO. 
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Racconta Fiordiligi al Sir q Anglante 
L' a e che intorno ha Rocca Silvana: 
Conduce egli al car padre Ziliante. 

Bardino al vecchio Re racconta, e ſpiana, 

Che Brandimarte il Cavalier pręſtante, 

Che ne I armi & perſona in ſoprana, 

E il ſuo fightval, che li furò piccino. 

s e da Alcina Aſtolfo Paladino. 


re 


a II voler di ciaſcun molt” & diverſo, I 

A chi piace eſſer ſoldato, a cui paſtore, 

Chi roba ad acquiſtar tutt' e ſommerſo, 

Chi ha diletto di caccia, e chi d* amore, 

Chi naviga per mare, e da traverſo, 

E quale è prete, e quale è peſcatore, 

Queſto in palazzo vende ogni ſua ciancia, 
Quello è gioioſo, e canta, e corre lancia. 


A voi piace d' udir P alta prodezza 2 
De Cavalieri antichi, ed honorati, 
E. piacer voſtro vien da gentilezza, 
Però ch' a quel valor ſete inchinati, 
Chi virtute non ha quella non prezza, 
Ma voi, che di ſilenzio a me sl grati 
Sete, vi piace honor, virtute, e gloria, 


Pero v' aggrada udir la bella hiſtoria. 


Ed io ſeguirla voglio, ow io laſciai, 3 
Anzi tornare a dietro per chiarire | | 
De le due Dame, com' io vi contai, 0 
L' una era al lago, l' altra hebbe a venire; 7 
Hor per voi ſtefli non ſapreſte mai Hy 
Chi foſſer queſte, non l' udendo dire, 0 | 
Ma io vi narrerò la coſa piana, 


Quella dal Drago morto era Morgana ; 
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E V altra era Fiordiligi, quella 
Che fu da Brandimarte tanto amata; 
Di queſta vi dirò poi la novella, 

Ma torno prima a quella de la Fata; 
La qual ſendo malvagia pin che bella, 
Poi ch' a Haridan la vita fu levata, 
Dal figlivol, com' udiſte, di Milone, 
Fece a' ſuoi caſi altra provviſione. 


Perchè con ſucchi d' herbe, e di radici, 
E frondi colte al lume de la Luna, 
E 'n monti alpeſtri, ſterili, e *nfelici 
Pietre trovate per la notte bruna, 
E con parole fiere, incantatrici, 
Mutato haveva, in ſua mala fortuna, 
Il miſer Ziliante, e fatto Drago, 
Per porlo in guardia al ponte ſopra I lago. 


Cos] tramutata gli havea la figura, 
Accio che con Þ horribile apparenza 
Faccia a chi viene a quel ponte paura 
Ma fuſſe, o per l' error de la ſua ſcienza, 
O per ſtringer I incanto oltra miſura, 
Hebbe il garzone eſtrema penitenza, 
Perchè come tal forma a punto preſe, 
Gettò un gran grido, e morto ſi diſteſe. 


Onde la Fata, che tanto V amava, 
Seco di doglia credette morire, 
Però piatoſamente lagrimava, 
Come nel Canto a dietro udiſte dire, 
E con la barca al fondo lo portava, 
Per farlo ſotto il lago riſentire; 
Pit non ſegue Þ hiſtoria i ſuoi veſtigi, 
Ma torna a raccontar di Fiordiligi. 


La qual, s come Orlando hebbe veduto, 
Gli diſſe; Iddio del ciel, per ſua pietade, 
Qui t' ha mandato per donarmi aiuto, 

Si com” havea ſperanza in veritade 

Io ho la tua virtù gia conoſciuto, 

Hor qui la moſtrerai per tua bontade, 
Ma perche ſappia, che far ti conviene, 
Io narrerò la coſa, intendi bene. 
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Dipoi ch' io mi partj da quelP aſſedio, 9 
Che ad Albracca anchor dimora intorno, 
Con fatica infinita, affanno, e tedio, 
Cercato ho Brandimarte notte, e giorno, 
Ne a trovarlo è ſtato mai rimedio, 
Ond' io faceva ad Albracca ritorno, 
Per ſaper ſe pit la ſia tornato, | 
Ma nel viaggio ho poi coſtui trovato; 


Coſtui, che meco vedi per ſergente, 10 
Io l' ho trovato a mezzo del cammino, 


Ed è venuto a dir per accidente, 
Che porto Brandimarte piccolino, 
II quaP e figlio d' un Re magno, e potente, 
Ma come piacque a ſuo crudel deſtino, 
Fanciullo il tolſe a l' Iſola lontana, 
E diello al Conte di Rocca Silvana. 

Dipoi che F hebbe a quel Conte venduto, 11 
Ei pur rimaſe in caſa per ſervire, 
Ma poſcia che I fanciullo fu creſciuto, | 
Venne in gran forza, ed in ſoverchio ardire, 
E per tutto d' intorno era temuto; 
Per queſto il Conte avanti al ſuo morire, 
Non havendo nè moglie, nè altro herede, 
Figlio ſe I fece, e I no Stato gli diede. 


Brandimarte poi, diſioſo d' honore, 12 


Cercato ha il mondo, per monte, e per piano, 


E ne la terra per governatore 

Laſciò coſtui, che vedi, e caſtellano; 

Hora un' altro Baron pien di furore, 

Che ſempre fu crudele, ed inhumano, 

Scoperto a Brandimarte è per nimico, 

Rupardo ha nome il Cavalier, ch' io dico. 
E con famigli, e ſudditi, e vaſſalli 13 

L' aſſedio ha intorno di Rocca Silvana, 

E d' aſſalirla par che mai non falli, 

Per rovinarla tutta in terra piana; 

E grida; Brandimarte per ſuoi falli 

Hora ſta preſo nel lago di Morgana, 

Io fon per queſto a prender vi venuto, 

Da lui non aſpettate alcuno aiuto. | 
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Coſtui temea da un canto la morte, 14 
Se per forza colui I haveſſe preſo, | 
E d' altra parte gl increſceva forte, 

Che I ſuo Signor da lui mai foſſe offeſo; 
Diſperato a la fin gettò la ſorte, 

Ed ha con quella ultimamente inteſo, 
Che vero è cio, che dice quel fellone, 
Che Brandimarte e nel lago in prigione. 


Hora ti prego, Conte, ſe mai grazia 15 
E degna d' impetrar da te Donzella, | 
Che tu lo cavi di tanta diſgrazia; 

Cos] propizia, e benigna ogni ſtella 
Faccia la voglia tua contenta, e ſazia 
Di cio, che vuoi d' Angelica la bella, 

E di cio, ch altro il cor tuo cerca, e brama, 
E viva ſempre in glorioſa fama ! 


. Il Conte con parole non men grate 16 
A la Donna narrd cio, che ſapea 

Di Brandimarte, e le coſe paſſate, 

E come al lago ritornar volea 

Per Ziliante trar di avverſitate, 

Che l' altra volta gin laſciato havea, 

E poi in cambio di quel bel garzone, 

Trar Brandimarte fuor de la prigione. 


Di cio la Dama aſſaĩ fi contentava, 17 

E ſceſa del palafreno a la riviera, 
Standoſi inginocchione, il ciel guardava, 
E piamente a Dio facea preghiera, 
Che la ventura, che 1 Conte pigliava, 
Conduceſſe a buon fine, e tutta intiera 
E: gil a la porta Orlando era arrivato, 

Ben la ſapea, ch' altra volta w è ſtato. 


Naſcoſa era la porta dentro a un ſaſſo, 18 
Di fuor tutta coperta a verdi ſpine; 
Diſceſe Orlando git, calando al baſſo 
Sin che fu giunto de la ſcala al fine; 
Andò poi quaſi un miglio paſſo paſſo 
Sopra d' un ſuol di pietre dure, e fine, 
E giunſe ne la piazza del teſoro, 
Ove & 1 Re di gioie fatto, e d' oro. 
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Quivi trovò la ſedia, che Rinaldo 
Havea portata ſu fin' a Þ uſcita; 
Hora a contarvi più non mi riſcaldo 
Di queſta coſa, che Þ havete udita; 
Il Conte uſci de la piazza di ſaldo, 

E ſegue, ove a ſeguir la via Þ invita, 
Giugne ove ſta Morgana nel giardino, 
Ch” e partito dal muro criſtallino. 


Appreflo a quel criſtallo e la fontana, 
Quel loco un' altra volta ho raccontato, 
A queſta fonte anchor ſtava Morgana, 
Che Ziliante havea reſuſcitato, 

E tratto fuor di quella forma ſtrana; 
Pi non è Drago, ma huomo è tornato, 
Pur' anchor per la tema il giovanetto 
Parea ſmarrito alquanto ne l' aſpetto. 


La Fata pettinava il Damigello, 
E ſpeſſo lo baſciava con dolcezza, 
Non fu mai dipintura di pennello, 
Che dimoſtraſſe in ſe tanta vaghezza; 
Troppo era Ziliante accorto, e bello, 
Che non parea mortal la ſua bellezza, 
Leggiadro nel veſtire, e dilicato, 
E nel parlar corteſe, e coſtumato. 


Ella ſi disfacea qual neve, o ghiaccio, 
Mirando come un ſpecchio quel bel viſo, 
E cos] ſtretto tenendolo in braccio, 

Le ſembrava dimorar nel Paradiſo; 
Stando ſicura di noia, e d' impaccio, . 
Orlando Þ arrivo ſopra improvviſo, 

E come quel, che l' haveva provata, 


Non perde tempo pit quella fiata; 


Ma ne la giunta die di mano al crine, 


Che ſventolava biondo ne la fronte; 
La falſa alhor con maniere volpine, 
Con dolci ſguardi, e con parole pronte, 
Umilmente pregava, che s' inchine, 

Se tienſi offeſo, a perdonarle il Conte, 
Offerendogli in premio, ed in riſtoro, 
Infinite ricchezze, argento, ed oro. 


C. XIII. 
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Pur che le laſci il giovanetto amante, 24 
Promette ogni altra coſa a la ſua voglia; 
Ma il Conte ſol dimanda Ziliante, 
E ſtima tutto il reſto come foglia; 
Hor chi ſarebbe a raccontar baſtante 
I pianti, 1 gridi, il lamento, e la doglia, 
Che faceva Morgana in queſta volta 
Ma nulla giova, il Conte non l' aſcolta. . 


Ziliante ha gia preſo per la mano, 25 
E fuora del giardin con eſſo viene, 
Ne de la Fata teme il poter vano, «+ 
Poi che pel ciuffo ben preſa la tiene; 
Ella pur piange, e fa lamento ſtrano, 
E non trova ſoccorſo a le ſue pene, 
Hora luſinga, hor prega, ed hor minaccia, 
Ma coſa non fa far, ch' al Conte piaccia. 


Paſſar la piazza, e cominciaro a gire 26 
Su per la ſcala, tra quei ſaſſi duri, 

E quando furno a punto per uſcire 

Fuor de la porta de' luoghi pin oſcuri, 

Diſſele il Conte; io mai non ti laſcio ire, 

Se tu non mi prometti, e non mi giuri 

Per quel Demogorgon, ch' è ſopra voi, 

Ch' io ſia ſicuro da gli oltraggi tuoi. 


Sopra ogni Fata è quel Demogorgone, 27 
(Non ſo ſe mai l' udiſte nominare) | 
E giudica tra loro, e ia ragione, 

E cio che piace a lui, può d' eſſe fare; 
La notte ſcura cavalca un montone, 
Travarca le montagne, e paſſa il mare, 
E Streghe, e Fate, e le Fantaſme vane 
Batte con ſerpi horribilmente ſtrane. 


Se la mattina le trova pel mondo, 28 
Perchè non ponno al giorno comparire, 
Tanto le batte a colpo furibondo, 
Che volentier vorrian poter morire; 
Hor l' incatena giù nel mar profondo, 
Hor ſopra *l vento ſcalze le fa gire, 
Hor per il fuoco dietro a ſe le mena, 
A cui di queſta, a cui quell' altra pena. 
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E però il Conte ſcongiurò la Fata, 29 
Per quel Demogorgon, cl è ſuo Signore, | 
La qual rimaſe tutta ſpaventata, 4 
E fece il giuramento in gran timore 
Fuggi nel fondo, poi che fu laſciata, 

Orlando, e Ziliante uſciron fuore, 
E trovar Fiordiligi inginocchione, 
Ch” anchor pregava con divozione. 


Ella, ch' ambedue fuor gli vidde uſciti, 30 
 Molto ne ringraziava Iddio diving; 's 
E camminando infieme ne fur giti 

Inſino al mar, che quindi era vicino 

Poſcia che ne la nave fur ſaliti, | 

Con vento freſco entraro a lor cammino, 
Tenendo fra Levante, e Tramontana, 

Sin che ſon giunti a V Iſola lontana. 


Smontaro a Damogir, dove murate 31 
Son due torri alte, e nel mezzo un bel porto; 
Quando le genti in ſu I molo adunate, 
Hebbero in nave il giovanetto ſcorto, - 
Alzaro un grido allegro di pietate, 

Perche prima ciaſcun lo tenea morto, 

Grida ciaſcuno, e piccjolino, e grande, 

Ogn' hor di voce in voce più fi ſpande. 


A Monodante giunſe la novella, + 26 
Che gia per tutta la citta riſuona, 7 
Ei corſe Ia veſtito di gonnella, 

E non aſpettòõ manto, ne corona; 
Non vi rimaſe vecchia, nè donzella, 
Ogni eſercizio, ed arte s' abbandona, 
G101ani, antichi, ed ogni fanciullina, 
Per veder Ziliante ogn' un cammina. 


Tutta adunata quivi era la gente, 33 
E ſopra I porto, e ſopra i lito marino; 
Ziliante uſci primieramente, 

Poi Fiordiligi, e dietro il Paladino, 

II ſezzo ad uſcir fuor fu quel ſergente 

Come fu viſto, ogn' un grido, Bardino, 
Bardino, ecco Bardino, ogn' un favella, 


De J altro figlio il Re ſaprà novella, . 
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Quando la calca fu tratta da banda, 34 

Lo ſtrepito, e la voce alquanto allenta, 

Umile il Conte al Re ſi raccomanda, 

E I ſuo figlivolo avante gli preſenta 

Di Brandimarte poi toſto dimanda, 

Ma il Re di dar riſpoſta non s' attenta, 

Parendo a tal ſervigio eſſer' ingrato, 

Poi che I compagno havea sl mal trattato. 


Pur gli riſpoſe, ch' era ſalvo, e ſano, 35 
Ma per vergogna è nel viſo vermiglio; 
Cos! tornando, e I Conte havendo a mano, ' 
Venne per caſo a rivoltare il ciglio, 
E vedendo Bardin, difle ; ahi villano! 
Hor che faceſti, ladro, del mio figlio ? 
Pigliate toſto toſto il traditore, 
Che gia mi tolſe il mio figlivol maggiore. 


A quella voce fu il ſergente preſo, 36 
Egli dimandava ſol d' eſſerꝰ udito, 
Onde di nuovo avanti al Re fu reſo, 

E contò a punto, com' era fuggito 

Per mare in barca, e poi a terra ſceſo, 

Il figlio entro una rocca havea nutrito, 

Ne fi ſapendo il nome in quella parte, 

Di Bramadoro, il chiamò Brandimarte. 


Nome havea Bramadoro, eſſendo infante, 37 
uel Brandimarte, il quale e hor prigione, 

E fu figlivolo di queſto Monodante, 

E quel Bardino per diſperazione, 

Che I Re il percoſſe dal capo a le piante, 

Foſſe per ira, o per altra cagione, 

Io non ſo dir, ma via fuggl Bardino, 

E Bramador portonne fanciullino. 


Dipoi che l' hebbe a quel Conte venduto, 38 

A quel di Rocca Silvana, com' e detto, 

Gli fu di queſto mal pur” increſciuto, 

E 1k rimaſe fol per ſuo riſpetto, 

E fin che I giovanetto fu creſciuto, 

Non ſi parti giamai di quel diſtretto, 

E Brandimarte gli hebbe ſempre amore, 
Onde il laſciò per ſuo governatore. 


Q2 


N. 244 c. xIII. 


E tutto ciò contò Bardino a punto, 
Narrando al Re l' hiſtoria del figlivolo; 
Ma quando del ſuo dir” al fin fu giunto, 
Il Re ſenti nel cor ſoverchio duolo, 
Perche il miſero alhor era in mal punto, 
Al fondo d' una torre, e triſto, e ſolo, 
La gin poſto I havea diſcalzo, e nudo, 
Hor fi lamenta d' eſſer ſtato crudo. 


E ben che prima haveſſe gia mandato, 
Per riſpetto d' Orlando, a trarlo fuore, 
Hora a mandarvi è ben pin riſcaldato, 
Sempre piangendo di piatoſo amore; 
Per allegrezza il grido è raddoppiato, 

Non fi ſenti giamai tanto rumore, 
Per ogni tetto, e palco, e muro, e torre, 
Ciaſcun con lumi acceſi intorno corre. 


Di cimbaletti, d' arpe, e di liuti, 

D' ogni vaga harmonia fan meſcolanza; 

II Re, che dua figlivoli havea perduti, 
Hor gli ha trovati, contra ogni ſperanza; 
I cittadini inſieme ſon venuti 

Tutti a la piazza, e chi ſuona, e chi danza, 
E le fanciulle, e le Dame amoroſe 

Gettan da le fineſtre fiori, e roſe. 


Fra tanta gioia, e fra tanta allegrezza, 
Condor d e Brandimarte avanti il padre, 
Che fu nudo in prigione, hora in altezza 
Era coperto di veſti leggiadre; 

Piangeva alhor ciaſcun di tenerezza; 

Il Re lo dimandò; chi fu tua madre? 
Albina, diſſe, di cio ben mi rammenta, 
Ma del mio padre ho la memoria ſpenta. 


Non pote il Re pin oltre ſofferire, 
Ma piangendo, dicea; figliol mio caro, 
Caro mio figlio, hor che debbo mai dire, 
Che t' ho tenuto in tanto duolo amaro ! 
Ciò che a Dio piace ſi convien ſeguire, 
A quel, ch' è fatto pin non è riparo; 
Cos dicendo, ſtretto ben l' abbraccia, 
Piena havendo di lagrime la faccia. 
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Poi s' abbracciaro, ed eſſo, e Ziliante, 44 
E ben che ſian germani ogn' un comprende, 
Pero che Þ uno a l' altro è ſimigliante, 
Benche la etade alquanto li contende; 
Hor chi direbbe le carezze tante, 
Onde il Baron ſua Fiordiligi prende 
E poi che tutti in feſta, e gioia ſono, 
Hebbe dal Re Bardino anche perdono. 


Giunti dipoi nel gran real palagio, 45 
Che al mondo di ricchezza non ha pare, 
A feſteggiar s atteſe, e a ſtare adagio 
E I Conte in ſomma fece battezzare 
Il Re, coi figli, ed hebbevi grand” agio, 
Anchor che alquanto vi fofle che fare ; 
Ma Brandimarte ſeppe si ben dire, 
Che I padre, e gli altri a Chriſto fe venire. 


Furo anche tratti de la prigion fuore 46 
Rinaldo, Aſtolfo, e gli altri tutti quanti, 
E fu lor fatto ſingolar' honore, 
E tutti fur riveſtiti a ricchi manti; 
Una Donzella con dolci occhi d' amore, 
Leggiadra, e bene accorta ne i ſembianti, 
Ne venne in fala, e tante gioie ha in teſta, 
Che ſol da lei ſplendea tutta la feſta. 


Ciaſcun la guarda attonito, e ſmarrito, 47 
Ma non la conoſceano aſſai, nè poco, 
Eccetto Orlando, e Brandimarte ardito, 
Che l' havean veduta in altro loco; 
Queſta inganno gia il ſuo vecchio marito, 
Non fo ſe vi ricorda pin quel gioco, 
Quando fu preſa con le palle d' oro, 
Ed ella poi ne fe doppio riſtoro 


Facendo Ordauro ſotterra a ſe venire, 4s 
Che hiſtoria non fu mai cotanto bella, 

Voi la ſapete, e più non la vo' dire, 

Se non contarvi, che queſta è quella, 

Che Brandimarte, ch' era per morire, 

Salvo, ne ſapea d' eſſer ſua ſorella, 

Quando da lui, e dal Conte d' Anglante 

Ucciſi fur Ranchera, ed Oridante. 
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E quivi la conobbe per germana, 49 


Abbracciandoſi inſieme con gran feſta, 

E rammentando a lei l' herba ſoprana, 

Che già ! havea guarito de la teſta, 
uando Marfuſto il crudo a la fontana 

L' havea ferito con tanta tempeſta ; 

Ed altre coſe aſſai, ch' io non diviſo, 

Dicean tra lor con feſta, e gioia, e riſo. 


Dapoi che molti giorni fur paſſati, 50 
Che tutti conſumaro in gioco, e in feſta, 
Una mattina Dudone ha chiamati 
Tutti quei Cavalieri a la foreſta, 
Narrando a loro i popoli adunati 
Con Agramante, e ſua gente moleſta, 
E com' era già armato mezzo il mondo, 


Per porre Carlo, e I Chriſtianeſmo al fondo. 


Rinaldo, e Aſtolfo s' hebber* a profferire 51 
A la difeſa di Chriſtianitade, 

Per la ſua fede, e legge mantenire, 

Si come conveniva a ſua bontade; 3 

Seco non volſe Orlando alhora gire, 

Ne ſo dir la cagione in veritade, 

Se non ch' io ſtimo, che foverchio amore 

Gli deſviaſſe da ragione il core. 


Il dipartir di lor non fu pit tardo, 32 


Paſſaro in poco tempo l' Oceano, 

Rinaldo fali poi ſopra Bajardo, 

EI Duca Aſtolfo ſopra Rabicano ; 
Orlando a Brandimarte fe riſguardo, 

E molto il prego con parlar' humano, 

Che ritornaſſer, Ziliante, ed eſſo, 

A ſtar co I padre, ch' ha la morte appreſſo. 


Ma neſſun prego, neſſuna ragione 53 
Può Brandimarte a caſa far reſtare; ä 
Zillante, ch' è giovane, fi diſpone 
Di novo a Damogir tornar per mare; 
Brandimarte e ſalito gia in arcione, 

Ch* Orlando mai non vuol' abbandonare, 
Ed ambi paſſar per quel tenitoro, 
Sin' al Caſtello, ov' era Brigliadoro. 
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Al Conte fu il deſtrier reſtituito, 54 
E fatto molt' honor dal Caſtellano; 

Il Duca Aſtolfo prima era partito, 

E Dudon ſeco, e I Sir di Mont? Albano; 
Quel figlio del Re Ottone era guarnito 

De ] armi d' oro, e la ſua lancia ha in mano, 
E cavalcando, giunſe una mattina 

Al Caſtel fatto da la Fata Alcina. 


Alcina fu ſorella di Morgana, 55 
E dimorava al Regno de gli Atarberi, | 
Che ſtanno al mare verſo Tramontana, 

Senza ragione, immanſueti, e barberi 
Ella ha fatto ivi, con I arte ſua ſtrana, 
Un bel giardin di fiori, e di verdi arberi, 
Ed un caſtelletto nobile, e giocondo, 
Tutto di marmo da la cima al fondo; 


I trè Baroni, come havete udito, 56 
Paſſaron quivi preſſo una mattina, 

E mirando il giardin vago, e fiorito, 

Ch' a riſguardar parea coſa divina, 

Voltaro gli occhi a caſo in ſu quel ſito, 

Ove la Fata, ſopra la marina, 

Facea venir con arte, e con incanti, 

Sin fuor de Þ acqua i peſci tutti quanti. 


Quivi eran tonni, e quivi eran delfini, 57 
D' ombrine, e peſci ſpade una gran ſchiera, 

Di grandi, e mediocri, e piccolini, 

In | x ogni ſtatura, ogni maniera z 

Diverſe forme di moſtri marini, 

Rotoni, e capidogli aſſai ve n' era, 

E fiſiteri, e piſtrici, e balene 

Le rive haveano a lei d' intorno piene. 


Tra le balene v' era una maggiore, 58 
Ch' a pena ardiſco dir la ſua grandezza, | 
Ma Turpin m' aſſicura, ch' &' autore, 

E mette di dua miglia la lunghezza, 

Il doſſo ſol de l' acqua tenea fuore, 

Ch' undici paſſi, o pid paſſa d' altezza, 

E veramente, a chi la guarda, pare 

Un' jiſoletta poſta a mezzo I mare. 
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Hor, com' io dico, la Fata peſcava, 
Ne rete non havea, ne altro ingegno, 
Sol le parole, che a I acqua parlava, 
Facean tutti quei peſci ſtare al ſegno; 
Ma quando a dietro il viſo rivoltava, 
Vedendo quei Baron, preſe gran ſdegno, 
Che l' haveſſer trovata in quel meſtiero, 

E d' affogargli tutti hebbe in penſiero. 


E mancò poco certo, che non fello, 
Ch? una radice havea ſeco incantata, | 
Ed una pietra chiuſa in un' anello, 

La quale havria la terra profondata; 
Sol il viſo d Aſtolfo tanto bello 
Dal rio voler ritraſſe quella Fata, 
Perche mirando il ſuo vago colore, 
Pieta gli venne, e fu preſa d' ne 


E cominciò con ſeco a ragionare, 
Dicendo; Cavalier', hor che chiedete? 
Se qui con meco vi piace peſcare, 
Bench' io non habbia nè laccio, nè rete, 
Gran maraviglia vi potro moſtrare, 

E peſci aſſai, che viſti non havete, 

Di forme grandi, e picciole, e mezzane, 


Quante w ha il mare, e tutte le piu ſtrane. 


Oltre a quell Iſoletta e una Sirena, 
Paſſi Ià ſopra chi la vuol mirare, 
Molto è bel peſce, nè credo ch' a pena 
Dieci ſian viſte in tutto quanto il mare; 
Cos! Alcina la falſa a la balena 
I Duca Aſtolfo fece trapaſſare, 
La quale al lito era tanto vicina, 
Ch' in ſu il deſtrier varcò quella marina. 


Non vi paſsò Rinaldo, nè Dudone, 


Perchè di qualche inganno hebber ſoſpetto, 


E ben chiamaro il figlio del Re Ottone, 
Ma quel pur paſsò oltre a lor diſpetto; 
Hor I' ha ben quella Fata per prigione, 
E penſa di goderlo a ſuo diletto, 

Come ſalito ſopra I peſce il vide, 
Dietro gli falta, e d' allegrezza ride. 
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Levoſſi la balena indi di fatto, 64 


Pero che Alcina cos] le comanda; 

Al Duca Aſtolfo pare haver mal fatto, 
Scherzando la balena va a la banda, 
Onde il Duca fi mette per disfatto, 

E fol con prieghi a Dio fi raccomanda, 
Fata non vede pin, ne altra coſa, 
Benche ivi preſſo a lui foſſe naſcoſa. 


Rinaldo, poi che *l vidde via portare 65 
In quella guiſa, fu bene adirato, 
Pur fi diſpone in tutto d' aiutare, 
Benche contra ſua voglia ivi era andato 
Sopra Bajardo ſi caccia nel mare 
Dietro al gran peſce, come diſperato 
uando Dudone il vidde in quella traccia, 
Urta il deftriero, e dietro a lui fi caccia. 


Quella balena andava lenta lenta, 66 

Che molto e grande, e di natura grave; 
Di giungerla Rinaldo s' argomenta, 
Notando il ſuo deſtrier, com' una nave; 
Ma io gia, bei Signor, la voce ho ſpenta, 

Neè omai riſponde al mio canto ſoave, 
- Onde convien fermarmi in queſto loco, 
Pero laſciate, ch' io mi poſi un poco. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO I. CANTO XIV. 


Rinaldo arriva ove il Re Filippone 

De Ungheri havea gran numero adunato, 
Per aiutar Re Carlo; ha egli il baſtone, 
Ed è da tutti General creato. 
Giunge It, ove i Chriſtian in fuga pon: 
Rodomonte. E Dudon preſo, e legato. 
Rinaldo vuol con ] African far guerra, 
Onde pien d' ira a dofſo a quel ſi ſerra. 


GIA molto tempo m' han tenuto a bada 1 
Morgana, Alcina, e le incantazioni, 

Ne v' ho moſtrato un bel colpo di ſpada, 

E pien' il ciel di lancie, e di tronconi; - , 
Hora convien, che l mondo a terra vada, 

E 'l ſangue creſca, inſin ſopra gli arcioni, 

Ch' al fin di queſto Canto, s' io non erro, 
Saran ferite, e fiamme, e fuoco, e ferro. 


Rinaldo, e Rodomonte a la frontiera 1 


Si vederanno inſieme appreſentati, 

E la battaglia andar ſchiera per ſchiera; 

Ma ſtate un poco queti, e ripoſati, 

Ch' io vo' prima tornar la, dov' io era, 

Da' dua Baron, che ſopra ho in mar laſciati; 
8' io non m' inganno, vi dee ricordare, 
Che Rinaldo, e Dudone entraro in mare, 


Dietro ad Aſtolfo, che ſu la balena 3 


Avanti era portato per incanto; 

Dudon le gambe per quell' onde mena, 
Ma Rinaldo e paſſato inanzi tanto, 

Che con la viſta può ſeguirlo a pena, 

E ſommerſo è ne l' acqua tutto quanto, 
Perd che I ſuo caval, ch' è grande, e groſſo, 
Al fondo ſe n' andò con eſſo a doſſo. 
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Come ſi vidde il giovane caduto, 4 
Fece a ſe ſopra il ſegno de la croce, 

E gridò; Madre pia, donami aiuto |! 

Rinaldo ſi rivolſe a quella voce, 

E pensò certo, che foſſe perduto; 

Hora diverſa doglia il cor gli cuoce, 

Aſtolfo avante a lui via n' e portato, 

E dietro gli è queſt altro hor? affondato. 


Pur' il periglio grande di Dudone 5 
Lo fece a dietro rivoltar Bajardo; 
Correndo va ſenza colpo di ſprone 
Quel caval ſopra I mar, tanto è gagliardo ; 
Quando fu giunto dov' era il garzone, 
Non biſognava che fuſſe pin tardo, 
Ch' omai pin non potea trarre il fiato, x 
Ben ſapea dir, ſe I mar” era ſalato. 


Rinaldo fuor d' arcione il tolſe in braccio, 6 
E ſopra 'l lito lo porta a la ſigura, 

E poi che queſto ha tratto fuor d' impaccio, 

Di ſeguitare Aſtolfo preſe cura; 

Ma troppo lungi è quello animalaccio, 

Poi comincioſſi l' aria a farſi ſcura, 

E ſoffiare il vento con sl gran fortuna, 

Che ciel, nè mar vedeaſi, nè coſa alcuna. 


Con tutto cid Rinaldo vuol tornare, 7 
Ma Praſildo gli fè tanta conteſa, 
Dudone, Hiroldo il ſepper si pregare, 
Ch' al fin piangendo abbandonò V impreſa; 
Staſi in ſu 'l lito, e non fa che fi fare, 
Poi che non trova al ſuo cugin difeſa, 
Il mar più leva V onde, e gin dal cielo 
Cade tempeſta, e pioggia, e neve, e gielo. 


Hora ſappiate, che queſta rovina, 8 
Che par che I mondo ſi voglia inghiottire, 
Era ad incanto fatta per Alcina, 
Accid che dietro alcun non le poſs! ire; 
Hor vuo laſciare Aſtolfo a la marina, 
Che di lui coſe affai havro da dire, 
Torno a Rinaldo, che ſu la riviera 
vol ſi lamenta, e piange, e fi diſpera. 
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Qual ſotto P ombra d' un' olmo, o d' un faggio, g 
Piange i perduti figli Filomena, 
Che Þ ha, appoſtando, l' arator ſelvaggio 
Tolti del nido, eſſendo nati a pena, 
Ella, mentre che luce il ſolar raggio, 
E la notte dapoi, l' aria ſerena, 
Chiamando il rubator duro, e crudele, 
Empie di ſuaviſſime querele. 


Dipoi che molto in quel lito deſerto 10 
Fu ſtato a lamentar, com' io v' ho detto, 
Con quella pioggia a doſſo al diſcoperto, + 
Ch' ivi non era ne loggia, ne tetto, 
E non era anco del paeſe eſperto, 
Però che mai non fu per quel diſtretto, 
Pur ſi riſolve, e lungo la marina 
Verſo Ponente più giorni camina. 


Gli Atarberi paſsò, gente inhumana, 11 
Di qua da loro il monte di Corrubio, 

E per la Tartaria venne a la Tana, 

Quel che là feſſe, Turpin mette in dubio, 

Se non che giunſe ne la Tranſilvana, 

E paſsò in fine il fiume del Danubio, 
Giungendo in Ungheria quella giornata, 

Ove trovò gran gente inſieme armata. 


Era ivi fatta alhor quella unione 12 
Di gente armata di ſpada, e di lancia, 
Perche Ottachier figlivol di Filippone, 
Che ſenza pelo ha l' una, e l' altra guancia, 
Havendo udita la preparazione 
Del Re Agramante per paſſare in Francia, 
Dal vecchio padre ſuo era mandato, 
Per dar' aiuto al Re Carlo pregiato. 5 


Ne la Città di Buda entro Rinaldo, 13 
Ove il Re lo raccolſe a grand' honore, 
Però che conoſciuto fu di ſaldo, 
Sapendoſi per tutto il ſuo valore; 
Ed Ottachier' aſſai divenne baldo, 
Parendo a la ſua gita un gran favore, 
Un grande acquiſto d' honore, e guadagno, 
L' haver Rinaldo ſeco per compagno. 
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Fu fatto Capitano in pien conſiglio 
Il pro Rinaldo, e fu ciaſcun contento, 
E gia le liſte di candido, e vermiglio, 
Ne lor ſtendardi fi ſpiegaro al vento; 
Ben raccomando Filippone il figlio 
Molto a Rinaldo, e tutto il guarnimento, 
E dopo, dictro a le real bandiere 
Verſo Oſtreliche s' avviaro le ſchiere. 


Paſſaro Vienna, e per la Chiarentana, 
Varcaro l' Alpi fredde in quel confino, 
E git ſcendendo ne V Italia piana, 
Andaro avanti, e giunſero al Teſino; 
Trè giorni manco d' una ſettimana, 
Prima, havea Deſiderio il ſuo camino 
Preſo, e s come quivi fi ragiona, 

Con la gente ſua entrato era in Savona. 


Onde Rinaldo inſieme, ed Ottachieri 
Seguir deliberaro il Re Lombardo; 

Eſſi havean trenta mila Cavalieri, 

L' un pin che ! altro nobile, e gagliardo, 
Che a quella impreſa venian volentieri, 
Ne havean de' Saracin' alcun riſguardo; 
Paſſaro i monti, e giù nel Genoveſe 

A canto al mar la gente ſi diſteſe. 


Li dietro caminando molti giorni, 
Gia di Provenza giunſero a' confini, 
E vagheggiando quei colletti adorni, 
Tra cedri, aranci, e palme, e lauri, e pini, 
Udiro riſonare, e trombe, e corni, 
Che par dietro a quel monte il ciel rovini, 
Tanto alto, e ſtrano, e diverſo è I ramore, 
Che n' haria tema ogni ſicuro core. | 


Rinaldo toſto fi traſſe davante, 
E ſeco mena Ottachieri, e Dudone, 
I genti lor laſciaro tutte quante, 
Infin che giunti ſon ſopra I vallone, 
La dove Rodomonte Þ Africante 
Fa de' Lombardi gran deſtruzione, | 
Stato poco anzi rotto da lui era, 
Con le ſue genti, il Duca di Baviera. 
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E quattro figli ſuoi feriti a morte 19 
Eran diſteſi al campo ſanguinoſo ; 
N' havendo eſſo riparo a quella forte, 
Era fuggito triſto, e doloroſo ; 
II Saracin diventa ogn' hor pid forte, 
Pin fiero, più ſuperbo, e pin orgoglioſo, 
Il Duca di Savoia, e di Lorena, 
Havea diſteſi morti in ſu V arena. 


E a Bradamante, ch' è figlia d' Amone, 20 
Vecciſo havea il deſtriero, e poſto a terra, 
E pid gente tagliata in quel ſabbione, 
Che giamai foſſe morta in altra guerra; 
Tutta la coſa a punto, e per ragione, 
Gia vi contai, ſe I mio penſier non erra, 
Inſin che ſua bandiera cadde al campo, 
Onde lo preſe il diſdegnoſo vampo. 


Quella bandiera, ch' e vermiglia, e d' oro 21 
Nel mezzo a ſoprapoſta ricamata, 
Ricamata una Dama ha in bel lavoro, 
La quale è Doralice di Granata, - 
Di Rodomonte il diletto, e I teſoro ; 
Ne coſa al mondo havea pid cara, o grata, 
Perche colei, ch* ha quella ſomiglianza, 
Era la vita ſua, la ſua ſperanza. 


Quando la vidde a terra Rodomonte, 22 
Per la grand' ira non trovava loco, 

Se gli arruffaro i crin ſopra la fronte, 
Moſtrando gli occhi roſſi, come foco; 

| Qual un cinghial, ch' a furia eſce del monte, 

E cani, e cacciatori ſtima poco, 

Fiacca le piante, e batte ambe le zanne, 

E dardi, e! haſte rompe come canne. 


Cotal ſi moſſe il feroce Pagano 3 ; 23 
Sopra a Lombardi tutto s' abbandona, | 
E ſgombrar fece toſto il monte, e I piano, 

Ne vi rimaſe d' intorno perſona, 

Gli huomini, e I armi taglia ad ogni mano, 
De la rovina il mondo, e I ciel riſuona, 
Scudi ferrati, uſberghi, piaſtre, e maglia 
Spezza, e fracaſſa a quella aſpra battaglia. 
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De la ſua gente ogn' hor creſce la folta, 24 
Che venne prima in fuga ſbigottita, 
Hor ritorna gridando volta, volta, 
E ſopra de' Chriſtian ſi moſtra ardita; 
Intorno al franco Re tutta è raccolta, 
Ma noſtra gente quaſi era ſtordita, 
Il viſo del Pagan la fa fuggire, 
Ch' e si crudel, che non ſi può ſoffrire. 


Nel campo de' Lombardi è un Cavaliero, 25 
Nato di Parma, chiamato Rigonzone, 
Forte oltra modo, e di natura fiero, 
Ma non havea nè ſenno, nè ragione; 
In eſſer vivo, o morto, rotto, o intero, 
Sano, o ferito, poca cura pone, | 
Dov! è la furia, e I pericol maggiore, 
Quivi lo porta il pazzo ſuo furore. 


Coſtui vedendo il forte Saracino, 26 
Che ſopra l campo mena tal tempeſta, 

Non lo ſtimando;pin che un fanciullino, 

Gli ſprona a doſſo con la lancia in reſta 
Gridando, a terra, a terra, in ſu I cammino 

A ritrovar l' andò, teſta per teſta, 

Ruppe ſua lancia, ch' è un groſſo troncone, - 
Ma no I puote levar fuor de! arcione. 


Co I petto del cavallo urtò il Pagano 2 
A briglia abbandonata I animoſo, e 
E ben credette traboccarlo al piano, 

Ma troppo è Rodomonte valoroſo, 

Nel freno al gran deſtrier diede di mano, 
E quel ritenne al corſo furioſo, 

Perciò non ſtette Rigonzone a bada, 
Rotta la lancia, ha gia tratta la ſpada. 


Laſciato il fren, con I una, e P altra mano, 28 


E di furor la faccia havendo roſſa, 

Feriſce il Saracin, ma il colpo è vano, 

Quella pelle di drago è tanto groſſa, 

Che da poſſanza, o da valor' humano 

Non teme taglio, punta, nè percoſſa, 

Mentre ch' a ' Africano il colpo tira, 

Quel preade il ſuo deſtriero, e intorno il gira. 
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ual ſolea ne la milizia antica 
uel, ch' alhor fi chiamava Baleare, 

Ed hor Majorichin par che ſi dica, 
Intorno al capo la honda girare z 
Cosl Hercole gia giro quel Lica, 
E volendolo trar di là dal mare, 
Inanzi che giugneſſe a Þ altro lito, 
In ſcoglio da gli Dei fu convertito. 


Da poi che l' hebbe alquanto raggirato, 
Con furia via lo traſſe di traverſo, 
E quell' andò per caſo in un foſſato, 
E ſopra Rigonzon cadde riverſo; 
Laſciamo lui, che vivo è ſotterrato, 
E ritorniamo al Saracin perverſo, 
Ch' abbatte ſopra I campo ogni perſona, 
Ecco affrontato ha il Conte di Cremona, 


Arcimbaldo figlivol di Deſiderio, 
Che vien co 'I brando in mano a la diſteſa, 
Giovane ardito, e degno d' uno Imperio, 
Atto a condurre a fine ogni alta impreſa 
Ne gia gli attribuiſco a vituperio, 

Se fu perdente di queſta conteſa, 

Perchè quel Saracino ha tal poſſanza, 

Che tutti gli altri di valore avanza. 


Scontroſſi, e fu cavato de J arcione, 
Ferito crudelmente ne la teſta 
Hor s' incomincia la deſtruzione, 
E raddoppia la furia, e la tempeſta ; 
I deſtrier morti inſieme, e le perſone 
Cadono al campo, e quel Pagan non reſta 
Menare il brando da la cima al baſſo, 
Battaglia non fu mai di tal fracaſſo. 


Rinaldo, che in ſu I monte era venuto, 
E Dudon ſeco, e I giovane Ottachieri, 
Quaſi per maraviglia era perduto, 

irando del Pagano i colpi fieri; 

ben s' avvede, che biſogna aiuto, 
Ne porre indugio vi facea meſtieri, 
Che d' ogni parte e perduta la ſpeme, 


Rotti i 1 Lombardi ſon', e Franceſi inſieme. 
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Le lor bandiere al campo ſanguinoſo, 34 
Squarciate a pezzi, ſi vedeano andare; | 
Nel mezzo è Rodomonte il furiofo, 
Che ſembra un nembo di fortuna in mare, 
Ed ha quel brando in man, ch' e sd famoſo, 
Che giz Nembrotto fece fabbricare, | 
Nembrotto il Gigante, che in Teſſaglia 
Superbamente Iddio sfidò a la battaglia. 


— =04- = en — 
— — — 
: « = 
[a 7 227 „ * 5 = 
* 2 = _ = 


* 
7 


Poi quel ſuperbo, per la ſua arroganza, 35 
Fece in Babel la torre edificare, 
Con la qual' ire al cielo havea ſperanza, 
E quello a terra tutto rovinare; 
Coſtui fidando ne la ſua poſſanza, . 
Il brando di cui parlo fece fare, 
Ch? è di tal ferro, e tal temperatura, 
Ch' arme del mondo contra lui non dura, 


Re Rodomonte nacque di ſua geſta, 36 
E dopo lui porto quel brando al fianco, 

Che mai non fu portato in altra feſta, 

Perch” ogni altro a portarlo venia ſtanco, 

Ne di brandirlo alcuno havea podeſta, 

E ' ſuo padre Ulieno ardito, e franco, 

Benchè di ſua bontade haveſſe inteſo, 

L' havea laſciato per ſoverchio peſo. 
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Hor, com' io dico, Rodomonte il porta, 37 

E ſopra I campo mena tal rovina, | 

Ch' havea pin gente diſſipata, e morta, 

Che non han peſci i fiumi, e la marina; 

E gli altri tutti ſenza guida, e fcorta 

Fuggono, e chi a l' erta, e chi a la china, 

Pur che fi tolga a lui davanti un poco, 

Non guarda ove fi vada, o per qual loco. 
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Rinaldo, ch' era giunto a la montagna, 38 
Mirando giuſo la ſconfitta al baſſo, | 
Che gia di morti è piena la campagna, 
E gli altri volti in fuga a gran fracaſſo, 
Forte piangendo, quel Baron ſi lagna, 
Ahime, dicendo, ſconſolato, e laſſo, 
Ch' jo non ſpero più mai d' haver conforto, 
Tra quella gente il mio Signor' è morto! 
5 | T.2.R 
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Hor che debbo pid far, triſto, deſerto, 39 
Che certamente & morto il mio padrone | 
Gia pur” in qualche guerra io ſono eſperto, 
E mai non viddi tal deſtruzione | 
Re Carlo è It giù morto, io ſo di certo, 
E appreflo debbe haver mio padre Amone, 
Che gli portava si perfetto amore, 
So ben ch' è morto appreſſo al ſuo Signore ! 


O' è il franco Oliviero, ov' E il Daneſe, 40 
Il Re di Bertagna, il Duca di Baviera; ; 
Ov” è la falſa geſta Maganzeſe, 
Che fi moſtrava $1 ſuperba, ed altiera? 
Alcun non veggio, che faccia difeſe, 
Non vedo alta nel campo una bandiera, 
Tutti ſon morti, e non potria fallire, 
Ed io con ſeco al campo vuo morire 


Non ſo ſtimar chi ſia quell Africario, 41 
Che ucciſo ha noſtre genti tutte quante, 

Se forſe non è il figlio di Troiano, 

Re di Biſerta, quel ſteſſo Agramante; 

Sia chi ſi voglia, io vado a mano a mano 

Ad affrontarmi con quell' arrogante; 

Voi Ottachier', e tu Dudon mio caro, 

Prendete a noſtra gente alcun riparo. 


Ch' io ſcendo al campo, come diſperato, 42 
E ſenza intelletto, e conoſcenza; 
O tu, mio Dio, che ſtai nel ciel beato, 
Donami grazia ne la tua preſenza 
Ch' io ti confeſſo, che molto ho fallato, 
Ed hor ritorno a vera penitenza, 
La fede, ch' io ti porto, omai mi vaglia, 
Ch' io ſon, ſenza il tuo aiuto, una vil paglia ! 


Cos parlava quel Baron gagliardo, 43 
Piangendo tutta volta amaramente ; 
Gin de la coſta ſprona il ſuo Bajardo, 

E batte per furor dente con dente; 

Tornaro 1 dua compagni a lo ſtendardo, 

Per condur ſopra l poggio l' altra gente; 

Ma il pro Rinaldo, menando tempeſta, 

Giunſe nel campo, e ] haſta poſe in reſta. 
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Ver Rodomonte la ſua lancia abbaſſa, 44 
E ben V havea nel campo conoſciuto, 
Che tutto il petto ſopra a gli altri paſſa 

ueſto Africano horribile, e membruto; 
Tutto a doſſo di lui andar ſi laſſa, 
E i colpo ſu lo ſcudo gli è caduto 
Di quella lancia verde, e dura, e groſſa, 
Ch' havria gettato un muro a la percoſſa. 


Gettato un muro havria il fio d' Amone, 45 
Con tal furore è dal deſtrier portato, 

E giunſe Rodomonte nel gallone, 

E riverſo il mandò per terra al prato; 
Come caduto foſſe un torrione, 

O il giogo d' un gran monte rovinato, 
Cotal parve ad udir quel gran fracaſſo, 
Quando gin cadde Þ Africano al baſſo. 


Non ſi potria contar l' alta rovina, 46 


Che ſuonar l' armi, ch' ha il Pagano in doſſo, 
E tremò il campo inſino a la marina, 

Di quel gran buſto quando fu percoſſo; 

Hora ſi moſſe la gente Saracina, | 
Tutti a Rinaldo s' avventaro a doſſo, 

Per aiutar' il ſuo Signore, ch' e a terra, 


Ognuno a doſſo a Rinaldo ſi ſerra. 
Ei già dal fodero havea tratta Fuſberta, 47 


Z par tra lor fra colombi un' aſtore, 

Con P urto primo ſol la ſchiera ha aperta, 
Chi non è pin che preſto a fuggir, muore; 
Ma ognuno a la china, al piano, a l' erta 
Attraverſando, ſcampa dal furore, 

Rinaldo è dietro, e gli ſpezza, e gli ſtraccia, 
Sbalzando in aria buſti, e teſte, e braccia. 


Ma Rodomonte, I' anima di foco, 48 
Di nuovo s' era in piedi ridrizzato, 
E per grand' ira non trovava loco, 
Chiamandoſi abbattuto, e vergognato; 
Gia tutta la ſua gente a poco a poco, 
Rotta per forza, abbandonava il prato, 

uando vi giunſe il ſuperbo Africante, 
Ed a Rinaldo ſi poſe davante. 
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A prima giunta, il grave brando mena 
A traverſo a le gambe di Bajardo; 
II buon caval ſcappo d' un falto a pena, 
Ne biſognava, che fuſſe pin tardo ; 
E Rodomonte la ſua ſpada rimena 
A. gran rovina, e non mette riſguardo 
Di giunger', o cavallo, o Cavaliero, 
Tanto è turbato, diſdegnoſo, e fiero. 


Ahi falſo Saracin, grido Rinaldo, 
Che mai non fuſti di ſangue reale, 
Non ti vexgogni, traditor ribaldo, 
Ferir del brando si degno animale ! 
Forſe, che 1a nel tuo paeſe caldo, 
Ove ne virtù, ne gentilezza vale, 
Uſanza e di ferire anco il deſtriero, 
Coſtume non è in Francia cosi fiero. 


Parlò Rinaldo in linguaggio Africano, 
Onde ben toſto il Saracin V inteſe, 
E diſſe; nè per ribaldo, nè villano 
Tenuto gia fon? io nel mio paeſe; - 
Ed oggi dimoſtrai co I brando in mano 
A queſte genti, che intorno ho diſteſe, 
Che di vil ſangue non nacqui giamai 


Ma, a quel che veggio, non è fatto affai. 


S' io non ti pongo con eſſi a giacere 
Sopra quel campo in dua pezzi tagliato, 
Più mai al mondo non voglio apparere, 
E tengomi da ciaſcun vituperato ; 

Ma ſino ad hora ti faccio ſapere, 

Che i tuo caval da me non fia guardato, 
L' uſanza voſtra non iſtimo un fico, 

Il peggio, ch' io fo far, fo al nimico. 


In cotal guiſa il ſuperbo parlava, 
E comincio a ferir con tanta fretta, 
Che ſe Rinaldo punto Þ aſpettava, 
Era per ſempre fatta la vendetta; 
Ma quel verſo del poggio rivoltava, 
E corſe quanto è un tratto di ſaetta, 
E ſmontò quivi, e laſciovvi Bajardo, 
Tornando a piedi, il Principe gagliardo. 


c. XIV. 
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Quando il Pagano il vidde ritornare 54 
Senza il caval, ch' haveva opinione, 

Che fuſſe quel, che Þ haveſſe a ſalvare, 

Ben ſe lo tenne haver morto, o prigione; 

Ma gia la gente ſopra *l poggio appare, 
Condotta da Ottachier', e da Dudone, 

Gli Ungheri dico, armati in belle ſchiere 

Con targhe, ed archi, e lancie, e con bandiere. 


Vengon gridando quei guerrieri arditi 53 
Gin de la coſta, e menando tempeſta; 

Quando gli vidde il Re si ben guarniti 

D armi lucenti, e con le penne in teſta, 

Come gli haveſle gia preſi, e gremiti, 

Saltava ad alto, e faceva gran feſta, 

Menando il brando intorno ad ogni mano, 

Feria gran colpi ſopra I vento invano; 


E poi ſi moſſe, qual muove il Leone, 56 
Che vede i cervi lungi a la paſtura, 

E giù venendo, tra ſe fa ragione 

Cacciar da ſe la fame a la ſigura; 

Cotal è il Saracin, cuor di dragone, 

Che ſpregia tutto il mondo, e non ha cura, 
Laſcio Rinaldo, che gia preſſo gli era, 

E rivoltoſſi incontra a quella ſchiera. 


Tutta ſua gente dietro a lui fi moſſe, 57 
Ed è per ſuo valor ciaſcun' ardito, 
L' una ſchiera con J altra fi percoſſe 
A tutta briglia nel campo fioritoz 
Del romper de gli ſcudi, e lancie groſſe, 
Tanto fracaflo mai non fu ſentito, 
A cui ſtava a mirare, era gran feſta 
Petto per petto urtar, teſta per teſta. 


E corni, e trombe, tamburi, e gran voce 58 
Facean la terra, e I ciel tutto ſtordire, 

Ne gli Africani, ne i noſtri da la Croce 

Inanzi, o in dietro pit potevan' ire; 

Sol Rodomonte, il Saracin feroce, 

Facea d' intorno a ſe la folta aprire, 

Tagliando braccia, e buſti ad ogni lato, 

Com' una falce taglia herba di prato. 


_ = 


&. 


* 4 - — — 222 ͤ . —  — — - 2 —-- - 
—— — 2 . * — — 4 7 1 * * * — 
4 _ + —— M Fark 2 0 2 — * t * — — * = ths „ Mo. ry =_ 
— 2 — — - — a — q 5 . 8 - q _ 
D | ; = 
_ — = = —_ — * = — 2 22 1 => 8 
r 2 N = —= \ = - = nd \ 1 l - __ — —— - - — - 
\ = = - \ 2 — - 3 2 _ 2 - \ 
_— = = a —_ — £'= N — > 4 - 
— g — — — = _ - 7 — 4 — be 1 * = _ bo 
: 3 TI - =” = _ = f 3 ; - SES wn, - \ n - - 5 * 2 3 
2 — — _ = - - = - 5 = l = — hb - = bo —= 
8 _ — — —„ — —— _ —— omg — S — — — —— nn 


— 


334 — 
= — = ET 


— 


—— — 
— 


2 * F I 
"= 
3 
5 - a * - 
=_ 
= TR 7 


— 
OY w_— 
—Aanr Ez 


. 262 c. xiv. 


Era coſa a veder d' alto ſpavento 59 
I ferir del Pagano in quella guerra; 
Come ne Þ Alpe la rovina, e I vento 
Gli abeti, i faggi, i pin batte a terra; 
Cotale il Saracin pien d' ardimento 
Tra? Cavalieri a piedi fi diflerra, 
Non gli ſtimando pin, che l' orſo i bracchi ; 
Gia ſono in rotta gli Ungheri, e' Valacchi. 


Benchè Ottachier s' adoperaſſe aſſai 66 


Per fargli rivoltare a la battaglia, 

Non fu rimedio a voltargli giamai, 

Ma van fuggendo avanti la canaglia z 

E Rodomonte, com” io vi contai, 

Di qua, di 1a nel campo gli ſbaraglia, 

Ne vi è chi contra lui volti la fronte, 

Gia gli ha cacciati inſin* a mezzo I monte. 


II giovane figlivol di Filippone, | G1 
Per ira, e per vergogna vuol morire, 

Gia di viſta perduto havea Dudone, 

Che in altra parte fi trova a ferire ; 

Rinaldo era ſmontato de l' arcione, 

SI come poco avante io v* hebbi a dire, 

Ed a quel luogo non era preſente, 

Ov” era in fuga tutta la ſua gente. 


Pero fi volſe, come diſperato, 62 
Verſo il Pagano, e la ſua lancia arreſta, 
E giunſe il Saracin ſopra I coſtato, 
E fiaccò tutta l' haſta con tempeſta; 
Ma ei fu dal Pagano ſcavalcato, 
E ferito aſpramente ne la teſta, 
Nel capo Rodomonte I ha ferito, 


E fuor d' areion' uſcir lo fe ſtordito. 


Non era indi Dudon molto lontano, 63 
E preſtamente fu del fatto accorto, 
uando vidde Ottachier* andar' al piano, 
Senza alcun dubbio lo poſe per morto ; 
E gia lo amava come ſuo germano, 
Onde ne preſe molto diſconforto, 
E deſtino nel cuor, ſenza fallire, 
Di vendicarlo, o con ſeco morire. 
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Giamai non porto lancia il giovanetto, 
Per quanto da Turpino io habbia inteſo, 
Ma piaſtra, e maglia, e ſcudo, e bacinetto, 
E una mazza ferrata di gran peſo ; 

Con quella viene a doflo al maladetto, 

E $i com? era di furore acceſo, 

Tutto s' abbandonò ſopra I Pagano 

Con ogni forza, e degli un colpo ſtrano. 


Ad ambe mani il toccò il Damigello 
Sopra de Þ elmo, ch' è cotanto fino, 
E la corona gli ruppe, e 'l cerchiello, 
Ne vi rimaſe perla, ne rubino; 

Tutto il frontale aperſe a quel flagello, 
E cadde inginocchioni il Saracino, 

Ma la ſua gente, che intorno gli ſtava, 
Gli diede aiuto, e ben gli biſognava. 


Tutti gridando avanti al ſuo Signore, 
Coperto lo tenean co? ſcudi in braccio, 

E Dudon la ſua mazza a gran furore 
Mena a due mani a doſſo al popolaccio; 
E non curando grande, nè minore, 
Fiacca, e profonda chi gli dona impaccio, 
Abbatte, e ſpezza, e d' altro già non bada, 
Se non di farſi a Rodomonte ſtrada. 


Ma quello era già in piedi ritornato, 
E mena il brando, a cui non val difeſa, 
Lo ſcudo di Dudone ha gia ſpezzato, 
E de l' arme tagliata, quanta ha preſa, 
Dal lato manco tutto diſarmato, 
Anchor che fatto non gli habbia altra offeſa, 
E non havea calato il brando a pena, 
Ch' un' altro maggior colpo gli rimena. 


Dudon, che vede non poter ſchifare, 
Però che troppo gli è il Pagano a doſſo, 
Subitamente il corſe ad abbracciare; 

Era forte ogn' un d' eſſi, e grande, e groſſo, 
Si che un gran pezzo aſſai vi fu che fare, 

Al fine il Saracin da ſe I ha ſcoſſo, 

E poſto a terra, e rimaſe Dudone, 

Per concluderla toſto, ſuo prigione. 
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Come volſe fortuna, o Dio beato, 69 
Rinaldo fi trovò preſente al fatto, 
E vedendo Dudone incatenato, 
Quaſi per gran dolor divenne matto 
Stringe Fuſberta, come diſperato, 
Ne prende alcun riſguardo a queſto tratto, 
Ne ſtima pid la vita, o la perſona, 
Ver Rodomonte tutto s' abbandona:- 


Egli era a pie, che come havete udito, 79 
Al poggio haveva laſciato il ſuo Bajardo 
L' uno, e altro di queſti e tanto ardito, 

Che dir non ſaprei chi è pitt gagliardo 3 
Hora il canto al preſente e qui finito, 

Ed e giunto Rinaldo tanto tardo, | 
Che non puo far battaglia queſto giorno, 
Doman di lui diro ; fate ritorno. 
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Con Rodomonte il Sir di Mont Albans 
Combatte ; ma lo laſcia il Saracino, 

E fa gran ftrage del popol Chriſtians ; 
Cerca Rinaldo, e lo vuol far meſchino. 
Pugna con Ferrau. Rinaldo al piano 

Da Amor vien poſto : Al Fonte di Merlino 
Bee, che rinova in lui lo ſpento ardore. 


Segue Marfſa Brunello il traditore. 


Cur potria mai pur con parole ſciolte, 1 
De le piaghe, e del ſangue dire a pieno 

De le genti, che in eſſe ſon ſepolte 

Per man del fiero figlio d' Ulieno, 

E di quelle, che in fuga fi ſon volte! 

Ogni lingua per certo verria meno, 

Se ben foſſe di ferro, e ſe la voce 

Foſſe di foco indefeſſa, e veloce. 


Era si groſſo il ſangue, che la gente, 2 
Correndo a galla ne portava morta; 
Com' un' alpeſtro, e rapido torrente 
Gli alberi, i ſaſſi, i monti ſpigne, e porta; 
In mezzo è *l fiero, che ſuperbamente 
Si guarda intorno con la viſta torta, 
E ſbuffa, e ſol di queſto irato pare, 
Che non havea pin gente d' ammazzare. 


E vedendo Rinaldo a ſe venire, 

Sogghigna, perch? è ſolo, e perch' è a piede, 
E perche a lui non $i degnava d' ire, 

Fermo l' aſpetta, a guiſa d' huom, che fiede ; 
Ma Rinaldo lo fe di paſſo uſcire, | 

E con la man toccar quel, che non crede, 
Cioe, che ſenza paura e colui, 

Ch' odia il nimico, e tien conto di lui. 
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Havea ciaſcun di lor tant' ira accolta, 


Che 'n faccia havean cangiata ogni figura, 


E la luce de gli occhi, in fiamma volta, 
Gli sfavillava in viſta horrenda, e ſcura; 
La gente, ch' era prima intorno folta, 
Da lor fi diſcoſtava per paura, 


Chriſtiani, e Saracin fuggian ſmarriti, 


Come foſſer quei dua d' Inferno uſciti. 


Come ſe foſſer dua Demoni uſciti 
De V Inferno, e venuti ſopra la terra, 
Cosi fuggono ſmorti, e ſbigottiti, 
Ne alcun guarda fe i deſtrier fi sferra; 
E poi da largo diventati arditi, 
Si rivoltaro a rimirar la guerra, 
Che fanno i guerrier co' brandi nudi, 
Spezzando uſberghi, maglie, piaſtre, e ſcudi. 


Ciaſcun pin furiofo fi procaccia 


Di trarre al fine il diſpietato gioco, 


Al primo colpo ſi giunſero in faccia, 


Ambi in un tempo iſteſſo, ed in un loco; 


Hor par che I cielo a fiamma fi disfaccia, 
E che quegli elmi ſian tutti di foco, 

Van le barbute in pezzi, come vetro, 
Ben dieci paſſi andò ciaſcun' a dietro. 


Ma l' uno, e altro de gli elmi è sl fino, 
Che non gli nuoce taglio, nè percoſſa; 
Quel di Rinaldo, che fu di Mambrino, 
Havea due dita, e pin la piaſtra grofla ; 

E queſto, che portava il Saracino, 

Fu fatto per incanto in quella foſſa, 
Ove naſcon le pietre del Diamante, 
Nembrotto il fece fare, il fier Gigante. 


Sopra gli elmi ſpezzaro le barbute 
Al primo colpo, si fu diſperato, 
Mai non ſon ferme quelle ſpade acute, 
Diſarmando i Baroni d' ogni lato, 
Le groſſe piaſtre, e le maglie minute 
Vanno a gran ſquarci con rovina al prato, 
Ogni armatura va tagliata al piano, 


Non ha ſcudo il Chriſtian, ne l' Africano. 
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Rinaldo, a cui non piace ſtare a bada, 9 
Mena a due mani al dritto de la teſta, ; 
E Rodomonte, a cui ferire aggrada, 

Mena anch' eſſo a quel tempo, e non s' arreſta ; 
Cos incontroſſi l' una, e V altra ſpada, 

Ne s' udi forſe mai tanta tempeſta, 

Chi non potè veder, ma ſenti il ſuono, 

Giurato havria, che foſſe ſtato un tuono. 


Re Rodomonte, che ſempre era uſato 10 
Mandare al primo colpo ogn' huom' a “ herba, 
Eſſendo con Rinaldo hor' affrontato, 

Che rende agreſto a lui per prugna acerba, 
Cruccioſſi fuor di modo, e diſdegnato 

Spregiava il ciel quell anima ſuperba, 

Dio non ti potria dar, dicendo, ſcampo, 

Ch' io non ti ponga in quattro pezzi al campo. 


Cos dicendo quel Saracin crudo, 11 
Tira a due mani un colpo diſpietato; | 
Rinaldo mena anch' eſſo il brando nudo, 

E non crediate, ch” egli habbia fallato 

Onde l' un giunſe l' altro ne lo ſcudo, 

Fu ciaſcun colpo duro, e diſperato, 

Fiaccando tutti i ſcudi a gran rovina, 


Ne il lor ferir per queſto fi rifina. 


Che l' un non vuol, che I' altro fi diparta 12 
Con avvantaggio fol d' un vil lupino, S 
E come I armi foſſero di carta, 

Mandano a ſquarci ſopra del cammino, 

La maglia fi vedea, per P aria ſparta, 

Volar d' intorno si come polvino, 

E le piaſtre lucenti, a la foreſta 


Cadean, ſonando a guiſa di tempeſta. 


Stava la gente intorno a rimirare, 55 = TY 
Com? io vi diſſi, la battaglia ſcura, 
Ne alcun vantaggio vi ſa giudicare, 
Si ben ſi contrapeſa la miſura; 
Ecco una ſchiera ſopra l monte appare, 
Che ſcende con gran gridi a la pianura 
Con tanti corni, e tamburini, e trombe, 


Che par che I mar)”, e I ciel tutto rimbombe. 
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Mai non ſi vidde la più bella gente 
Di queſta, che di nuovo cala al piano, 
Di ſopraveſte, e d' armi rilucente, 
Con cimier” alti, e con le lancie in mano; 
Perche ſappiate il fatto intieramente, 
Vi fo paleſe, che I Re Carlo Magno 
E quel che viene, il magno Imperatore, 
Ed ha con ſeco de' Chriſtian' il fiore; 


Pia di ſettanta mila Cavalieri, 
Che colto haveva il fior d' ogni paeſe, 
Si ben guarniti, e sl gagliardi, e fieri, 


. Che tutt' il mondo non v' havria difeſe; 


Avanti a tutti il Marcheſe Olivieri, 

E ſeco a paro a paro il buon Daneſe, 

E de la corte tutto il conciſtoro, 
Con le bandiere azzurre, e gigli d' oro. 


Colui, che I mondo riputa una ciancia, 
Rinaldo dimando di quella gente, 
E quando inteſe, ch' era il Re di Francia, 
Divenne allegro in faccia, e ne la mente, 
E ben moſtro ne l' una, eV altra guancia, 
Che tutti gli ſtimava per niente, 
E ſenz' altra licenzia, ne commiato 
Tor da Rinaldo, ver lor s' & drizzato. 


Di corſo andava il Saracin gagliardo, 
Si che Rinaldo no I potea ſeguire, 
Che facea ſalti aſlai maggior d' un pardo, 
E gia è giunto, e comincia a ferire ; 

E ſe non era il giorno tanto tardo, 

Facea de? fatti ſuoi molto pin dire, 

Ma la luce, che ſparve, e fi fe ſcura, 
Impoſe fine a la battaglia dura. 


Pur vi rimaſe ferito il Daneſe 
Nel braccio manco, e ſopra del gallone; 
Ed Olivieri aſſai ben ſi difeſe, 
 Benche perdè lo ſcudo del Grifone, 
E ſpezzato gli fu tutto l' arneſe ; 
Grande tra gli altri fu l' ucciſione, 
Coperti eran di morti tutti i piani, 


Di noſtra gente, ed anche de' Pagani. 
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La ſcura notte, com' io vi contai, 
Parti al fin la battaglia cominciata; 
Hor ben mi fa maravigliare aſſai 
Quel fier Pagan, che tutta la giornata 
Ha combattuto, ſenza poſar mai, 
E poi che la battaglia era quetata, 


Cercando va per tutto il monte, e I piano, 


Per ritrovar' il Sir di Mont' Albano. 
Avanti fa condurſi ogni prigione, 


Che molti n' havea preſi a la catena, 
E lor dimanda del figlivol d' Amone, 


E qual ſpaventa, e qual forte dimena, 


Tal ch' un per paura, o per altra cagione, 
Diſſe; : in Ardena il ſuo cammin lo mena; 


E gia non eran ſue parole vere, 


Che no I ſapea, ne lo potea ſapere. 


Pero che i buon Rinaldo era tornato 
A rimontar Bajardo il ſuo deſtriero; 
Ma poi ch' al Saracin fu cio contato, 
De la ſua gente pia non ha penſiero 

Il caval di Dudone hebbe pigliato, 

II qual grand' era a maraviglia, e fiero, 
Sopra vi falta il forte Saracino, 

E verſo Ardena prende il ſuo cammino. 


Un' haſta verde, groſſa, e ſmiſurata 
Fuor de la nave ſua fece arrecare, 
E non laſcia venir l' altra giornata, 
Ma quella notte preſe a caminare; 
Onde ſua gente, ch' era abbandonata, 
Non ſapendo pit quivi, che fi fare, 
Tutti ſmarriti, e pieni di ſpavento, 
Entraro in nave, e dier le vele al vento. 


Ogni prigione, e tutto il lor? arneſe 
Portavan' a le navi con gran fretta; 
Dudon tra' primi, il giovane corteſe, 
Menava via la gente maladetta; 

Ma chi fu tardo a diſtaccar le preſe, 
Sopra di lor diſceſe la vendetta, 
Perche Rinaldo a deſtrier riſalito, 

Con gran rovina giunſe in ſu quel lito. 
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Di Rodomonte andava domandando 24 


Per ogni luogo, al lume de la Luna, 

A nome lo dimanda, e va gridando 

Ad alta voce per la notte bruna ; 

E verſo la marina riguardando, 

Vede la gente, che l' arneſe aduna 

A pid poter”, e ciaſcun forte fi traffica 
Per porlo in nave, e via paſſar in Africa. 


Rinaldo urta tra lor, ſenza penſare, 25 
Che ben conobbe, ch' eran Saracini, 
Quivi d' intorno fu il bel ſbarattare, 
Fuggono tutti in rotta quei meſchini ; 
Chi ne le navi, e chi ſalta nel mare, 
L' un non aſpetta, che l' altro fi chini 
A prender coſa, che gli ſia caduta, 
Ma ſol fuggendo, quanto può, s' aiuta. 


Gli altri, ch? a terra havean volto il timone, 26 
Via ſe n' andaro, abbandonando il lito, 

E ſeco ne menar preſo Dudone, 

Che fe Rinaldo l' haveſſe ſentito, — 

Non era a i caſi lor redenzione, 

Infin* a mezzo il mar l' havria n 3 

Ma ei non ſi penſava di tal' onte, 

Sol dimandando, ov' era Rodomonte. 


Vn Saracin ben forte ſpaventato, 27 
Nanti a Rinaldo inginocchion ſi poſe, 

Di Rodomonte eſſendo dimandato, 

La pura verita toſto li riſpoſe, 

Come a la ſelva d' Ardena era paſſato 

Tutto ſoletto per le piagge ombroſe, 

Perche fu detto a lui, ch' a quel cammino 
Rinaldo andava al Fonte di Merlino. 


Il Fonte di Merlino era in quel boſco, 28 

Si com” un' altra volta vi contai, 
Ch' era a gli amanti un velenoſo toſco, 
Ch? ivi bevendo, non amavan mai 

E preflo a quel, nel luogo ombroſo, e foſco 
Paſſava un' acqua, ch' e migliore aſſai, | 
Miglior di viſta, e di effetto peggiore, 
Che chi ne guſta in tutto arde d' amore. 
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Quando Rinaldo inteſe, che a quel loco 29 
Andava Rodomonte a ricercarlo, 
Di queſta gente ſi curava poco, 
E pin toſto parti, ch' io non ne parlo; 
Il cuor gli fiammeggiava, com' un foco, 
Dal gran diſio, ch havea di ritrovarlo, 
E via trottando, a gran fretta cammina 
Verſo Ponente, a canto a la marina. 


E Rodomonte ſimigliantemente, 30 
Di giunger' ad Ardena ſi procaccia, 
E parlava tra ſe ne la ſua mente, 
Dicendo; queſto dono il ciel mi faccia, 
Pur che ritrovi quel Baron valente, 
O ch' io V uccida, o meco eſſer gli piaccia, 
Ch' eſſendo morto, in terra non ho pare, 
E 8g egli è meco, il ciel voglio acquiſtare. 


. Ne creder potrò mai, che I Conte Orlando 31 
Habbia di queſto la meta bontate, 
Io I ho provato, e di lancia, e di brando, 
Non è il pin forte al mondo in veritate N 
O Re Agramante, a Dio ti raccomando, 
Se paſſi in Francia con tue genti armate ! 
Eſſendot' io, come ſarò, lontano, 5 
Tutta tua gente fia ſconfitta al piano. 
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Quyvanto diceva il vero il Re Sobrino, 32 
Sempre creder ſi debbe a chi ha provato, | 
Hor s' egli è tale Orlando Paladino, 

Come coſtui, che meco a fronte è ſtato, 

Triſto Agramante, ed ogni Saracino, 

Che fia di qua dal mar da lui portato! 

Io, che tutti pigliarli havea arroganza, 

Aſſai n' ho d' uno, e più che di baſtanza. 


Cosi parlando andava il Re Pagano, 33 
E non ſapendo a punto quel viaggio, 
Su *l far del giorno, fi ſcontrò nel piano 
Con un guerrier, che vien' a paſſo ſaggio ; 
E Rodomonte, con parlar' humano, 
Dimanda al Cavalier” in ſuo linguaggio, 
Quanto ad Ardena vi foſſe vicino, 
E che a quella gli moſtri il ver cammino. 


Riſpoſe al Re di Sarza 11 Cwaliero! ; 


Nulla ti fo contar di quel cammino, 
Perch' io, sl come tu, ſon foreſtiero, 


E vo piangendo, miſero, e meſchino, 
Non riguardando ſtrada, ne ſentiero, 
Ma dove mi conduce il mio deſtino, 
A la miſeria, a la morte, al dolore, 
Poi che si piace al diſſeal' Amore. 


Perchè- ſappiate il fatto ben compiuto, 
uel Cavalier, che fa queſto lamento, 
Dolendoſi d' amore, è Ferraguto, 
Quel franco Saracin di valimento; 


Ed hora traveſtito era venuto 


Naſcoſamente in Francia a ſuo cements, 
Sol per ſaper, quelP anima infiammata, 
Se giamai foſſe Angelica tornata. 


Amava anch' egli Angelica la bella, 


Come potreſte udir primieramente, 


E non potendo haver di lei novella, 

Benche ne domandaſſe ad ogni gente, 
Hora in queſta provincia, ed hora in quella, 
Si conſumava doloroſamente, 5 


E giorno, e notte mai non havea bene, 


Sempre languendo, e ſoſpirando in pene. 


Hor, com' havete inteſo, il giovanetto 
Trowd quel Re Pagano a la campagna, 
E ſtero infieme alquanto a lor diletto, 
E ciaſchedun d' amor fi duole, e lagna 


Pur cos! ragionando, venne detto 


Per Ferraguto, com' era di Spagna, 
E che pur” hor veniva di Granata, 
Ove una Dama havea gran tempo amata; 


E com' era chiamata Doralice, 
Ed era figlia del Re Stordilano; 
Non pit parole Rodomonte dice, 


Piglia del campo toſto, e metti mano, 


Chi t' ha condotto miſero, ed infelice, 

A morir' oggi ſopra queſto piano 

Che comportar non voglio, e non potrei, 
Ch' altri ch? io mai nel mondo ami coſtei. 
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Riſpoſe Ferraguto; eſſendo grande, 
L' efler cruccioſo aflai ti — chang | ns 


Ma poi che la battaglia mi domande, 
Tra noi la partiremo, o male, o bene, 


__ EV alterezza tua, che qui fi ſpande, 


Potria tornarti in doloroſe pene ; 
Amai colei, dipoi la laſciai ſtare, 
Hor per diſpetto tuo la voglio amare. 


Con tai parole, e con de V altre aſſaĩ 40 
Si furo inſieme i dua Baron sfidati, | 

Ne V uno a ' altro ſtanno a dir, che fai, 

Ma ſi ſon con le lancie già voltati; 

Pin crudo incontro non s' udl giamai, 

I dua deſtrier, di petto inſieme urtati, 

Andaro a terra co? Cavalieri a dofſlo, 

Con tal fracaſſo, che contar non poſſo. 


E le lor lancie groſſe oltra miſura 41 
Si fracaſſaro inſin ſotto la reſta; | 

Ciaſcun di ſvilupparſi ſi procura, 

Per rimenar co I brando un' altra feſta ; 

Hor ſi comincia la battaglia dura, 

E' colpi ſmiſurati, e la tempeſta 

De V arme rotte, e piaſtre con rovina, 

Come batteſſe un fabro a la fucina. 


Non havea indugio alcuno il lor ferire, 42 
Ma quando l' un promette, J altro dona, 
E ben da lungi ſi potrebbe udire, 
Perch? ogni colpo d' intorno riſuona; 
E certamente io non ſaprei ben dire 
Qual ſia pit ardita, e più franca perſona, 
Tanto ſon d' alto core, e di gran lena, 
Ch' un? altro par non trovo al mondo a pena. 


Ciaſcuno è d' ira, e di ſuperbia caldo, 43 
E però combattean con molto orgoglio, 
L' un più che P altro a la battaglia faldo ; 
Ma d' eſſa più al preſente dir non voglio, 
Che parlar mi biſogna di Rinaldo; 
Ben tornerò dipoi, si come ſoglio, 
A dirvi queſta zuffa a la diſteſa, 
E com' haveſſe fin la lor impreſa. 
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Giva Rinaldo, com' havete udito, 44 
In verſo Ardena, a la riva del mare, 
Credendo Rodomonte haver ſeguito, 
Ma lui giamai non potè ritrovare, 
Perchè il dritto viaggio havea ſmarrito, 
E poi con Ferraguto hebbe che fare, 
Laonde camminando avanti paſſa, 

Ed a ſe dietro Rodomonte laſſa. 


uando fu giunto a la ſelva fronzuta, 45 
Dritto n' andava al Fonte di Merlino, | 
Al Fonte, che d' amore il petto muta, 

Li dritto ſe n' andava il Paladino; 

Ma nuova, e ſtrana coſa, ch' ha veduta, 

Fermar lo fè, ch' al Fonte era vicino 

Nel boſco un praticello, e pien di fiori 

Vermigli, e bianchi, e di mille colori. 

In mezzo il prato ignudo un giovanetto 46 
Cantando, ſollazzava con gran feſta, 

Trè Dame intorno a lui fanno un balletto, 

Tutte trè nude anch' eſſe, e ſenza veſta; 

Ha quel fanciullo un delicato aſpetto, 

Ne gli occhi è bruno, e biondo ne la teſta, 

Le piume de la barba a punto ha meſſe, 

Chi si, chi no direbbe, che l' haveſſe. 


Di roſe, e di viole, e:d' ogni fiore, | 47 
Coſtor, ch? io dico, havean caneſtri in mano, 
E ſtandoſi con. gioia, e con amore, 

Giunſe tra loro il Sir di Mont' Albano; 
Tutti gridaro; hor? ecco il traditore, 
Come P hebber veduto, ecco il villano, 
Ecco il diſpregiator d' ogni diletto, 

Ch' è pur giunto nel laccio al ſuo diſpetto. 


Con quei caneſtri, al fin de le parole, 48 
Tutti a Rinaldo s' avventaro a dofſlo, 

Chi getta roſe, chi getta viole, 

Chi queſto, e chi quel fiore, hor giallo, hor roſſo; 
Ogni percoſſa inſino al cor gli duole, 
E trova le medolle i in ciaſcun' oſſo, 
Accendendo un' ardore in ogni loco, 
Come le foglie, e i fior foſſer di foco. 
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| ons giovanetto, che nudo è venuto, 49 
Poi ch' hebbe voto tutto il caneſtrino, 

Con un fuſto di giglio, alto, e fronzuto, 

Feri Rinaldo a ' elmo di Mambrino ; 

Non hebbe quel Baron” alcun' aiuto, 

Ma cadde a terra com' un fanciullino, 

E non era caduto al prato a pena, | 
Ch' a piedi il prende, e ſtraſcinando il mena. - 


De le tre Dame ogn' una havea ghirlanda 50 
Di roſe, qual vermiglia, e qual è bianca, 
Ciaſcuna ſe la traſſe in quella banda, 

Poi ch' altra coſa da ferir le manca ; 

Il Cavalier merce ſempre dimanda, 
Elle il batter si, che ciaſcuna è ſtanca, 
Pero ch' al prato lo giraro intorno, 
Sempre battendo, inſino a mezzo giorno. 


Ne groſſo uſbergo, ne piaſtra ferrata 51 
Poteano a tal ferire haver difeſa, 

Ma la perſona havea tutta impiagata 

Sotto a quell' armi, e di tal foco acceſa, 

Che ne I Inferno ogni anima dannata 

E da doglia minore, e pena offeſa; 

Condotto era Rinaldo a si mal porto, 

Che di tema, e di martir quaſi era morto. 


Non fa s' huomini, o Dei fi ſian coſtoro, 52 
Ne prego, ne difeſa a lui pid vale; | 

E cos] ſtando, vidde a tutti loro 

A punto in ſu le ſpalle creſcer ! ale, 

Le quali eran vermiglie, e bianche, e d' oro, 

E in ogni penna un' occhio è naturale, 

Non come di pavone, o d' altro uccello, 

Ma di donzella, grazioſo, e bello. 


E poco ſtati, ſi levaro a volo, 53 
L' un dopo l' altro verſo il ciel ſaliva; 
Rinaldo a V herba fi rimaſe ſolo, 
E pianger forte d' intorno s' udiva, 
Perche ſentia nel cor si grave duolo, 
Che a poco a poco l' anima gli uſciva, 
E tanta angoſcia ne la fine il preſe, 


Che come morto al prato fi diſteſe. 
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Mentre che tra quei fior cos? giacea, 54 
E di morire al tutto quivi ſtima, 

Una Dama a lui venne, anzi una Dea, 

Bella, che no I diria profa, ne rima, 

E diſſe; io ſon nomata Pafitea, 

De le tre P una, che t* offeſi in prima, 

Compagna de l' Amore, e ſua ſervente, 

Come vedeſti, e provi di preſente. 


E fu quel giovanetto il Dio d Amore, 55 
Che ti gettò d' arcion, come nimico, 
Se vuoĩ contender feco, hai preſo errore, 
Che nel tempo moderno, o ne l' antico, 
Non fi trova contraſto a quel Signore; 
Hor” attendi al conſiglio, ch' io ti dico, 
Se vuoi fuggir la dolorofa morte, 
Ne ſperar vita, o pace in altra ſorte. 


Amore ha nel ſuo Regno queſto ſtatuto, 56 


Che ciaſcun che non ama, eſſendo amato, 

Egli ama poi, ne gli e P amor ereduto, | 

Accid che provi il mal, ch” a gli altri ha dato; 

Ne queſto oltraggio, che t' E intervenuto, 

Ne tutto il mal del mondo congregato, 

Si può metter con queſto a la bilancia, 

Che preſſo quel cordoglio ognꝰ altra & ciancia. 
Il non eſſere amato, ed altri amare, 57 

Avanza ogni martire, ogni diſpetto, 

E queſta legge a te convien provare, 

Per fuggir Þ ira di quel giovanetto; 

Hor perch” intenda, e' ti biſogna andare 

Un poco inanzi per queſto boſchetto, 

Inſin che trovi ſopr' un' acqua viva, 

Un' alto pino, ed una verde oliva. 
La riviera gioioſa indi dichina 8. 

Gia pe” fioretti, e per Þ herba novella, 

Ne l' acqua troverai la medicina 

2 dolor, che al petto ti martella; 

Cos] parlò la Dama pellegrina, 

Poi ne Þ aria volò leggiadra, e ſnella, 

Salendo ſempre in ſu, del cielo acquiſta, 

Onde a Rinaldo uſci toſto di viſta. 
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Qual doloroſo non ſa che ſi fare, 59 
Poi che incontrata ha si forte ventura, 

Ne £ può tra ſe ſteſſo imaginare, 

Come tal coſa ſia fuor di natura; 

Che vede gente per Þ aria volare, 

Contra cui non val forza, ne armatura, 

Da gente ignuda è vinto il ſuo valore, 

Con gigli, e roſe, e queſto è I ſuo dolore. 


A gran fatica il ſuo corpo meſchino 60 
Levo, dove languendo l' havea meſſo, 
E con pid pena fi poſe in cammino, 
Cercando intorno il boſco ombroſo, e ſpeſſo, 
E trovò verſo il fume Þ alto pino, 
E T arbor de l' oliva, che gli è preſſo, 
Da le radici ſtilla un' acqua chiara, 
Dolce al guſto, e dentro al core amara; 


Perchè d' amore amaro il core accende, 61 
A chi la guſta, V acqua diſpietata; 

E I profeta Merlin, come s' intende, 

La fonte havea qua preſſo edificata, 

Che fa laſciar cio, che a queſta fi prende, 

Com' io vi raccontai quella giornata, 

Che il liquor bevve Angelica, e Rinaldo, 

Onde a lui venne freddo, a quella caldo. 


Hor nel preſente non fi ricordava 6a 
Più il Cavalier di quel tempo paſſato, 

Ma come a punto in ſu I fiume arrivava, 
Eſſendo doloroſo, ed affannato, 

Che ogni percoſſa gran pena gli dava, 

Sopra la verde ripa s' & chinato, 

E la ſete non gia, che lo ſtruggeva, 

Ma la ſtracchezza, e l duol con P acqua leva. 


Bevuto havendo, e levando la faccia, 63 
Tolta dal corpo ſi ſente ogni doglia, 
Benchè però la ſete via non caccia, 
Ma pin bevendo, pin di bere ha voglia; 
Iddio ne loda, alzando al ciel le braccia, 
Che di tanto dolor si toſto il ſpoglia, 
Gli torna poi ne la mente a poco a poco, 
Ch' un' altra volta è ſtato in queſto loco 
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Quando dormendo ne V herba fiorita, 
Con gigli, e roſe Angelica il deſtava, 
E ricordoſſi, che V havea fuggita, 
_ Ond' eſſer pazzo ſtato fi chiamava; 
D' amor” havendo l' anima ferita, 
Vorria haver quel, ch' alhor gli avanzava, 
La bella Dama dico in quel bel loco, 
Ch' hor pazzo non ſaria molto, nè poco. 


E biaſimando la ſua crudeltate, 
E le ingiurie ch' ha fatte a quella Dama, 
Tutte ricorda, quante n' ha gia uſate, 
E ſe crudele, e diſpietato chiama; 
Gia I odiava poche hore paſſate, 
Pin che ſe ſteſſo nel preſente Þ ama, 
E tanta voglia n' ha nel core accolta, 
Che vuol tornare in India un' altra volta. 


Sol per veder* Angelica la bella, 
Un' altra volta in India vuol tornare, 
Piglia Bajardo per ſalire in ſella, 
Che poco lunge lo ſtava aſpettare; -  - 
E cavalcando incontra una Donzella, 
Ma non la potea ben raffigurare, | 
Perch” era dentro al boſco anchor lontana, 
Oltre a quel fiume, a lato a la fontana. 


Le chiome havea rivolte al lato manco, 
E la cima increſpata, e ſparſa al vento, 
Sopra d' un palafren crinuto, e bianco, 
CH” ha tutto d' or brunito il fornimento; 
Un Cavalier le ſtava armato al fianco, 
Ne la ſembianza pien d' alto ardimento, 


Ha per cimiero un Mongibello in teſta, 


E ne lo ſcudo ritratto, e ne la veſta. 


Dico, che quel Baron' ha per cimiero 
Una montagna, che gettava foco, 
Lo ſcudo, e la coperta del deſtriero 
Havean pur quella inſegna nel ſuo loco: 
Hor, Signor grazioſi, egli e meſtiero 
Queſta ragione abbandonare un poco, 
Per accordar l' hiſtoria, ch' è diviſa, 


64 


66 


68 


Torno a Brunel, ch' anchor dietro ha Marfiſa. 
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Non l' abbandona la Donzella altiera, 69 
Ma giorno, e notte ſenza fine il caccia, 
Ne monte alpeſtro, ne groſſa riviera, 
Ne ſelva, ne palude mai l' impaccia; 
Ma Frontalatte, la beſtia leggiera, 
Le facea indarno ſeguitar tal traccia, _ 
Quel buon deſtrier, che fu di Sacripante, 
Come folgore a lei fugge davante. 


Quindici giorni gia I havea ſeguito, 70 
Ne d' altro, che di fronde era paſciuta; 
Ma i falſo ladro, che e forte ſcaltrito, 
Ben d' altro paſto il ſuo fuggire aiuta ; 
Perch' era tanto preſto, e tanto ardito, 
Ch' entra in ogni taverna, ch' ha veduta, 
E com” haveva ben mangiato il ghiotto, 
Con le calcagna pagava lo ſcotto. 


E benche i tavernieri, e lor ſergenti, 71 
Dietro li ſian con orci, e con pignatte, | 
Ei ſe n' andava ſtropicciando i denti, 

Prima lor mille fiche havendo fatte; 

Non havea dietro mai manco di venti 

Perſone, che gridavan come matte, 

Il ladroncel qualcun talvolta aſpetta, 

Poi fugge, e via gli porta la berretta. 


E pur Marfiſa ſempre il ſeguitava, 72 
Quando più lunge, e quando pin d' appreſſo, 
Al ladro, al ladro, ſempre mai gridava, 

E ciaſcun riſpondeva, egli è ben d' eſſo; 
Ogn' huom di quel ghiotton ſi lamentava, 
Ognun rubando ſottoſopra ha meſſo, 

E minacciando pur lo van co i dito; 
Hora non pin, che I canto è qui fi nito. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO 11, CANTO XVI. 


i» 

Dietro Brunel eorrendo tuttavia 

Trova Marfiſa una Dama, e un Guerriers. 
Ad Agramante il ladro dt: in balia 
I' Anello, e il Corno di tal magiſtero: 

Onde £ acquifta una Corona. Invia 

Sua gente il Re per ritrovar Ruggiero. 

Faſſi un vago torneo. Da il Re Brunello | 

A Ruggier ] armi, il brando, e il deſirier ſnello. 


en en 
Sari pin dilettoſa ad aſcoltare, 
Come ſia il Conte Orlando in Francia giunto, 
Ed Agramante, ch' è di là dal mare; 
Ma non poſſo contarla in queſto punto, 
Perchè Brunello affai mi di che fare, 
Brunello il picciolin molto m' impaccia, 
Che fugge anchor, e pur Marfiſa il caccia. 
Ed havea tolto il Corno al Conte Orlando, 2 
Si com' io vi contai, quella mattina, 
E Baliſarda F incantato brando, 
Che fabbricato fu da Falerina; 
E nel Canto paſſato io dicea, quando 
Entrava quel ghiottone qualche cucina, 
Non aſpettando a' figatelli inviti, 
Pigliava i groſſi ſempre, e me' veſtiti. 


Bevuto ch' ha, la tazza in ſen fi caccia, 3 
E pargli a punto haver pagato l' hoſte, 
Con dir, quando ſe n' va, buon pro vi faccia, 
Ma pur Marfiſa gli e ſempre a le coſte, 
E d' impiccarlo ſempre lo minaccia; 
Quel malvagio le fa ben mille poſte, 
Laſciandola appreſſar, va lento lento, 
Dipoi la laſcia, e fugge com' un vento. 
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Quindici giorni gia dietro gli è ita, 4 
Sempre correndo, quella Dama acerba, 
Ed era eſtremamente indebilita, 
Perche di frondi fi paſceva, e d' herba; 
Ma pur volea pigliarlo a la finita, 
Tant' ha ſdegnoſo il cor quella ſuperba, 
Che I ſegue invano, e pur non ſe n' avvede, 
Eſſendo egli a deſtriero, ed eſſa a piede. 


Perche al caval di lei mancò la lena, 5 
E cadde morto a la ſeſta giornata, 
Dipoi le gambe per tal modo mena, 
Cos com' era del ſuo uſbergo armata, 
Che mai non uſci veltro di catena, 
Ne mai ſaetta d' arco fu mandata, 
Ne falcon mai dal ciel diſceſe in valle, 
Che non reſtaſſe a lei dietro a le ſpalle. 


Ma per lunga fatica, e debolezza, 6 
I' armatura, ch' ha in doſſo aſſai le peſa, 
Onde ſe la ſpoglia con alterezza, 

Ne teme, che Brunel faccia difeſa; 

Poi ch' hebbe poſta giù quella gravezza, 

SI ratta ſe n' andava, e sl diſteſa, | 

Che pit volte a Brunel fece ſpavento, 

Ben ch' ha il deſtrier, che fugge come vento. 


Perche aſſai volte gli fu tanto vicina, 7 
Che la credette in ſu la groppa havere, 
Alhor ne andava quel con gran rovina, 
Spronando il buon deſtrier* a più potere z 
Dietro lo ſeguiva la forte Regina, 
Ma nuova coſa, ch* hebbe ad apparere, 
Turbo Marfiſa, che lo feguia forte, 
E ſeguito Þ havria fin' a la morte. 


Scontro, mentre pin corre, una Donzella, . 8 
Che adagio ne venia ſopra quel piano, 
Veſtita a bianco, e a maraviglia bella, 
E ſeco un Cavaliero a mano a mano; 
Di lor vi conterd poi la novella, 
_ Cl" io vo' ſeguire adeſſo l' Africano, 

Il qual fuggendo per monte, e per valle, 
Sempre Marfiſa haver crede a le ſpalle. 
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Eſſa rimaſe, ed hebbe grande affanno, 9 


Come dipoi ſentirete contare, 

Benche la briga ſua fu ſenza danno; | 
Ma quel Brunel, che non vuol' aſpettare, 
Fuggendo ſe ne va co II ſuo maP anno, 

E in pochi giorni fu giunto in ſu I mare, 
E trovato un naviglio a ſuo diſegno, , 
In Africa paſsò ſenza ritegno. 


Dentro a Biſerta giunſe ad Agramante, 10 


Il qual irato ſtava, e 'n gran penſiero, 
Che de le genti, ch' ha adunate tante, 
Non vuol paſſare alcun ſenza Ruggiero; 
Ed ei guardato da quel Negromante, 
Siſtalaſui in quel ſaſſo prigioniero, 

Ne pur fi può vedere il Damigello, 

Chi non ha pria d' Angelica Þ anello. 


Hor giunſe il ladro, e menando gran feſta, 11 
Avanti al Re gioioſo s' appreſenta, 
Poi la berretta ſi traſſe di teſta, 
E di contare il fatto s' argomenta; : 
Ogni Re grande, ogni perſona honeſta, 
Per udir ſtar con danno fi contenta, 
E gli dice, ridendo, a qual partito 
Tolſe a la Dama quell anel di dito. 


Come di ſotto al Re di Circaſſia, 12 
Non s' accorgendo, levò quel deſtriero, 
E di Marfiſa, che fu tanto ria, 
Che i fece uſcir pin volte del ſentiero, 
E di quel brando, e del corno ch' havia 
Tolto con tal preſtezza a un Cavaliero, 
E P altre coſe anchor di punto in punto, 
Ch' haveva fatte, inſin che qui fu giunto. 


Havendo il ſuo parlar poſcia compiuto, 13 
Ad Agramante il bel Corno donava, 
Tl qual fu incontinente conoſciuto, 
Pero ch* Almonte in Africa il portava, 
Poi fi ſapea, ch' Orlando l' havea havuto, 
Onde ogn' un molto fi maravigliava, 
EP un con l' altro aſſai di cio contende, 
Percid Brunello a queſto non attende. 
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Ma poſe al Re quell anelletto in mano, 14 
Il qual con tal virtù fu fabbricato, 
Ch' a ſua preſenza ogn' incanto era vano; 
Il Re Agramante in pie fi fu levato, 
Ed in preſenza di tutti a mano a mano 
Hebbe il ladro Brunello incoronato, 
Donando a Jui di Tingitana il Regno, 
Popoli, e terre, ed ogni ſuo contegno. 1 


Queſto Reame a I eſtremo Ponente, 15 
Da gente nera ſi vede habitare: 
Hor non ſi poſe indugio di niente, 
Ma di Ruggiero ogn' huom preſe a cercare, 
II Re Agramante, e tutta la ſua gente, 
Ne il Re Brunell' il volſe abbandonare, 
E paſſando il deſerto de V arena, 
Giunſero un giorno al monte di Carena. 


Quella montagna è grande oltra-miſura, 16 
E quaſi con la cima al cielo aſcende, 

A ſommo d' eſſa ha una bella pianura, 

Che cento miglia quaſi fi diſtende, 

D' arbori ombroſa, allegra di verdura; 

Per mezzo a quella un gran fiume diſcende, 
Che gin di monte in monte cade al piano, 

E fa un bel porto al mar de l' Oceano. 


A lato a queſto fiume è un gran ſaſſo, 17 
Nel mezzo di quel pian, ch' io w' ho contato, 
Quaſi alto un miglio da la cima al baſſo, 

E d' un muro di vetro circondato; 

Ne da ſalirvi ſu fi vede il paſſo, 

Perchè tutto d' intorno è dirupato, 

Ma per quel vetro riſguardando un poco, 
Vedeaſi un bel giardino entro quel loco. 


Era il vago giardino in ſu la cima, 18 
Di verdi cedri, e di palme fronzuto; 
Mulabuferſo, ch' ivi è ſtato in prima, 

E non haveva il gran ſaſſo veduto, 

Incontinente per ſe ſteſſo eſtima, 

Che per incanto ciò foſſe avvenuto, 

E che V incantator, ch' è detto Atlante, 

L' haveſſe aſcoſo a gli occhi ſuoi davante. 
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Hora per I anelletto era ſcoperto, 
Che ſua preſenza ogn' incanto guaſtava, 
Onde ciaſcun di lor tenne per certo, 
Ch' ivi Ruggier di ſopra dimorava; 
Alhor ch' Atlante, quel vecchione eſperto, 
Vidde la gente, che la fu mirava, 
Dolente fuor di modo entra in penſiero 
Di perder toſto il Paladin Ruggiero. 


E va d' intorno, e non ſa che ſi fare 
A ritenere il giovane ſoprano, 
Piangendo forte, il comincia a pregare, 
Che non diſcenda in modo alcun' al piano; 
Ma il Re Agramante pur ſtava a mirare, 
E tutti gli altri, quel gran ſaſſo invano, 
Non ſa che fare alcun, nè che ſi dire, 
Li ſu ſenz' ale non fi può ſalire. 


Brunello il nuovo Re di Tingitana, 
Poi che ſalirvi aſſai fi fu provato, 
E che ſua forza, e ſua deſtrezza è vana, 
Tanto era liſcio quel vetro incantato, - 
Poſeſi alquanto in ſu la terra piana, 
Ed havendo fra ſe molto be 
Levoſſi in piedi, e diſſe; Iddio ne lodo, 
Ch' haver Ruggier' ho pur trovato il modo. 


Ma biſogna, che tutti m' aiutiate, 

E ch' ognun d' ubbidirmi ſia contento 

Cento di voi, Baron, toſto v' armate, 

Incominciando inſieme un torniamento, 

E quanto pit potete vi provate, 
Moſtrando alto valore, ed ardimento, 

Urtandovi P un Þ altro, e non vi caglia, 

Con trombe, e corni a guiſa di battaglia. 


Dicea ciaſcun; queſta è coſa leggiera, 
Ma non ſapean comprender la cagione, 
Onde partiti a canto a la riviera, 

Ognun s' accoglie ſotto al ſuo pennone; 
Prima Agramante fece la ſua ſchiera, 
Dov” E chi Re, chi Duca, e chi Barone, 
Cinquanta Cavalieri uſati a guerra, 
Sopra a deſtrier coperti inſin' a terra. 
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Ma il Re di Garbo, e di Bellamarina, 24 
Il franco Re d' Arzila, e quel d' Orano, 
Il giovanetto Re di Coſtantina, 
Il Re di Bolga, con quel di Fizano, 
Urtaro i lor deſtrieri a gran rovina 
Contra Agramante, con le ſpade in mano, 
Cinquanta eran coſtor, ne pit, ne meno, 
Ciaſcun d' ardire, e di prodezza pieno. 


E P una, eV altra ſchiera a gran furore 25 
Scontraro inſieme con molto fracaſſo, 
Con gridi, e trombe, e con tanto rumore, 
Quanto caduto fuſſe il cielꝰ al baſſo; 
La ſchiera d' Agramante hebbe il peggiore, 
Perchè atterrati furo a primo paſſo 
Da venti Cavalier de la ſua gente, 
E de' nimici ſette ſolamente. 


E quaſi fu pigliata la bandiera, / 26 
Ch' era portata avanti al Re di poco, 
E $i ſtretta era la battaglia, e fiera, 
Che non moſtrava, si com” era, un pioco 
Il Re Sobrin, com' io diffi, quivi era, 
Ch' ha per inſegna, e per cimiero un Foco, 
Benche canuto ſia forte il vecchione, 
Pur per quel campo va, com' un leone. 


Ma il Re Agramante, che porta il quartiero 27 
Lo ſcudo, e ſopraveſta, azzurro, e d' oro, 
Sopra di Ciſifalto il gran deſtriero, 

Si muove furioſo, e di tra loro; 
Mulabuferſo quel forte guerriero, 

Che regge di Fizano il tenitoro, 

Fu da Agramante d' uno urto percoſſo, 
E cadde 3 terra co i deſtrier'ꝰ a doſſo. 


Ed Agramante di ferir non reſta, 28 
Ma per forza apre il ſerrato ſquadrone, 
E giunſe Mirabaldo in ſu la teſta, 
E tramortito lo traſſe d' arcione; 
Queſto era Re di Bolga, e di gran geſta, 
I' inſegna di ſua caſa era un Montone 
Ritratto in campo bianco a bel lavoro, 
Nero è il montone, ed ha le corna d' oro. 
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Cader lo fe la ſpada adamantina, 29 

Il Re ſeguita avanti, e gli altri tocca, 
Il Re Gualciotto di Bellamarina | 
D' un colpo abbatte, e 'n terra lo trabocca 
Queſto nel ſcudo ha una Colombina, 
Ch' un ramo verde tien d' oliva in bocca, 

Bianco è l' uccello, ed è lo ſcudo nero, 
E a tal guiſa anchor fatto è il cimiero. 


Facea Agramante prove a maraviglia, 30 
E benchè ſia da molti accompagnato, 
Alcun gia di prodezza no I ſimiglia; 
Il Re di Tremiſon gli era da lato, 
Ch' in campo d' oro ha la Roſa vermiglia, 
Alzirdo il Cavaliero è nominato; 
E Folvo era con ſeco il Re di Ferſa, 
Che ne l' azzurro ha d' oro una Traverſa. 


Mlolti altri anchor, ch' io non voglio contare, 31 
Che gli diro quando andranno in viaggio, 

E' nomi, e V armi lor vuo diviſare, 

Quando faran' in Francia il gran paſſaggio; 

Ma voglio nel preſente ſeguitare 

Del torniamento fatto ſenz' oltraggio, 

Tra quei Re Saracin' a gran furore, 

Ove moſtra Agramante il ſuo valore. 


A la ſiniſtra, ed a la deſtra ſi volta, 32 
E queſto abbatte, e quello urta per terra, 
Facendo.co i deſtrier* aprir la folta, 

E P un' al braccio, e I altro a l' elmo afferra; 
Tutta ſua compagnia ſtava raccolta, 

Egli ſoletto fa cotanta guerra, 

Per dimoſtrar la ſua fortezza, ed arte, 

Gli altri ſuoi tutti havea tratti da parte. 


II Re d' Arzila preſe nel cimiero, 27 
A ſuo diſpetto lo traſſe d' arcione, 
E non ritrova Re, ne Cavaliero, 

Che ſeco durar poſſa al paragone; 

Stava nel ſaſſo a riſguardar Ruggiero 
Queſta battaglia, a lato a quel Vecchione, 
A lato a quel Vecchion, che I ha nodrito, 
Stava mirando il giovanetto ardito. 
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Ma per Þ altezza lontano era un poco, 34 
Ove quell' armi ſon meſchiate al piano, 
E per gran doglia non trovava loco, 
Batteva i piedi, e P una, e! altra mano, 
Ed havea il viſo roflo com? un foco, 
Pregando pure il Negromante invano, 
Che gia lo ponga, e ripregando ſpeſſo, 
SI che quel gioco pin vegga d' appreſſo. 


Come il figlivol del generoſo armento, 35 
Che lungi ſenta de l' armi il rumore, 
Non ſa ſtar fermo, e pel diſio, ch' ha drento, 
Se gli veggon tremar le membra fuore, 
E le mobili orecchie vibra al vento, 
Soffia foco pel naſo il troppo ardore, 
E la chioma in ſu I collo erta fi leva, 
Cotal aſpetto il giovanetto haveva. 


Dah, gli diceva Atlante, figlivol mio, 36 
Quanto è mal gioco quel, che vuoi vedere 

Stati pur quieto, e non haver diſio 

Tra quella gente armata d' apparere; 

Pero ch' il tuo aſcendente è troppo rio, 

E ſe d' Aſtrologia l' arti ſon vere, 

Tutto il ciel ti minaccia, ed io lo ſento, 

Che in guerra ſarai morto a tradimento. 


Riſpoſe il giovanetto; io credo bene, 37 
Che I cielo habbia poter ne le perſone, 
Ma ſe il futuro pur” eſſer conviene, 
Invan la forza noſtra vi s' oppone; 
La qual s' adeſſo qua chiuſo mi tiene, 
Per altro tempo, o per altra ſtagione 
Io darò luogo al mio fiero aſcendente, 
Se tue parole, e Þ arte tua non mente. 


Onde ti prego, che ſcender mi laſſi, 38 
Si ch' io vegga la zuffa pit vicina, 
Se non, mi getterò da queſti ſaſſi, 
Traboccandomi gin con gran rovina; 
Cl” ogn' hor, ch' io veggo per quei prati baſſi 
| SI ben ferir la gente pellegrina, 
Sarebbe la mia gioia, e I mio conforto, 
Star ſeco un' hora, ed efler.dipoi morto. 
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Udendo il Vecchio quella opinione, 
Che gire ad ogni modo è deſtinato, 
Ando di quel giardino ad un cantone, 


Ove un picciolo uſcetto ha diſſerrato; 


E menando per mano il bel garzone, 
Per una tomba diſceſe nel prato, 

A pie del ſaſſo, a lato a la fontana, 
Ove ſi ſtava il Re di Tingitana. 


Dico, che 1 Re Brunello a la riviera 
Stava aſpettando dove il Vecchio ſceſe, 
E come vidde il giovanetto in ciera, 
Che ſia Ruggier di ſubito compreſe; 
Mirando il ſuo bel viſo, e la maniera, 


L' atta perſona, e l' habito corteſe, 


Conobbe il Re Brunel, ch' è tanto eſperto, 


Ch' era Ruggiero il giovane di certo. 


E preſo Frontalatte il ſuo deſtriero, 


Accorda lo ſpronar ben' a la briglia, 


Onde quel, ch' era si deſtro, e leggiero, 
Facea bei ſalti, e grandi a maravigha 37 
A cio mirando il giovane Ruggiero, 
Tanto piacere, e tanta voglia il piglia 

D' haver quel bel deſtrier si bene armato, 
Che del ſuo ſangue havria fatto mercato, 


Onde pregava Atlante il ſuo maeſtro, 
Che faccia, che colui gliel venda, o doni; 
Hor per non vi parer troppo mal deſtro, 
E venir toſto a le conclufioni, 

Benche Atlante haveſſe il core alpeſtro, 
E moſtraſſe con forti, e più ragioni, 
La ſua miſera ſorte al giovanetto, 
Giamai diſtorlo non pote in effetto. 


Ei tai parole pid non aſcoltava, 
Ch' aſcolti il prato, ch' ha ſotto le piante, 
Anzi di doglia ogn' hor ſi conſumava, 
Moſtrando ſpeſſo di morir ſembiante; 
Onde a ſua voglia il Vecchio ſi piegava, 
E com' il Re Brunel fu lor' avante, 
. Dimandaro il deſtrier', e I guarnimento, 


Per cambio di teſor' a 180 talento. 
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Il Re, che vor di modo era ſcaltrito, 44 
Vedendo andare il fatto a ſuo diſegno, 
Se l' or, dicea, del mondo foſſe unito, 
Non vi darei il mio deſtrier per pegno; 
Pero che un gran paſſaggio e ſtabilito, 
Ove ogni Cavalier, che ne ſia degno, 
E che gloria diſideri, ed honore, , 
Potrà moſtrare aperto il ſuo valore. 


Hora è venuta pur quella ſtagione, 45 
Che deſiava ciaſcun valoroſo, | | 
Hor vederafli a punto il paragone, 

Di chi vuol loda, e chi vuol ſtare aſcoſo ; 
Hor ſi vedranno i cuor de le perſone, 
Qual ſarà vile, e qual ſarà animoſo, 

Chi reſterà di quà, come ſchernito, 

Da fanciulletti fia moſtrato a dito. 


Però che 1 Re Agramante vuol paſſare 46 
Contra il Re Carlo, a torgli la corona, 

Tutto di vele è già coperto il mare, 

L' Africa tutta a furia s' abbandona ; 

Giunto è quel tempo, che può dimoſtrare 

Ciaſcun ſuo ardire, e ſua franca perſona, 

Ogni buon Cavalier, che non ha pare, 

Fara di ſe per tutto il mondo parlare. 


Mentre cos! parlava il Re Brunello, 47 
Ruggier, ch' attentamente P aſcoltava, 
Pin volte havea cangiato il viſo bello, 
E tutto com' un foco lampeggiava, 0 
Battendo dentro il cuor com' un martello; 
E I Re pur ragionando ſeguitava; 
Non ſi vidde giamai, nè in mar, nè in terra, 
Armata tanta gente ad una guerra. 


Trentadue Re ſi ſon già congregati, 48 
Ciaſcun gran gente di ſua terra mena, 
Gia ſono, e vecchi, e fanciulletti armati, 
Ritien vergogna le femine a pena; 
Però non ſiate voi meco ſdegnati, 
Se I mio deſtrier, ch' è di cotanta lena, 
Non voglio darvi a cambio di teſoro, 
Perch' io no I venderei a peſo d' oro. 
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Ma s' io ſtimaſſi, che tu, giovanetto, 49 
Reſtaſſi per deſtrier di non venire, 
Inſino adeſſo ti giuro, e prometto, 
Che di queſte armi ti voglio guarnire, 
E donerotti il mio deſtrier perfetto, 
E fo, che certamente potrai dire, 
Che I Principe Rinaldo, e“ Conte G 0 
Non ha miglior caval, nè miglior brando. 


Non potè il giovanetto aſpettare, 50 
Che gli faceſſe Atlante la riſpoſta, 
Come colui, che mille anni gli pare, 
D' eſſer ſopra V arcion ſenz' altra ſoſta, 
Ma diſſe; fe *l deſtrier mi vuoi donare, 
Nel foco voglio entrare a tua poſta, 
Ma ſopra tutto in grazia ti domando, 
Che non mi faccia ſtare in aſpettando. 


Però ch' io veggio quella gente armata, 51 
Che tanto ben ſi prova in ſu quel piano, 

E parmi ogni momento una giornata, 

Di trovarmi tra lor co I brando in mano; 
Ond' io ti prego, s' hai mia vita grata, 

Dammi V armi, e I deſtrier' a mano a mano, 
Che s' io vi giungo toſto, e' mi da il core 

O di morire, o d' acquiſtare honore. 


11 Re riſpoſe, ſorridendo un poco, 
Non fi vuol far là git deſtruzione, 
Perche la gente, che vedi in quel loco, 
D' Africa è tutta, ed adora Macone ; 

uello armeggiare è fatto per un gioco, 
E ſol ſi cerca di piacer cagione, 

Di taglio, nè di punta non ſi mena, 
Ciò comandato è ſotto grave pena. 


Dammi pur? il deſtriero, e armatura, 
Dicea Ruggiero, e d' altro non curare, 
Però che ti prometto a la ſigura, 

Ch' io ſaprò si com” eſſi il gioco fare; 

Ma tu m' indugerai a notte ſcura, 

Prima, ch' io poſſa a quel campo arrivare, 

Male intende colui, che in tempo tiene, 
Perch' è perduto il don, che tardi viene. 


— 
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Udendo queſto il vecchio Negromante, 54 
Ch' era preſente a tutte le parole, 
Beſtemmiava le ſtelle tutte quante, 
Dicendo; il cielo, e la fortuna vuole, 
Che la fe di Macone, e Trivigante, 
Perda coſtui, che de' guerrieri e *l Sole, 
Ch' a tradimento fia ucciſo con pene, 
Hor ſia cosi, dipoi ch' eſſer conviene. 
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Cos! parlava, forte lagrimando, 55 
Il vecchio Atlante, e con voci meſchine 
Dicea ; figlivolo, a Dio ti raccomando, 
Poi s' aſcoſe ivi preſſo tra le ſpine ; 
Il giovanetto havea gia cinto il brando, 
E guarnito era a maglie, e piaſtre fine, 
E preſo al ciuffo il buon deſtriero ardito, 
Sopra l' arcion d' un ſalto era ſalito. 


Il mondo non havea più bel deſtriero, 56 
Si come in altro loco io vi contai, 

Hor ſopra havendo il giovane Ruggiero, 

Più vaga coſa non fi vidde mai 

Chi guardaſſe il cavallo, e 1 Cavaliero, 

Starebbe a dar giudizio in dubbio aſſai, 

Se fuſſer vivi, o tratti dal pennello, 

Tanto ciaſcuno e grazioſo, e bello. 


Era il deſtrier, ch' io dico, Granatino, 57 
Gia ve ne feci la deſcrizione, 
Frontalatte il nomava il Saracino, 
Che lo perde a difender Galafrone; 
Ma Ruggier poſcia l' appello Frontino, 
Inſin ch? ucciſo fu co *l ſuo padrone, 
Balzan, sfacciato, e biondo coda, e chiome, 
Havendo altro Signore, hebbe altro nome. 


Quel che faceſſe con Þ alto ardimento 58 
Il giovanetto, a voler dirvi a punto, | 
E come ſbaragliaſſe il torniamento, 
Quando nel prato ſubito fu giunto, 
A dir, del tempo ch' ho, non mi contento, 
Onde al preſente canto faccio punto, 
E nel ſeguente vi conterò a pieno, 
Come il fatto paſsò, ne pitt, ne meno. 

T 2 
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| Ruggier' abbatte ogni guerrier a terra, 
Ed è perciò ferito a tradimento, 
Onde egli irato al traditor fi ſerra, 
E al fin P uccide con molto torments : 
Torna ad Atlante. Fanno mortal guerra 
Sacripante, e Iſolier pien di ardimento, 
Al fonte ow? e il ſepolcro di Narciſo : 
Gli acgueta Orlando giunto a improvviſe. 


Comr colui, che con la prima nave e 


Trovò del navigar l' arte, e l' ingegno, 
Preſſo a la riva, e ne l' onda ſoave, 
Prima ſoſpinſe ſenza vela il legnoz - 
A. poco a poco poi I ardita trave 
Mando piu in alto, e poi ſenza ritegno 
A' venti fi commiſe, ed a le ſtelle, 

E vidde coſe glorioſe, e belle. 


Cos anch' io fin qui nel mio cantare 2 


Non ho la ripa troppo abbandonata, 
Hor mi convien nel gran pelago entrare, 
E cantar V alta guerra apparecchiata; 
Africa tutta vien di quà dal mare, 
Sfavilla tutto il mondo a gente armata, 
In ogni luogo, in ogni regione 

E ferro, e foco, e gran deſtruzione. 


Arma in Levante il feroce Gradaſſo, 3 


In Ponente Marſilio il Re di Spagna, 

Ch' ad Agramante ha conceduto il paſſo, 
E vuol con lui congiugnerſi in campagna z 
Tutta Chriſtianitade anco è in conquaſſo, 
La Francia, l' Inghilterra, e P Alemagna, 
Ne Tramontana in pace ſi rimane, 


Vi ha Mandricardo il figlio d' Agricane. 


| 
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Tutti vengono a doſſo a Carlo Magno, 4 
D' ogni parte del mondo, a fran furore, 
Alhor fia pien di ſangue il monte, e I piano, 
E s' udirà nel ciel l' alto rumore; 
Ma nel preſente io m' affatico invano, 
Anchor giunte non ſon le infelici hore, 
E prima, ch' elle giungano, è meſtiero 
Finir quel ch' io diceva di Ruggiero. 


Il qual laſciai ſopra Frontino armato, 5 
Con Baliſarda il buon brando al gallone, 
Quel brando con tal arte fabbricato, 
Che taglia incanto, ed ogni fatagione; 
Hor perche i fatto ben vi ſia contato, 
Che l' intendiate a punto per ragione, 
Quel torniamento, di che vi contai, 
Era nel prato più caldo, che mai. 


Che Pinadoro il Re di Coſtantina, 6 
EI Re di Naſamona Puliano, ; 
Vedendo, che ver lor la furia inchina, 

L' impeto, ch' io dicea, del Re Africano, 

Che *l Re di Bolga, e di Bellamarina, 

E quel d' Arzila, con quel di Fizano, 

Qual d' urto havea gettato, e qual di ſpada, 

E ch' ognun larga gli facea la ſtrada; 


E la ſchiera di lui ſtava da lato, 7 
Come tal fatto non toccaſſe a loro; 
I dua valenti Re, ch' ho nominato, 
Io dico Puliano, e Pinadoro, 
Havendo alquanto il campo circondato, 
Feriro a tutta briglia tra coſtoro, 
E fero aprir per forza quella ſchiera, 
Gettando a terra la real bandiera. 


A la guardia di quella era Grifaldo 8 
Re di Getulia, e Re de VP Algazera, 
Bardulaſto havea nome quel ribaldo, 

Di cuor malvagio, e di perſona fiera; 

Nè l' un, nè l' altro al giuoco ſtette ſaldo, 
Fu lor ſquarciata in braccio la bandiera, 
E fu Grifaldo tratto de l' arcione 

Da Puliano, e meſſo in ſu ' ſabbione. 
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E Bardulaſto quaſi tramortito, ; 9 
A gran fatica in ſu la ſella reſta, 
Che Pinadoro, il giovanetto ardito, 
A gran rovina il giunſe in ſu la teſta; 
Laonde, com' ho detto, ſbigottito, 
Ne lo porta il caval per la foreſta, 
E Pinadoro a gli altri ſi diſſerra, 
E queſto abbatte, e quell urta per terra. 


Giunſe a la fronte il forte Re di Ferſa, 10 
Fiaccando ſopra I elmo la corona, 
Che in mille pezzi in terra ando diſperſa ; 
Poi verſo Alzirdo tutto s' abbandona, 
E tramortito al campo lo riverſa; 
Queſto Alzirdo era Re di Tremiſona; 
Gettollo a terra il Re di Coſtantina, 
Che ſopra al campo mena tal rovina. 


Fu figlio Pinador del Re Balante, 11 
Che da Ruggier vaſſallo hebbe la morte, 


Voago di faccia, e di core arrogante, 


Maggior del padre, e pit deſtro, e più forte; 
Hora la gente a lui fugge davante, | 
Ne fi ritrova alcun, che ſi conforte 

Di ſtar con ſeco volentieri a faccia, 

Ma come capre avanti ogn' un fi caccia. 


Non era quivi Agramante vicino, 13 
E di tal fatto non ſapea niente, | 
Pero ch' era affrontato con Sobrino, 

Il qual fi difendeva arditamente; 

Vidde da lungi fumare il cammino 

Di polvere, che mena la ſua gente, 

Fuggia ſua gente a Pinadoro avante, 

Forte turboſſi in faccia il Re Agramante; 


E rivoltato con la ſpada in mano, 13 
Ne I elmo a Pinadoro un colpo laſſa, | 
E tramortito lo diſteſe al piano; 

Ma mentre che turbato avanti paſſa, 
Giunſe a lui ne la ſchiera Puliano, 

E. II cerchio de I elmetto gli fracaſſa, 
In ſu le ſpalle il fiero colpo ſceſe, 

E poco men, che in terra no I diſteſe, 


L. II. 295 e. Nn. 


Pur come quel, ch' havea ſoverchia lena, 14 


Si tenne per ſua forza ne l' arcione, 

E verſo Puliano il brando mena, 

E quivi fi rinfreſca la quiſtione; 

Hor mentre ciaſchedun pin fi dimena, 
Soccorſe il Re di Garbo il ſuo ſquadrone, 
E I Re d' Arzila, ch' era rimontato, 


Quel di Fizano, e quel di Bolga a lato. 


A doſſo ad Agramante ogn' un ſi ſerra, 
E quando l' un promette, l' altro dona, 
Come foſſe mortal' odio, e la guerra, 
Pur che ſi poſſa alcun non ſi perdona; 
Tutto il cimiero havean gettato a terra 
Ad Agramante, e rotta la corona, 
Di quei Re, ch' io diſſi, ogn' un martella, 
Cercando trarlo al fin fuor de la ſella. 


E certo Þ havrian fatto al ſuo diſpetto, 
Anchor che fuſſe si franco guerriero, 
Ch' havere a far con uno è un diletto, 
Ma cinque ſon pur troppo, a dir' il vero; 
Hora vi giunſe il forte giovanetto, 
Che giù calava, io dico il buon Ruggiero, 
Che I arme havea del Re di Tingitana, 
Sceſe del monte, e giunſe in ſu la piana. 


Come fu giunto, tutto s' abbandona 
Ove ſtava Agramante a mal partito, 
Frontino il buon deſtrier forte ſperona, 
E tra loro urta il giovanetto ardito ; 
Giunſe a la teſta il Re di Naſamona, 
E fuor d' arcion lo traſſe tramortito, 
E toccò dopo lui quel di Fizano, 

Si com' il primo lo diſteſe al piano. 


Alto da terra ſi leva il ſuo Frontino, 
Che proprio un cervo ne” ſalti ſimiglia, 
Alcun già non conoſce il Paladino, 

Che ſia Brunello ogn' un ſi maraviglia; 
Ecco d' un' urto ha ſcontro il Re Sobrino, 
Correndo l' uno, e l' altro a tutta briglia, 
Ed andò il Re Sobrino a gran fracaſſo, 

Il ſuo deſtriero, ed egli in terra a baſſo. 
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Dopo lui poſe in terra Pruſione, 19 
II qual' e Re de V Iſole Alvaracchie; 

Come da l' aria gin ſcende il falcone, 

E di nel mezzo ad un ſtormo di cornacchie, 
Elle ſpaurite, a gran confuſione 

Gridando van per arbori, e per macchie, 

CosI tutta la gente in quel torniero, 

Fuggia davanti al Paladin Ruggiero. 


Il Re d' Arzila, nomato Bambirago, | 20 
Fu da Ruggier ferito in ſu la teſta, 
Coſtui portava per cimiero un Drago, 
Con quel percoſſe il capo a la foreſta ; 
Faſſi de la battaglia ogn' hor pit vago 
Il giovanetto, e menando tempeſta, 
Poſe Tardocco, e Marbaluſto al piano, 
L' un Re d' Alzerbe, e ! altro Re d' Orano. 


E Baliverzo il Re di Normandia 21 
Fu tratto de I arcione al ſuo diſpetto ; 
Agramante non ſa, che Ruggier ſia, 

Pero di maraviglia ha pieno il pettoz - 

Che Brunel foſſe ben giurato havria, 

Per l' armi, ch' havea in doſſo il giovanetto, 
Ma prima no I tenea gagliardo tanto, 

Hor ben gli dava di valore il vanto. 


Di bocca di Brunello udiſte il patto, 22 
Che tra gli armeggiatori era fermato, 
Che fi menaſſer le ſpade di piatto, 
Chi no I faceva, fuſſe gaſtigato, 
Cioè fuſſe a mortal ſupplicio tratto, 
Onde ogn' un molto ben' ammaeſtrato, 
Di taglio, nè di punta mai non mena, 
Sapea Ruggiero, e l' ordine, e la pena. 


Però menava ſol di piatto il brando, 9 
Giunſe il figlivol d' Almonte Dardinello, | 
Il qual portava il quartier, com* Orlando, 
E fuor d' arcion lo traſſe a gran flagello ; 
Dicea Agramante; a Dio mi raccomando, 
Ch' io non credetti mai, che quel Brunello 
Un Regno meritaſſe per valore, 

Ma ben ſarebbe degno Imperatore. 
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Queſte parole diceva Agramante, 24 
E ſtavaſi da parte a riſguardare 
Di Ruggier le prodezze, ch' eran tante, 
Che ſi poſſono a pena imaginare; 
In queſto abbatte a lui proprio davante 
Argoſto, ch' Ammiraglio era del mare, 
Argoſto di Marmonda, il Pagan fiero, 
Ch' havea un Timone a Þ elmo per cimiero. 


Giunſe Arigalte il Re de l' Ammonia, 25 

E ' Re di Libicana Dudrinaſſo, | 
E ſeco Manilardo in compagnia, 
Re di Norizia, e fanno un gran fracaſſo; 
Eran coſtoro il fior di Pagania, 
Ed ogni altro di ſe tengon pit baſſo, 

Vedendo, che colui fa tanta guerra, 
Si diſpoſer di porlo al tutto in terra. 


Ciaſcun percoſſe il giovanetto franco, 26 
Ma ei levo Arigalte de la ſella, 
Che porta ſenza inſegna il ſcudo bianco, 
E per cimiero un Capo di Donzella; 
Ne di quel colpo punto ſazio, o ſtanco, 
A Dudrinaflo non la fe men bella, 
Che la corona gli ruppe, e *l cimiero, 
E tramortito il traſſe del deſtriero 


Ed avventoſſi contra Manilardo, 27 
Il qual de' primi pin non s' è difeſo, 
Anchor che fuſſe tra gli altri gagliardo, 
Rimaſe alhora in ſu I prato diſteſo ; 
Quando Agramante a cio fece riſguardo, 
Fu ben d' invidia grande al core acceſo, 
Ch' un' altro haveſſe pin di fe valore, 
E fi ſtima per queſto eſſer minore. 


E deſtinato veder ſe Brunello a8 
Poteſſe al campo contra lui durare, 
Si moſſe ratto, che parve un' uccello, 
Sopra Ruggiero un colpo laſcia andare, 
E giunſe di traverſo il Damigello, 
E quaſi il fece a terra traboccare; 
Pur ſi tenne in arcion, bench' a gran pena, 
Toſto ſi volta ad Agramante, e mena. 
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Era il cimiero, e Þ inſegna reale, 
Tre Fuſi da filare, ed una Rocca, 


Ruggier, che giunſe il Re ſopra I frontale, 


Ruppe le fuſa, e a terra le trabocca; 

A' ſuoi ſeguaci cio parve gran male, 
Onde ciaſcuno il giovanetto tocca, 
Alzirdo, Bardulaſto, e Sorridano, 
Ciaſcun quanto più può mena con mano. 


uel Sorridano è Re de Þ Eſperia, 
Ove 1 gran fiume Balcana diſcende, | 
Che crede alcun, che I Nil d' Egitto ſia, 
Ma chi cio crede, poco fe n' intende; 
Hora di queſti, ch' io dico tuttavia, 
Ciaſcun quanto più può Ruggier' offende, 
Chi qui, chi la, che paion la tempeſta, 
Su i doflo, ſu le ſpalle, e ſu la teſta. 


Vooltoſſi verſo Alzirdo alhor Ruggiero, 
E lo feri d' un colpo cosi ſtrano, 

Ch' a gambe aperte il traſſe del deſtriero ; 
Poi mena un gran roverſo a Sorridano, 

E lo diſteſe si come il primiero; 

Alhor vedendo Bardulaſto vano 

Ogni ſuo forzo, non gli diede il core 
Ferirlo inanzi, ma ando da traditore; 


E᷑ feri d' una punta nel coſtato 
Quel franco giovanetto a tradimento; 
Quando Ruggier ſi conobbe impiagato, 
D? ira tutto s' empiè, non di ſpavento, 
E verſo Bardulaſto rivoltato, 

Lo vidde ritornar di mal talento, 

Per donargli la morte al altro tratto, 
Ma non ando, come credette, il fatto ; 


Perchè rivolto eſſendo a lui Ruggiero, 
Non lo ſofferſe di guardarlo in faccia, 
Ch' era in ſembianza si turbato, e fiero, 


Che veramente il mondo, e I ciel minaccia; 


Ond' eſſo, rivoltato il ſuo deſtriero, 

Fuggendo, avanti a lui fi poſe in caccia, 

Ruggiero il ſegue, e ſembra una ſaetta, 
Gridando, volta, traditor', aſpetta. 
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Ma quel, che non ha voglia d' aſpettare, 34 
Verſo un boſco n' andava quindi vicino, 
Credendo di naſconderſi, e campare, 

Ma troppo corridore era Frontino; 
Non valſe a Bardulaſto lo ſpronare, 
Preſſo al boſco lo giunſe il Paladino, 
La dove il traditor', eſſendo giunto, 
Venne animoſo in ſu V eſtremo punto; 


E volto a dietro, con molto furore 35 
Meno pin colpi invano al giovanetto, 
Ma durò la battaglia ben poche hore, 
Che toſto fu partito inſinꝰ al petto; 
Cos! il Re d' Algazera traditore 
Rimaſe morto a lato a quel boſchetto; 
Ruggier ſpargendo il ſangue fuor del fianco, 
A poco a poco quaſi venia manco. 


Ma per pigliare a ciò rimedio, e cura, 36 
Tornava al ſaſſo, là dov' era Atlante, 
Il qual ſapea de l' herbe la natura, 
E le virtuti, e! opre tutte quante; 
Onde di cavalcar ben ſi procura, 
Per ritrovarſi al Vecchio ſuo davante, 
Che tanto la ferita  addolora, 
Che non biſogna pit lunga dimora. 


Cos n' andò Ruggier, ch era ferito, 37 
Gli altri, che giu reſtaro al torniamento, 
Non s' accorgevan, che foſſe partito, 
Tanta hanno maraviglia, anzi ſpavento; 
Ma il Re Agramante tutto ſbigottito, 
A deſtrier rimontò con gran tormento, 
Perch' havea di vergogna un tal ſconforto, 
Ch' havria pena minore ad eſſer morto. 


Hor laſciamo coſtor tutti da parte, - 17-26 
Che nel preſente n' è detto a baſtanza, 
Però che 1 Conte Orlando, e Brandimarte, 
L' uno, eV altro a guidar' anchor m' avanza, 
Acciò che queſte hiſtorie, che ſon ſparte, 
Siano raccolte inſieme a una ſoſtanza, 
Poi ſeguirem, narrando a la diſteſa, 
La noſtra glorioſa, e bella impreſa. 
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Andava Brandimarte, e I Conte Orlando, 39 
Per ritrovare Angelica al girone, 
Si com' io vi contai di ſopra, quando 


Laſcid Rinaldo, e Aſtolfo, e Dudone ; 
Hor là ritorno, e dico ſeguitando, 


Si com' effi in pin d' una regione, 


Per avventure ſtrane hebber che fare, 


Com' io vi voglio a punto raccontare. 


Inſieme cavalcando una mattina 40 

Per V India, fi trovaro ad un gran ſaſſo, 

Ove preſſo ad un fonte una Regina 

Tenea, piangendo forte, il viſo baſſo; 

Sopra ad un ponte, che due vie confina, 
Guardava un Cavalier' armato il paſſo, 

Fermarſi i dua Baron, pur con penſiero 

D' haver battaglia con quel Cavaliero. 


Ma ciaſcun d' eſſi, io dico il Paladino, 41 


E Brandimarte, prima volea gire 


Stando cosi in conteſa, un Pellegrino 

Co ' ſuo bordone in man veggon venire, 
Che moſtrava haver fatto un gran cammino, 
E via paſſando, ſenz' altro lor dire, 

E ſenz' altro penſare, al ponte andava, 


Ma il Cavalier di lù forte gridava; 


Tornati a dictro, ſe non vuoi morire, 42 
Tornati a dietro, gridava, poltrone, 
Che non è Cavalier di tant' ardire, 
Ch' haveſſe a paſſar qui preſunzione; 
Se tu non torni, jo ti farò partire 
Con si fatto combiato, vil ghiottone, 
Che tu non vedrai mai ponte, ne ſaſſo, 
Che non ti torni a mente queſto paſſo. 


Il pellegrin, moſtrandofi meſchino, 43 
Dicea; Baron, per Dio laſciami andare, : 
Ch” io haggio un voto al tempio d' r 
Il quale è in Sericana a lato al mare; 

Se qualche altro ponte hai qui vicino, 
Ove queſt” acqua io poteſſi varcare, 

E me lo moſtri, io ti ringrazio, e lodo, 
Se non, qui paſſar voglio ad ogni moda. 


rr e 


L. 11. 301 c. XVII. 


Come ad ogni modo, ſchiuma di cucina, 44 
Riſpoſe il Cavalier forte adirato, 
E verſo lui ſi moſſe con rovina, 
Per haverlo del ponte traboccato; 
Ma il pellegrin, gettando la ſchiavina, 
Di ſotto ſi ſcoperſe tutto armato, 
E laſciando caderſi anche il bordone, 
Traſſe con furia il brando dal gallone. 


E non fi vidde mai veltro, ne pardo, 45 
Il qual voltaſſe si leggiero il ſalto, 
Come facea quel pellegrin gagliardo, 
Ch' al par del Cavalier ſempre era in alto; 
Ne queſto a quello havea punto riſguardo, 
Ma con feroce, e diſpietato aſſalto, 
L' un l' altro ha gia ferito in parti aſſai, 
E ſeguon pur ſenza arreſtarſi mai. 


Ill Cavalier ſmontato era d' arcione, 46 
Temendo, che ' deſtrier gli fuſſe ucciſo, 

E fe non fuſſe si forte il Barone, 

Dal pellegrin ſaria ſtato conquiſo; 

Ciò riguardando il figlio di Milone, 

E Brandimarte, fu ben lor' avviſo, 

Non haver viſto al mondo dua guerrieri, 

Che ſian di queſti piu gagliardi, e fieri. 
E benche ciaſcun d' effi un' altra volta 47 

Creda haver viſto il pellegrin' altrove, 

L' habito ſtrano, e la gran barba, e folta 

Ricordar non gli laſcia il come, o il dove; 

Hor la battaglia è ben ſtretta, e raccolta, 

Ne il vento fa con le frondi tai prove, 

Ne si ſpeſla la neve, o la pioggia cade, 

Come ſon ſpeſſi i colpi de le ſpade. 


II pellegrino ogn' hor del ponte avanza, 48 
Come colui, che a maraviglia è fiero, 

Ed era d' alto ardire, e gran poſſanza, 

Onde havea gia ferito il Cavaliero 

In molte parti, e creſcea l' arroganza, 

Si che ritrarſi I altro fa penſiero; 

E benche anchor moſtraſſe ardita fronte, 

Pur ſi ritira, abbandonando il ponte. 


— — 


Il qual veduto non havea giamai, 
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Era di Ià dal ponte una pianura 49 
Intorno al ſaſſo, ond” eſce la fontana, | 
uivi era un marmo d' una ſepoltura, 
Che fatta non parea con arte humana; 


Ha ſopra in lettere d' oro una ſcrittura, 


La qual dicea; Ben' è quell' alma vana, 
Che s' invaghiſce mai del ſuo bel viſo, 
Qui ſta ſepolto il giovane Narciſo. 


Narciſo fu al ſuo tempo un Damigello 50 
Tanto leggiadro, e di tanta bellezza, 
Che mai non fu ritratta con pennello 
Coſa, ch' haveſſe in ſe cotal vaghezza ; 
Ma diſdegnoſo fu non men, che bello, 
Pero che la beltade, e V alterezza, 
Per le pin volte non fi laſcian mai, 
Onde è mal capitata gente aſſai. 


Si come la Regina d' Oriente 51 


Amando il bel Narciſo oltra miſura, 
E trovandolo si crudel de la mente, 


E del ſuo mal tener sl poca cura, . 
Si conſumava miſera, dolente, 
Piangendo da mattina a notte ſcura, 

E a lui preghi porgendo, e parole 

Da far' andare i monti, e ſtar? il Sole. 


Ma tutte quante le gettava al vento, 52 
Perche il ſuperbo più non Þ aſcoltava, 
Che l' aſpe il verſo de l' incantamento, 
Ond' ella a poco a poco a morte andava; 
E ſendo il vital lume quaſi ſpento, 
A Dio d' Amore, al ciel pur domandava, 
Ne gli eſtremi ſoſpir, piangendo forte, 
Giuſta vendetta a la ſua ingiuſta morte. 


E fu ber” eſaudita, che Narciſo, | 53 
A la fontana, che ſopra contai, 
Cacciando un giorno, giunſe a l' improvviſo, 


E corſo havendo dietro a un cervo aflai, 
Chinoſſi a bere, e vidde il ſuo bel viſo, 


E cadde, riſguardando, in tanto errore, 
Che di ſe ſteſſo fu preſo d' amore. 
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Chi udi giamai contar coſa sl ſtrana, 54 
O giuſtizia d' amor, come percuote! 
Hor fi ſta ſoſpirando a la fontana, 
E brama quel, ch' havendo haver non puote 
Quell anima, che fu tant' inhumana, 
A. cui le Dame inginocchion divote 
Stavano, e I adoravan, come Dio, 
Hor muor d' amor nel ſuo ſteſſo diſio. 


Eſſo mirando il ſuo gentil aſpetto, 1 
Privo in tutto di ſpeme, e di conſiglio, 
Si conſumava di eſtremo diletto, 
Mancando a poco a poco, com' il giglio, 
O com! inciſa roſa il giovanetto, 

Infin che il viſo candido, e vermiglio, 
E gli occhi neri, e I bel guardo giocondo 
Morte diſtruſſe, che diſtrugge il mondo. 


Quindi paſſava per diſavventura 56. 
La Fata Silvanella, a ſuo diporto, 

E dove adeſſo è quella ſepoltura, 

Giacea tra fiori il giovanetto morto z 

Eſſa guardando ſua bella figura, 

A pianger cominciò l' oltraggio, e I torto, 
Che gli havea fatto morte, e a poco a poco 
Di lui s' acceſe in amoroſo foco. 


Benchè ſia morto, pur di lui s' acceſe, 57 
Havendo di pietade il cor conquiſo, 
E qui vicino a l' herba fi diſteſe, 
Baſciandoli ha bocca, e *l freddo viſo; 
Ma pur ſua vanitate al fin compreſe, 
Amahdo un corpo da V alma diviſo, 
Ma non la laſcia amor deliberare, 
Amar non vuole, e pur l' è forza amare. 


Poi che la notte, e tutto Þ altro giorno 58 
Hebbe la Fata conſumato in pianto, 
Un bel ſepolcro, di bel marmo adorno, 
In mezzo il prato fece per incanto; 
Ne mai poi fi parti quivi d' intorno, 
Piangendo, e lamentando, inſin' a tanto, 
Ch' a lato a la fontana, in tempo breve 
Tutta ſi ſtruſſe, come al Sol la neve. 


L. II. 304 C. XVII. 
Ma per haver riſtoro, o compagnia 59 


A quel dolor, ch' a morte la tirava, 
Struggendoſi d' amor, fu tanto ria, 
Che la fontana in tal modo incantava, 
Che ciaſcun, che paſſaſſe in quella via, 
Se ſopra l' acqua punto rimirava, 
Scorgea Ià dentro faccie di Donzelle, 
Dolci ne gli atti, grazioſe, e belle. 


Accolta hanno ne gli occhi tanta grazia, Go 
Che chi le vede, pid non puo partire, 
Ed amandole ogn' hor, mai non ſi ſazia, 
Fin che in ſu I prato gli convien morire; 
Hor”? ivi arrivo gia per ſua diſgrazia 
Un Re gentile, accorto, e pien d' ardire, 
In bella compagnia d' una ſua Dama, 
Calidora ella, ed ei Larbin fi chiama. 


Eſſendo a queſta fonte arrivato, G1 
De ] incanto ignorante, e mal accorto, i 
Per la falſa ſembianza fu ingannato, 

E ſopra l' herba ivi rimaſe morto; - 
La Dama, che l' havea cotanto amato, 
Abbandonata d' ogni ſuo conforto, 

Si poſe a lagrimare in quella riva, 

E ſtar vi vuole inſin, che ſarà viva. 


Queſta è la Dama, che piangeva al ſaſſo, 62 
E 'l ponte al Cavalier facea guardare, 
Acciò cl? ogni altro, ch' arriva al mal paſſo, 
Non fi poteſſe a quel fonte mirare; 
Dipoi che I ſuo Larbin dolente, e laſſo, 
Per quell incanto vidde conſumare, 
Pietà la preſe d' ogni altra perſona, 
E ſtaſſi al fonte, e mai non l' abbandona. 


E queſta hiſtoria, la qual vi ho contata, 63 
Del bel Narciſo, e di ſua morte ſtrana, 
Ella tutta narro, com” era ſtata, 
Al Conte Orlando preſſo a la fontana; 
Poſcia che vidde la diſconſolata, 
A la battaglia, horribile, ed inhumana, 
Quel franco pellegrino eſſer sl forte, 
Ch' al ſuo Barone havria dato la morte; 
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Temendo, che ſia morto il ſuo Campione, 64 
Aiuto, o pace dimandava al Conte, 
Moſtrando a lui, che per compaſſione 
Di chi paſſava fa guardare il ponte; 
Laonde per giuſtizia, e per ragione, 
Non debbe il Cavalier ricever' onte, 
Che non dimora là per fellonia, 
Ma per humanità, per corteſia. 


Conoſce il Conte, ch ella dice il vero, 65 
Però ben toſto ſi traſſe davante, 
E tra quel pellegrino, e 1 Cavaliero, 
Sparti la fiera zuffa in un' iſtante; 
E riſguardando alhor con pin penſiero, 
Conobbe, che l' un' era Sacripante, 
E I' altro, che in pit parti fu ferito, 
Era Iſolieri, il giovanetto ardito; 


Che per guardare a Calidora il paſſo, 66 
Di Spagna inſino in India era venuto, 2 
Che pur penſando al gran cammin ſon laſſo, 
Amor l' havea condotto, amor tenuto; 

Ma Sacripante andava al Re Gradaſſo, 

D' Angelica mandato per aiuto, 

Com? io vi diſſi alhor, quando Brunello 

A lui tolſe il deſtriero, a lei l' anello. 


Diſſi, che preſe alhor queſto cammino, 67 
Non ſo s' a punto ve ne ricordate, 

Che l' habito veſti di pellegrino; 

E più provincie havendo gia paſſate, 

Giunſe a queſt? acqua, ove mort Larbino: 

Ma voi, Signori, anchor che attenti ſtiate, 
Credo però, che non vi fia moleſto, 

Che fi riſerbi a ! altro canto il reſto. 


T.2.U 


ORLANDO INNAMORATO, 


\ 
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Orlando, Fiordilign, „ e Brandi marte, 


Vanno ad . ma la notte 1fteſſa, 


Con Angelica infieme, ogn un fi parte : 


Son ſopragiunti. Con le Dame in preſſa 
Va Orlando: Refta P altro armato Marte, 
Per far battaglia. Il Conte ſtrage eſpreſſe 
Fa de ier Leftrigon ; ſalua ſua Dama : 


Com” anco Mar digi. fag chi P ama. 


8 F U glorioſa Dieeagink la grande 


Una ſtagion, per l' Armi, e per Þ Amore, 


Onde anchor oggi il nome ſuo fi ſpande, 
Si che al Re Artuſe fa portar' honore, 
Quando buon Cavalieri a quelle bande, 
Moſtraro in pid battaglie il fuo valore, 
Andando con lor Dame in avventura, 

Si che lor forma al noſtro tempo dura. 


Re Carlo in Francia poi tenea gran corte, 


Ma a quella prima non fu ſimigliante, 


Benchè aſſai fuſſe anchor robuſta, e forte, 
Ed haveſſe Rinaldo, e I Sir d' Anglante; 


Perchè tenne ad Amor chiuſe le porte, 
E fol ſi diede a le battaglie ſante, 
Non fu di quel valore, e quella ſtima, 


Che fu quell' altra, ch' io contava in prima. 


Però che Amore è quel, che di la gloria, 


E che fa l' huomo degno, ed honorato, 
Amore è quel, che dona la vittoria, 

E dona ardire al Cavaliero armato; 
Onde mi piace di ſeguir Þ Hiſtoria, 

Che cominciai d' Orlando innamorato, 
Tornando ov? io il laſciai con Sacripante, 
Conv io vi diffi nel cantare avante. 
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Dipoi che I Conte inteſe dove andava 4 
Re Sacripante, e onde era venuto, 
E come in tema Angelica fi ſtava, 
Non aſpettando d' altra parte aiuto 
Il franco Cavalier ben ſoſpirava, 
Temendo il caſo, ch” altri e accaduto, 
E ſenza fare al ponte pit dimora, 
Iſolier vi laſciò con Calidora. 


_  Sacripante ripreſe la ſchiavina, 5 
E la taſca, e I cappello, e I ſuo bordone, 

Ed al viaggio ſuo ratte cammina; 

Tenne altra ſtrada il figlio di Milone, 

Che cavalcando giunſe una mattina 

Con Brandimarte, ove con Galafrone, 

E la ſua Dama in Albracca aſſediata, 

Con gente intorno, ſenza fine, armata. 


Torindo Re de' Turchi, e I Caramano, 6 
uivi era in campo, e I Re di Satalia, 

E Menadarbo, ch' era gran Soldano, 

Che tenne Egitto, e tutta la Soria; 

Coperto è di trabacche, e tende il piano, 

Che l' huom fol a veder fi ſbigottia, 

E ſolamente ragunata è quella 

Gente, per far morire una Donzella. 


Ma chi per una, e chi per altra offeſa, 7 
Intorno a quella Dama è attendato; 
Torindo Þ ha con lei, per la ſua, preſa, 
Perchè da Truffaldin fu mal trattato; 
Menadarbo aiutava queſta impreſa, 
Però che fu gran tempo innamorato 
D' Angelica la bella, e ſempre mai 
Hebbe repulſe, e beffe, e ſcorni aflai. 


Onde l' amore in odio havea rivolto, 8 
E fol per rovinarla venuto era 
Vedendo Orlando il gran popolo accolto 
D' intorno Albracca con ſembianza altiera, 
Ben ch' egli ardiſſe, e diſiaſſe molto, 
Di far battaglia diſpietata, e fiera, 
Tanto vedere Angelica gli piace, 
Che provar volſe di paſſare in pace. 
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Pero s' aſcoſe in un boſco vicino, 9 
E quaſi ſtette inſino a notte ſcura, 
Poi come quel, che ben ſapea il cammino, 
Entro dentro la Rocca a la ſigura; 
Quando la Dama vidde il Paladino, 
Di tutto I mondo omai non ha più cura, 
Non dimandate s' ella hebbe conforto, 
Perchè certo credea, che fuſſe morto. 


Molte fur le carezze, e l' accoglienza, 10 
Ch' Angelica gli fece al ſuo ritorno; 
Il Conte le narro con riverenza, 
Poſcia che fi parti dal primo giorno, 
Infin ch' è giunto ne la ſua preſenza, 
Come trovò Marfiſa, e perde il corno, 
E d' Origilla quelle beffe tante, 
Fin che prigion lo fece Monodante; 


Come Rinaldo quindi era partito, 11 
Per gire in Francia, e Aſtolfo, e Dudone, 

E di quel, ch' era prima, e poi ſeguito, 

Le fece Orlando lunga narrazione 

La Dama ben che 'l tutto haveſſe udito, 

Pur” aſcoltando, che I figlivol d' Amone 

Era tornato in Francia al ſuo paeſe, 

Di rivederlo anchor tutta s' acceſe. 


Onde comincio il Conte a confortare, 12 
Moſtrando a lui per diverſe ragione, 
Com” egli era ben fatto in Francia andare, 
Perche ormai pin dentro a quel girone 
Non è vivanda, che poſla durare; 
SI che ſtar non vi può lunga ſtagione, 
Ed è biſogno a ritrovar rimedio 


Di liberarſi dal noioſo aſſedio. 


E ch' ella ſeco ne volea venire, 1 
E ſempre andar con eſſo in ogni loco; 
Hor quivi non fu gia molto che dire, 
Ne ' Conte vi pensò troppo, ne poco, 
Ma quella notte diliberan partire, 
F: ne la Rocca in molte parti il foco 
Laſciar, che per le torri, ed a' merli arda, 
Per dimoſtrar, ch' anchor' evvi chi guarda. 
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E poi per l' aria ſcura, e tenebroſa, 14 
Tutto paſſaro, ſenza impaccio, il campo; 
Ma poſcia ch' ogni ſtella fu naſcoſa, 
E del giorno vermiglio apparve il lampo, 
Non gli coprendo pin la notte ombroſa, 
Altr' ordine pigliaro al loro ſcampo 
Tutta lor compagnia forſe e da venti, 
Tra Dame, e Cavalieri, e lor ſergenti; 


E quella compagnia tutta ſi diparte, 15 
Chi qua, chi la, dove pin vuole, andando, 
Rimaſe Fiordiligi, e Brandimarte, 

Ed Angelica bella, e I Conte Orlando; 
Hor queſti quattro ſi traſſer da parte, 

E tutto I giorno appreſſo cavalcando, 

N' andaro inſino a V hora de la nona, 
Senza trovar' impaccio di perſona. 


Eſſendo alhora il giorno riſcaldato, 16 
Ciaſchedun d' effi del deſtriero ſceſe, 
Sotto a l' ombra d' un pin', ad un bel prato, 
Ma non, che ſi ſpogliaſſe alcuno arneſe; 
E ſtando il Conte, e Brandimarte armato, 
Ne temendo omai pin d' alcune offeſe, 
Stavano in agio, parlando d' amore, 
Quando dietro s' udiro un gran rumore. 


Onde levati, un poco di lontano 17 
Viddero una gran gente in belle ſchiere, 
Ch' a traverſo venia diſteſa al piano, 
Spiegate havendo al vento le bandiere; 

neſt? era Menadarbo il gran Soldano, 
E I Re de' Turchi, e P altre genti fiere, 
Ch' havean I aſſedio ad Albracca d' intorno, 
Anzi P han preſa, ed arſa pur quel giorno. 


Perche ſendoſi accorti la mattina, 18 
Che pin guardia non era in alcun loco, 
Entraro tutti dentro con rovina, . 
E la miſero a ſacco, a fiamma, a foco; 
Poi Menadarbo al tutto ſi deſtina 
Haver la Dama, e di farle un mal gioco, 
E Torindo gli è dietro, e I Caramano, 
E tutti gli altri poi di man” in mano. 


Quando s' accorſe Orlando de la gente, 19 
Che ratta ne venia per la pianura, 
Turboſſi fuor di modo ne la mente, 
Pero che de le Dame havea paura; 
Ma Brandimarte gli tien per niente, 
E volto al Conte, diſſe; hor t' aſſicura, 
Che piacendoti far quel, ch' io ti dico, 
Tutto I mondo non ſtimo a me nimico. 


Io ho, come tu vedi, un buon deſtriero, 20 
Quant' alcun' altro, che n' habbia il Levante, 
E non è tra coſtor già Cavaliero, 
Ch' ad un per uno, io non gli ſia baſtante; 
Qui gli voglio aſpettare in ſu I ſentiero, 
Tu con le Dame paſſerai davante, 
Io con parole, e fatti, ſon per fare, 
Che tu potrai ſicuramente andare. 


vantunche il Conte conoſceſſe a pieno, 21 
Che quello è vero, e buon provvedimento, 
Che dicea Brandimarte, nondimeno 
Laſciarlo ſolo a lui par mancamento; 
Ma pur rivolſe ne la fine il freno, 
E del voler di lui n' andò contento, 
In mezzo a le due Dame avanti paſſa, 
E Brandimarte in ſu quel prato laſſa. 


La gente ſenza numero venia 22 
Per la campagna, ſenz' alcun riſguardo, 
Secondo, che 'I deſtrier ciaſcun ſervia, 

Chi giungeva pin toſto, e chi pid tardo z 
Ma avanti a gli altri il Re di Satalia 
Venia, ſpronando un gran deſtrier leardo, 
Sopra la briglia gia non fi ritiene, 

Pin d' una arcata avanti a gli altri viene. 


Sembrava proprio al corſq vna ſaetta 23 
Quel Re, ch era appellato Marigotto; 
Brandimarte, - che ſtava a la vedetta, 

Aſpettando ſta faldo, e non fa motto, 

E fra ſe dice; coſtui ha gran fretta, 

Ch' avanti a gli altri vuol pagar lo ſcotto ; 
Cos dicendo, e crollando la teſta, 
Sprona il deſtriero, e la ſua lancia arreſta. 
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E Marigotto fece il ſimigliante, 24 
Sopra di queſto viene, e haſta abbaſſa; I 
Ma Brandimarte, che I giunſe davante, 

Dietro a le ſpalle con la lancia il paſſa; 

Urta poſcia il deſtriero in quello iftante, 

E con rovina a terra lo fracafla, 

Lai dove Marigotto, e I ſuo deſtriero, 

N? andaro in terra al colpo horrendo, e fiero. 


La ſpada havea gia Brandimarte tratta, 25 

Contra la qual color non han riparo, 

Gli occide, gli conſuma, gli ſbaratta, 

Parea di carne, a ſangue un lupo avaro 

Onde a la gente, che venia sd ratta, 

Cominciava il terreno a parer caro, 

Ne pin d' haver moſtrava tanta fretta, 

Pin volentier P un ' altro adeſſo aſpetta. 


Ma Menadarbo vi giunſe, adirato, 26 
Ch' un ſolo in dietro tenga tanta gente, 
E ſtringendo la lancia al deſtro lato, 
Ne vien ſpronando il ſuo deſtrier corrente, 
E colſe Brandimarte nel coſtato, 
Ma d' arcion lo piegò poco, o niente, 
La lancia rotta in pezzi, cadde a terra, 
E Brandimarte a doſſo a lui ſi ſerra. 


Levando alto a due mani il brando nudo, 27 
Mena con furia al mezzo de la teſta, 
La qual benchè coperta habbia lo. ſcudo, 
Pur per queſto il gran colpo non s' arreſta; 
Lo ſcudo, e l' elmo rompe il brando crudo, 
E Menadarbo morto in terra reſta, 
Partito da la fronte inſino a' denti, 
Hor par, che queſto colpo ognun ſpaventi. 


Ma nondimeno gli ſtavano intorno, a 28 
E chi lancia da lungi, e chi minaccia; 
Poco gli ſtima il Cavaliero adorno, 
Ed hora queſti, ed hor quegli altri caccia; 
Cosi gran parte è paſſata del giorno, 
Perche la gente, che ſeguia la traccia, 
Creſcendo ne venia di mano in mano, 
Ecco è giunto Torindo, e I Caramano. 
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Prima giunſe Torindo a gran baldanza, 29 
Con l' haſta baſſa Brandimarte imbrocca, % 
E come quel, ch' havea molta poſſanza, 
Con la ſua lancia ad una ſpalla il tocca; 
Ma ei, che di valor molto l' avanza, 

Per mezzo il taglia, e a terra lo trabocca; 
Vedendo quel gran colpo il Caramano, 
Volta il deſtriero, e fugge per lo piano. 


Ma quel fuggire havria poco giovato, 30 
Se non haveſſe havuto a volar piume, ' 
Venne la notte, e da lei fu ſalvato, 

Che Brandimarte non vedea pits lume; 
Il Caramano avanti era campato, 
Notando per paura un groſſo fiume, 
Poi molte miglia per le ſelve ombroſe 
Andò fuggendo, inſin che ſi naſcoſe. 


E Brandimarte, che I havea ſeguito, 31 
Cacciando a tutta briglia il ſuo deſtriero, 
Dapoiche vidde, ch' egli era fuggito, 

E che a pigliarlo non era meſtiero, * 
Guardando al prato onde s' era partito, 

Non vi ſa pit tornare il Cavaliero, 

Perche la notte, ch' ha ſcacciato il giorno, 
Havea oſcurato tutto d' ogni intorno. 


Entrato adunche per la ſelva alquanto, 32 
Ne ſapendo trovar la via d' uſcire, 
Smonto di fella, e diſteſe il ſuo manto 
Sopra a le frondi, e ſi poſe a dormire; 
Ma rotto gli fu il ſonno da un gran pianto, 
Che quindi preſſo ſe gli fè ſentire, 
E ſembrava la voce d una Dama, 
Ch' a Dio mercede, lagrimando, chiama. 


Chi la fuſſe, la cauſa de' ſuoi guai, 33 
Intenderete, ſtando ad aſcoltare; 
Ma ſia di Brandimarte detto aſſai, 
Ch' al Conte Orlando mi convien tornare, 
Il qual partito, com' io vi contai, 
Verſo Ponente preſe a caminare, 
Ne paſſato era avanti oltre a ſei miglia, 
Ch hebbe travaglio, e pena a maraviglia, 
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Però che entrato eſſendo in dua valloni, 34 
Chinandoſi gia il Sole in ver la ſera, 

Trovo ſu certi ſaſſi i Leſtrigoni, 

Gente crudele, e ſelvaggia, e fiera 

Coſtoro han denti, ed unghie di leoni, 

Poi ſon come gli altri huomini a la ciera, 

Alti, e barbuti, ed hanno il naſo grande, 

E carne humana ſon le lor vivande. 


II Conte entrato, gli vede a ſedere 35 
Ad una menſa, che poſta è tra loro, 
E ſopra quella è da mangiare, e bere, 
In gran piatti d' argento, e coppe d' oro; 
Come ciò ſcorſe Orlando, a più potere 
Sprona il deſtrier, per giungere a coſtoro, 
E ben ſeguito lo tenean le Dame, 
Che V una pid, che l' altra ha ſete, e fame. 


Via van trottando per giungere a cena, 36 
E ciaſcun quanto può correr procaccia; 
Hor vanne il Conte, e con faccia ſerena, 
Compagni, diſſe lor, buon pro vi faccia; 
Poi che fortuna a tal' hora ne mena 
In queſto loco, prego che vi piaccia, 
Per li noſtri denari, o in corteſia, 
Che ſiamo a cena voſco in compagnia. 


Il Re de' Leſtrigoni Antropofago, 37 
Udendo le parole, levò il muſo, | 
Haveva gli occhi roſſi, com' un drago, 

E tutto di gran barba il viſo chiuſo; 

Di veder gente ucciſa è ſempre vago, 
Come colui, che tutto *l tempo era uſo 
Mattina, e ſera a vederne morire, . 
Per divorarla, e I ſuo ſangue ſorbire. 


Quando coſtui udi il Conte parlare, 38 
Vedendolo a cavallo, e ben' armato, 
Dubito forſe no ' poter pigliare, 
Onde gli fece loco a ſe da lato, 
Pregandol, che voleſſe diſmontare ; 
Ma il Conte haveva gia deliberato, 
Se l' invitaſſe, d' accettar l' invito, 
Se no, pigliar da cena a ogni partito. 
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Onde diſceſe del deſtriero al baſſo, 39 
Ma non s' aſſetta, le Dame aſpettando, 
Le quai venian via pit, che di paſſo; 
Sente il Conte un di lor, che mormorando, 
Ad un' altro diceva; egli è ben graſſo; 
Colui riſpoſe ; io tel fapro dir quando, 
Cotto che fia, mel vedrò inanzi poſto; | 
Che credi, che ſia meglio, © leflo, o roſto? 


Non attendeva Orlando a tal ſermone, 40 
Come colui, che a le Dame guardava 
Ma in queſto, Antropofago il Leſtrigone 
Da menſa pianamente fi levava, 
E preſo havendo in mano un gran baſtone, 
Venne a le ſpalle del Conte di Brava, 
E ſopra l' elmo ad ambe man lo tocca, 
Si che diſteſo in terra lo trabocca. 


| Queglh altri s' avventaro, come matti, 41 
Verſo le Dame, che i viſi ſereni 

Havevan di color di morte fatti 

E di paura i petti havendo pieni, - 

Per gli ſtrani, ch' han viſto, e crudeP atti, 
Voltaro incontinente i palafreni, 

E V una in qua, eV altra in 1a fuggiva, 


La mala gente 1 

Givan piangendo, e lamentando forte, 42 
Le Damigelle, piene di paura, 
E non eſſendo nel paeſe ſcorte, 
Andaro errando per la ſelva ſcura; 
Torniamo al Conte, ch' è preſſo a la morte, 
Gia tratta gli han di doſſo P armatura, 


E non è anchora in ſe ben rivenuto, 
Per il gran colpo, ch' ha ſu I capo havuto. 


Antropofago il Re crudo, e ſuperbo, 43 
Gli poſe a doſſo il diſpietato unghione, 
Dicendo a gli altri ; queſto è tutto nerbo, 

Da gli occhi in fuor non ci è un buon boccone; 
Sentendo Orlando lo attaſtar* acerbo, 

Per quella doglia uſci di ſtordigione, 

E 'n pie ſaltato, a quel popol villano, 

Come Dio volſe, uſci toſto di mano. 
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Dietro gli è i] Re con molti Leſtrigoni, 
Gridando a ciaſchedun, che i paſſi chiuda; 
Chi gli trae ſaſſi, e chi mena baſtoni, 
Tutta gli è a doſſo quella gente cruda, 

Ne lo laſcian partir di quet cantoni 

Hora ecco ha viſta Durindana nuda, 

Ch” havean laſciata quei ribaldi a terra, 
Ben preſtamente il Conte in man ! afferra. 


© 9 fi vidde la ſua ſpada in mano, 45 
Penſate pur tra voi ſe fu contento 

Ove & imbocca quel vallone al piano, 

Eran fermati di coſtor da cento, 

Tutti di viſo, e d' habito villano, 

Scudo, o brando non han, nè guarnimento, 
Ma pelli d' orſi, e di cinghiali in doſſo 

Havea ciaſcuno, e 'n man' un baſton groſſo. 


Il Conte Orlando tra coſtor fi caccia, 46 
Menando il brando a dritto, ed a roverſo, 
L' uno ſbatte per terra, e altro ſpaccia, 
Queſto per lungo, e quel taglia a traverſo, 
Spezza i baſtoni, e con eſſi le braccia; 
Ma quel rio popolaccio è sl perverſo, 
Ch' havendo già perduto, e piedi, e mani, 
Morde co' denti, come foſſer cani. 


Queſto la furia un poco al Conte ammorza, 47 
Perchè chi può lo mordeva, e graffiava; 
Hora il lor Re, com' havea pid forza, 
Maggior baſton de gli altri anche portava, 
Ed era tutto armato d' una ſcorza, 
Giu per la barba gli cadea la bava, 
Che colava di bocca, e del gran naſo, 
Come un lambicco, che goccia in'un vaſo. 


Il capo, e I collo, e Þ una, e P altra guancia 48 
Il Re ſopra quegli altri avanza a punto 
Orlando lo ſcemo, che non fu ciancia, 
Havendol dritto a mezzo I capo giunto ; 
Sceſe il brando nel petto, e ne la pancia, 
Si che rimaſe egualmente diſgiunto, 
E cadde da due bande a la foreſta 
II Conte di tra gli altri, e non & arreſta. 


L. IIs ; 316 c. XVIII. 


E fece tanto danno in poco d' hora, 49 
Che di quella canaglia maladetta 
Non vi è perſona, che faccia dimora 
Avanti al Conte, triſto chi l' aſpetta! 
Perche co ' brando in tal modo lavora, 
Che non ſi trova nè pezzo, nè fetta 
D' alcun, che morto al campo ſia rimaſo, 


Che ſia maggior, che prima foſſe il naſo. 


Onde egli reſtò ſolo in quel vallone, 50 
Ed era il giorno. d' ogni parte ſpento, ; 
Quando ' armi ſpogliate f1 ripone; 

E di mangiare havendo un gran talento, 

Viene a la menſa, e vede di perſone 

Membra tagliate, ond” egli hebbe ſpavento, 
Pero che quelle genti diſhoneſte | 
Cotte havean braccia humane, e piedi, e teſte. 


Ben vi ſo dir, che gli fuggi la fame, 51 
A quel convito diſpietato, e fiero, 

Se ben n' haveſſe havuto maggior brame; 

A dietro torna, e prende il ſuo deſtriero, 

Per andare a cercar de le due Dame, 

Ch' a ritrovarle havea tutto I penſiero, 

E diceva piangendo; hor chi m' aiuta, 

Forza, ne ardir, ſe mia Dama è perduta ! 


Se la mia Dama perduta è, che mi vale 52 
Haver morto coſtor dal brutto viſo ! 
Che s' io non la ritrovo, era men male, 
Eſſer da lor con quei baſtoni ucciſo |! 
O Padre eterno, O Re ſacro, immortale ! 
O Madre del Signor del Paradiſo ! 
Datemi toſto l' ultimo conforto, 
Ch' io la ritrovi, o ch' io ſia preſto morto 


Piangendo il Conte cos) ragionava, 53 
Com' io v' ho detto, e ne la ſelva entrando, k 
Tanto n' andò, che 1a dov' egli andava 
Al fin trovo cio, ch' egli va cercando; 
Eſſendo giorno, ecco uno, il qual gridava ; 
(Si come s' uſa far ſpeſſo, cacciando) 

Ella non può ſcampar fuor di quel paſſo, 
Che 1a davanti è rovinato il ſaſſo. 
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Drizzoſſi Orlando ove colui favella, 
E toſto del gridar vidde l' effetto, 
Perche conobbe ſubito, che quella 
Gente malvagia, di che ſopra è detto, 
Havean cacciata Angelica la bella, 
Fin dove era ridotta al paſſo ſtretto, 
Ch' arrenderſi biſogna a chi la caccia, 
O gettarſi alto da dugento braccia. 


uando la vidde il Conte a tal periglio, 
Non è da domandar ſe furiava, 
Era per ira in faccia si vermiglio, 
Che poco lungi un fuoco ſimigliava; 
Urtò il deſtriero, al brando die di piglio, 
Forte ſoffiando, intorno lo menava, 
E laſcia ove giungeva ſegno tale, 
Che per guarirlo, balſamo non vale. 


Eran coſtor, ch' io dico, da quaranta, 


Ch' havean ſtretta la Dama in fu quel ſito, 
Gia I han cotta in diſegno, e tutta quanta, 


Chi un pezzo, chi P altro s' ha partito; 
Se la canaglia fuſſe dua cotanta, 

Ognuno a buon mercato era fornito, 

Di ſquarci per la teſta, e per la faccia, 
Chi ha tronco le gambe, e chi le braccia. 


Angelica ſcappò per queſta via, 
La qual era fuggita in ver Ponente; 
Ma Fiordiligi, che a Levante gia, 
Pur fu ſeguita anchor da queſta gente; 
Tutta la notte la brigata ria | 
L' havea cacciata ſino al Sol naſcente, 
E proprio l' ha condotta in quella parte, 
Ove dormiva il franco Brandimarte. 


Ella, piangendo, a Dio voti mandava, 
Ed haveva si ſtracco il palafreno, . 
Che per fuggire, indarno lo ſpronava ; 
Di Leſtrigoni il boſco è tutto pieno, 

E ciaſcun di pigliarla procacciava, 
Ond” eſſa di paura venia meno, 

E gia mettendo il corpo per perduto, 
A Dio per Þ alma domandava aĩuto. 
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Gia riluceva alquanto pur” il giorno, 59 
Com' io diceva, e Þ alba era ſchiarita, 
E Brandimarte di tutt' armi adorno, 
Dormia Ii preſſo in ſu l' herba fiorita; 
Sveglioſſi alhora, e guardando d' intor no, 
Vidde la Dama triſta, e ſbigottita, 
Che da quei Leſtrigoni havea la caccia, 
Ben riconobbe la cambiata faccia. 


Onde fu toſto in ſu l deſtrier ſalito, 60 
E con rovina verſo quei ſi moſſe; 
Havendo tratto il ſuo brando forbito, 
Incontro un Leſtrigone, e lo percoſſe, 
Non vi reſtava a pena intiero un dito, 
Ne pin, ne men, che ſe di cera foſſe, 
Ne a quel, ch' è in terra, il Cavaliero attende, 
Ma tocca un' altro, e inſin' al petto I fende. 


Erano infieme trenta Leſtrigoni, G1 
O forſe qualcun meno, a dire il vero, 

I quai tutti con ſaſſi, e con baſtoni, 

Percuotean Brandimarte, e l ſuo deſtriero; 

Ma quel facea di lor tanti bocconi, 

Che pieno havea d' intorno il ſentiero 


Di teſte, e braccia, e tuttavia tagliando, 
Carco havea tutto di cervella il brando. 


Ivi d' intorno alcun gia non appare 62 
Di quella gente brutta, e maledetta; 

Fiordiligi dipoi corſe abbracciare, 

E ben mezz hora a ſe la tenne ſtretta, 

Prima, che inſieme poteſſer parlare; 

Tremale il cor, com' una tortoretta, 

Che mezza morta habbia un' uccellatore 

Tolta di piede a ſparviero, o aſtore. 


Quando Dio volſe, alzando il viſo ſmorto, 63 
Diſſe, piangendo, che veduto haveva, 
Anzi haveva laſciato Orlando morto, 
Diſſe cosi, perchè cos credeva; 
Preſe ne il Cavalier tanto ſconforto, 
Che quaſi ſvenne, e con eſſa piangeva, 
E per cercarlo a caval monta poi, 
Laſciamlo andare, e ripoſiamci noi. 


AR c OTE. 


ORLANDO INNAMORATO, 


LIBRO 11. CANTO xix. 


Marfiſa vuol gettar d' un alto ſaſſo 
Fiordiligi ; onde P armi, e l. ſus deſtriero, 
Brandimarte per eiò laſſa ; e di paſſo 

Si parte, ed è aſſalito ſu ] ſentiero. 

Trova il forte Agrican di vita caſſo, 

De P armi ſue ſi veſte il buon guerriero. 


Occide Barigaccio, e ogni aſſaſſino. 


S' imbarca Orlando co Re Norandino. 


G1 mi trovai di Maggio una mattina I 
Dentro un bel prato, ow era molto odore, 
Sopra ad un colle, a lato a la marina, 

Che tutta tremolava di ſplendore; 

E tra le roſe d' una verde ſpina, 

Una Donzella cantava d* amore, 

Movendo s ſoave la ſua bocca, 

Che tal dolcezza anchor nel cor mi tocca. 


Toccami il core, e fammi ſovvenire 2 
Del gran piacer, ch' io preſi ad aſcoltare, 
E & io ſapeſſi cosi farmi udire, 
Com' ella ſeppe al ſuo dolce cantare, 
Io ſteſſo mi verrei a profferire, 
Ove tal volta mi faccio pregare, 
Che conoſcendo quel, cl io vaglio, e quanto, 
Mal volentieri alcuna volta io canto. 


Ma tutto quel, ch' io vaglio, o poco, o aſſai, 3 
Come vedete, è nel voſtro comando, 
E con più voglia, e pit piacer, che mai, 
La bella Hiſtoria vi verro contando, 
Ove, ſe mi rammenta, vi laſciai, 
Nel ragionar di Brandimarte, quando 
Con Fiordiligi, di bellezza fonte, 
Tornava a dietro, a ritrovare il Conte. 

] 
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Tornando a dietro il franco Cavaliero, 4 
Con Fiordiligi, a mezzo la giornata, 
Trovaro un vallettin' in ſu un deſtriero, 
Ch' havea dietro una Dama iſcapigliata, 
E via n' andava si ratto, e leggiero, 
Che mai ſaetta d' arco fu mandata, 
Ne lampo mai dal ciel diſceſe in valle, 
Che non reſtaſſe a lui dietro a le ſi palle. 


La Dama, ch' era a piedi, pur ſeguia, 8 
Anchor che molto gli fuſſe lontana ; 
II Cavalier? incontro le venia, 
Con Fiordiligi, per la terra piana; 
E V altra Dama, ch' era ſu la via, 
Gridando, incomincio ; falſa puttana, 
Non ti varra coſtui, ch' è la tua ſcorta, 
Che in ogni modo hor' hora ſarai morta. 


L.zaſciò la briglia, battendo ogni mano, 6 
E ben £1 tenne Fiordiligi morta, | 

Perche conobbe toſto aperto, e piano, 

Marfiſa, che si grande odio le porta, 

La qual ſeguito havea Brunello invano; 

Il tutto v' ho contato, hor non importa, 

Havendo quel ghiottone aſſai ſeguito, 

Trovò la Dama, e I Cavalier' ardito. 


Era Brunello adunche il vallettino, 7 
Ch' era ſopra al deſtrier di tanta lena, 

E via fuggendo ſegue il ſuo cammino, 

Tal che con l' occhio può ſeguirſi a pena 
Quando Marfiſa I occhio ſerpentino 

Volts, di doglia, e di grand” ira piena, 
Mirando Brandimarte, e la ſua Dama, 

Far la vendetta ſopra a queſti ha brama. 


E le parole, ch' ho ſopra contate, 8 
A Fiordiligi diſſe, minacciando, | 

E benche ! armi s' haveſſe ſpogliate, 

E ſenza deſtrier fuſſe, e ſenza brando, 

Di ſommo ardire havea tanta bontate, 

Che Brandimarte armato diſprezzando, 

Volea ſeco battaglia ad ogni partito, 

Ma a quel non piacque d accettar J invito; 
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Ch' a ferir' una Dama diſarmata, 
Gli pareva vergogna, e grande ſcorno z 
Era una pietra in quel campo piantata, 
Che da la region di mezzo giorno, 

Ia trenta paſſi © tutta dirupata, 

E cento ne voltava, o piu d' intorno, 
Per un ſcagiione a la cima fi ſale, 
Altronde no, chi non haveſſe l' ale. 


Queſta adocchiata havea V aſpra Donzella, 18 
Ne poſe alcun' indugio al penſamento, 
Ma traſſe Fiordiligi de la ſella, 
E mentre che facea maggior lamento, 
Sopra la pietra ne ſali con ella 
E benche Brandimarte non fu lento 
A ſeguitarla, come vidde il fatto, 
Pur' hebbe pazienzia a queſto tratto. 


Che lo ſcaglione e tanto dirupato, 11 


Ch' huomo a deſtrier non vi potea ſalire, 
Ne men vi può ſalire un, che ſia armato, 
Onde ſi cominciava a diſguarnire; 
Marfiſa dal pin ſconcio, ed alto lato, 
Porto la Dama, per farla morire, 

In braccio la portò ſopra quel ſaſſo, 

Per traboccarla da la cima al baſſo. 


E Fiordiligi menava gran pianto, 12 
Che la morte vicina ſi ſentia, 
E Il Cavalier ne faceva altretanto, 
E d' ira, e di dolor quaſi moria; 
Era coperto d' arme tutto quanto, 
E di camparla non vedea la via, 
Se ben ſaliſſe, ſalirebbe invano, 
Ch' a ſuo mal grado fia gettata al piano. 


Onde con pianto, e con dolce preghiera, 13 
Incominciò Marfiſa ſupplicare, 
Che non voglia eſſer si ſpietata, e fiera, 
E l' offeriſce cid, che può mai fare; 
Sorriſe alquanto la Donzella altiera, 
Poi diſſe; queſte ciancie laſcia andare, 
Se vuoi, che coſtei ſcampi, egli è meſtiero, 
Che Þ armatura mi laſci, e I deſtriero. 
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Hor non fu molto indugio a queſto fatto, 14 
Che ciaſchedun' il preſe per migliore, | 

A Brandimarte parve un buon baratto, 

Se ben cangiaſſe per la ſua Dama il core 

Cos Marfiſa anchora atteſe il patto, 

E preſe ch' hebbe l' armi, e I corridore, 

Laſciò la Dama, ch' havea gin portata, 

E ſalta in ſella, e via cavalca armata; 


Come una leoneſſa, che ſi lancia 13 
In loco ov? habbia viſta la paſtura; 
Ritrovo dua armati a ſcudo, e lancia, 
Sopra dua gran deſtrieri a la pianura ; 
Coſtor fur quei, che la menaro in Francia, 
Ma poi vi contero queſta avventura; 

E torno a Fiordiligi, e Brandimarte, 
Come Turpin l' Hiſtoria ſua comparte. 


Brandimarte monto fu I palafreno 16 
De la ſua Dama, e quella tolſe in groppa, 

E per quel prato andando verde, ameno, 

Trovaro a lato a un fiume un' alta pioppa, 

E ne la cima, a ſcoprire il terreno, 

Stava un ribaldo, e gridava ; galoppa, 

Galoppa Spinamacchia, e Malcompagno, 

Che qui di ſotto è roba da guadagno. 


II Cavalier, che inteſe tal latino, 17 
Ferma il cavallo, e non fa che ſi fare, 
Perche conobbe, ch' egli e un malandrino, 
Che chiamava i compagni per rubare 
Ed ei ſi trova ſopra quel ronzino, 
Ne vede modo a poterſi aiutare, 
Che non ha ſpada, ne ſcudo, ne maglia, 
Trovar non fa difeſa, che li vaglia. 


E gia ſcoperti ſon forſe da ſette, 18 
Chi a piedi, chi a caval di quella gente, 
Ne il Cavalier biſogna, che gli aſpette, 
Che-gli farian vergogna agevolmente z 
Onde pel boſco correndo fi mette, 
E quei non V abbandonano per niente, 
Ma chi dice, ita forte, e chi minaccia, 
Gia pin di trenta ſono a dargli caccia. 
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O quanto ſi vergogna il Cavaliero, 
Fuggir davante a gente sl villana 


Che s' egli haveſſe l' armi, e I ſuo deſtriero, 


Non ſtimarebbe cotal gente vana; 

Hor via fuggendo per ſtretto ſentiero, 
Giunſe in un prato, ov era una fontana 
Cinta d' intorno dal boſco, e dal prato, 
Un' altiſſimo pino a quella è a lato. 


Fuggendo il Cavalier con diſconforto, 
Com' io vi dico, e molto mal contento, 
Un Re vidde a la fonte, ch' era morto, 

Ed havea in doſſo tutto il guarnimento; 
Come di lui s' e Brandimarte accorto, 

A pigliar la ventura non fu lento, 

E gin dal palafren ſaltò nel piano, | 

E preſe il brando, ch' havea nudo in mano. 


Il manto fi rivolſe al braccio manco, 
E con la ſpada i malandrini affronta, 
Mai non fu Cavalier cotanto franco, 
E ben V ingiurie ſue con eſſi ſconta, 
A ' uno il petto, a! altro paſſa il fianco, 
Ma che di loro indarno più fi conta, 
Tutti i ladroni ucciſe in men d' un' hora, 
Si ben co *l brando intorno gli lavora. 


Salvoſſi ſolamente un ſciagurato, 
(Gia non campo, ma poco uſci d' impaccio) 
Il qual fuggl, ferito nel coſtato, 
E via di netto havea tagliato un braccio; 
A la capanna ſubito fu andato, 
Ove fi ſtava il crudo Barigaccio, 
Barigaccio il figlivol di Taridone, 
Il padre fu corſale, ed eſſo è ladrone. 


Ma Barigaccio grande di ſtatura 
Fu pin del padre, e forte di perſona; 
Hora a lui giunſe con molta paura 
Quello impiagato, e I tutto gli ragiona, 
Come paſſata è la battaglia ſcura, 

Poi morto a lui davante s' abbandona; 
Sendogli uſcito il ſangue d' ogni vena, 
Caddegli avanti, e più non fi dimena. 
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Onde turbato Barigaccio il fiero | 24 
Fu a maraviglia, e preſe un gran baſtone, 
E d' armi addobbato, com” era meſtiero, 
Sali ſopra Batoldo ſu I arcione; 


Troppo era fmiſurato quel deſtriero, 


La pelle nera havea com' un carbone, 


E roſſi gli occhi, che parean di foco, 


Sol ne la fronte havea di bianco un poco. 


E Barigaccio, poi che fu montato, 25 
Di ſperonarlo mai non ſi rimane; 

Hor Brandimarte, ch' è rimaſo al prato, 

Poi che ſpezzate ha quelle genti ftrane, 
Guardando il Re, che ſtava al fonte armato, 
Vidde a lo ſcudo, ch' egli era Agricane, 

Che fu ucciſo da Orlando a la fontana, 

Gia vi contai P hiſtoria tutta piana. 


Egli havea anchor la ſua corona in teſta, 26 
D' oro, e di pietre di molto valore ; 
Brandimarte di nulla lo moleſta, 

Ch' anchor portava al corpo morto honore ; 
Lo ſpogliò d' arme, ma non di ſopraveſta, 


E baſciandogli il viſo con amore, 


Perdonami, dicea, ch' altro non poſſo, 
S' hora queſte armi ti toglio di doſſo. 


' Ne la paura di dover morire, 9 
Mi mette di ſpogliarti queſta brama, 
Ma ne la mente non poſſo ſoffrire, 
Vedermi tolta, o morta la mia Dama; 
E ben ſon certo, ſe poteſſi udire, 
Se s foſti corteſe, com' hai fama, 
Sentendo la cagion, perch” io ti prego, 
Non mi fareſti a tal dimanda niego. 


Parlava in queſto modo il Cavaliero 28 
A quel Re morto, con piatoſo core, 
II qual' era anchor bello, e tutto intiero, 
Come ſe fuſſe morto di due hore; 
E ſtando Brandimarte in quel penſiero, 
Sent] davanti al boſco un gran rumore, 


Che rami, e ſterpi, ed ogni coſa confonde. 
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Levoſh Brandimarte, gia veſtito 


Di piaſtra, e maglia, uſbergo, e pancierong, 


Preſe Tranchera il bel brando forbito, 
E I elmo, che far fece Salamone; 

Di tutte P armi a punto era guarnito, 
Quando ſopra gli giunſe quel ladrone, 
II qual mirando d' intorno, e da lato, 
I ſuoi compagni vidde in pezzi al prato. 


Fermato alquanto, poi che gli ha veduti, 
Diſſe; via canagliaccia da taverna, 
Che non m' increſce d' havervi perduti, 
Poi ch' un ſol tanti cos} mal governa; 
Ch' io vorrei prima, ſe Macon m' aiuti, 
Tanti animai di quei, che Puglia ſverna; 
Colui voglio impiccar ſenza dimora, 
E voi con ſeco, cosi morti, aachora. 


Cos! parlando, verſo del gran pino, 
Ov? era Brandimarte, fi voltava 
Come lo vidde a piedi in fu I camino, 
Subito a terra anch” eſſo diſmontava ; 
Ne per virtù cio fece il malandrino, 
Ma perche forte il ſuo cavallo amava, 
E dubito, che ſendo il Cavaliero 


A pie, non gli ammazzaſſe il ſuo deſtriero. 


Senz' altramente adunche disfidare, 
A doſſo a Brandimarte s' è avventato, 
Propio un Gigante a la ſembianza pare, 
Tutto di cuoio di ſerpente armato, 
Lo ſcudo ha d' offo, che ſolea portare, 
E 'l ſuo baſton di ferro, e I brando a lato, 
Venne a la zuffa, e ſenza troppo dire, 
Si cominciaro Þ un ' altro a ferire. 


Sopra lo ſcudo Brandimarte colſe, 
Menando ad ambe mani, il rio ladrone, 
E quanto ne toccò, tanto ne tolſe, 
Come ſpezzaſſe un pezzo di popone; 

II Cavaliero a quello fi rivolſe 


Co I brando, e giunſe al mezzo del baſtone, 


E com' un giunco lo tagliò di netto; 


Hor” hebbe Barigaccio un gran diſpetto; 
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E ſaltò a dietro forſe da ſei braccia, 34 
Traendo il brando ſenza dimorare, 
E beſtemmiando, il Cavalier minaccia, 
Di farli quel baſton caro coſtare; 
Ma Brandimarte a doſſo a lui fi caccia; 
Hor fi comincia l' un l' altro a menare 
Punte, e tagli, man dritti, e man riverſi, 
Mai non fur viſti colpi si diverſi. 


Si maraviglia Brandimarte aſſai, 35 
Com' habbia un malandrin tanta bontade, | 
Perche in ſua vita non vidde pit mai 
Tanta fierezza ad altri in veritade 
Ambi havean Þ armi, quali io vi contai, 

Gia tutte l' han falſate con le ſpade, 
Ne di ferire alcun di lor s' arreſta, 
Ma la battaglia creſce a piu tempeſta. 


Creſce piu forte la hattaglia fiera, 36 
E faſſi più terribile, e pin ſcura, 

E Barigaccio il crudo fi diſpera, 

Che tanto il Cavalier contra gli dura; 
Brandimarte il feriſce con Tranchera, 

E portò ſeco un ſquarcio d' armatura, 

E fu giunto anche dal forte ladrone, 

Che I arme gli taglio fin* al giuppone. 


A tal percoſſa piaſtra non vi vale, 37 
Ne groſſa maglia, uſbergo forte, e fino, | 
Ne cuoio d' Adante, ch' e un' animale, 

Di che armato era il forte Saracino; 

Hora pareva a Brandimarte male, 

Ch' huom si valente foſſe malandrino, 

Onde eſſendo un' aſſalto aſſai durato, 

Cos parlando, fi traſſe da lato. 


Io non ſo chi tu ſia, nè per che modo 38 
T' habbia condotto a tal meſtier fortuna, 
Ma per pin forte Cavalier ti lodo, 
Ch' io ſappia al mondo, ſotto de la lunaz 
E ben m' avveggio, che fermato è I chiodo, 
Che prima, che fia ſera, o notte bruna, 
O-P uno, o' altro ſia nel campo morto, 
E ſpero, che ſarà colui, ch' ha il torto. 
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Ma ſe voleſſi laſciar quel meſtiero, 39 


Che nel preſente fai di rubatore, 

Vinto mi chiamo, e ſon tuo Cavaliero, 

E 'n ogni parte vuo portarti honore ; 
Hor che farai, hai tu forſe penſiero, 

Che manchi giamai roba al tuo valore ? 
Laſcia si rio meſtier, non dubitare, 

Ch' a tal, come ſei tu, non può mancare. 


Riſpoſe il malandrin ; queſto, ch' io faccio, 40 
Fallo anche al mondo ciaſcun gran Signore, 
E de' nemici fanno in guerra iſtraccio, 
Per aggrandirſi, e far ſtato maggiore; 
Io ſolo a ſette, o dieci dono impaccio, 
Ed eſſi a dieci mila con furore, 
Tanto anchora di me peggio eſſi fanno, 
Togliendo quel, di che meſtier non hanno. 


Diceva Brandimarte; egli è peccato, 41 
A tor l' altrui, si come al mondo s' uſa, 
Ma pur quando ſi fa per haver ſtato, 
Non è sl grave, ed è degno di ſcuſa; 
Riſpoſe il ladro; meglio è perdonato 
Quel fallo, onde ſe ſteſſo l' huom' accuſa, 
Ed io ti dico, e ti confeſſo a pieno, 
Che ciò, che poſſo, toglio a chi può meno- 


Ma a te, che tanto ſai ben predicare, 42 
Non voglio tutto quel danno far, che poſſo, 
Se quella Dama, che la veggio ſtare, 
Mi vuoi donare, e Þ armi, ch' hai in doſſo, 
E ne la borſa laſciarmi cercare, 
Ch' io non mi trovo di moneta un groſſo, 
Poi ti laſciero andar leggiero, e netto, 
Ma voglio anche cambiar teco farſetto. 


Pero ch' e queſto mio rotto, e ſdrucito, 43 
Tu lo farai conciar poi a tuo bell' agio; 
Dapoiche Brandimarte P hebbe udito, : 
Egli è ben, diſſe, il ver, che F huom malvagio 
Non può torſi dal male, ov' è nutrito; 

II villan ne le piume ſta a diſagio; 
Ne l' aria fredda, ne l' eſtrema arſura 
Puo la rana levar de l' acqua impura. 
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E ſenz' altra riſpoſta, diſdegnoſo, 44 
Lo ſcudo imbraccia, e disfida il ladrone; 
Queſt' altro aſſalto è via pid furioſo, 
Spezzano i ſcudi, ed ogni guarnigione, 
Ed era I uno, e 7 altro ſanguinoſo; 
Sempre pid creſce la dura quiſtione, 
Ne pin v' e di concordia parlamento, 
Ma di far fine è tutto il lor talento. 


Hor Brandimarte afferra il brando nudo, 4g 
Che riſoluto è levarſi d' impaccio, 

E diſſerra a due mani un colpo crudo 

Per il traverſo, a doſſo a Barigaccio, 

E tagliò tutto con furia lo ſcudo, 

II qual era d' oſſo, e lotto a quello il braccio, 
A quel gran colpo ogn' arme venne manco, 

E fin* a mezzo lo taglio nel fianco; 


Tanto che cadde, beſtemmiando forte, 46 
Ed al Demonio fi raccomandava, 
E benche Brandimarte lo conforte, 
Con più nequizia ogn' hor fi diſperava ;. 
Non volſe il Cavalier darli altra morte, 
E cosl ſtrangoſciato lo laſciava, 
Partendoſi di là ſenza dimora; 
Ma quel mori in breve ſpazio d' hora. 


Il Cavalier laſciando il ladro fello, 47 
Con la ſua Dama ſi volea partire, 
Quando Batoldo il ſuo deſtrier morello, 
Ch' era nel prato, comincio a nitrire; 
Vedendol Brandimarte tanto bello, 
Con la ſua Fiordiligi preſe a dire; 
II palafren ſaria troppo gravato, 
Se te portaſſe, e me, che ſon' armato. 


SI che mi piglierò quel buon deſtriero, 48 
Come Pigliato ho il brando, e P armatura, 
Perche ſarebbe pazzo, e mal penſiero, 

Laſciar quel, ch' appreſenta la ventura 3 Z 
Quei che ſon morti non n' han pit meſtiero, 
Perduta hanno co' ſenſi la paura; 

Cos dicendo s' accoſta al deſtriero, 

Prende la briglia, e ſalta ſu leggiero; 
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E via con Fiordiligi cavalcando, 49 
Trovò due coſe ſpaventoſe, e nuove, 
Tal che gli fu ad uopo haver' il brando, 
Ma qucito fatto conteremo altrove; 
Hor mi convien tornare al Conte Orlando, 
Che fatte havendo le mirabil prove 
Contra ad Antropofago, e' Leſtrigoni, 
Sollecitava il deſtrier con gli ſproni. 


Salvata havendo Angelica la bella, 80 
Troppo era lieto di quella ventura, 
E camminando, aſſai con lei favella, 
Ma di toccaria mai non s' aſſicura; 
Tanto © grande P amor, che porta a quella, 
Che di farla turbare havea paura 
"Turpin, che mai non mente di ragione, 
In cotal' atto i! chiama babbione. 


Eſſendo in queſto modo coſtumato, 51 
L' un giorno appreſſo a V altro via camina, 
Gia ii pacſe de' Perſi havea paſſato, 
E la Meſopotamia, che confina, 
Poi laſciando gli Armeni al deſtro lato, 
Soria varcò, e giunſe a la marina, 
E tutto queſto ricco, e bel paeſe 
Paſsò ſenza trovar guerre, o conteſe. 


Giunto eſſendo, com? io dico, al mare, 32 
Nel porto di Baruti hebbe trovato | 
Un bel naviglio, che volea paſſare, 

Ma troppo eſtremamente era ingombrato z 
Pero che in Cipri convenia portare 

Un giovanetto Re, molt' honorato, 

Che vuol moſtrare in arme il ſuo valore, 
Per una Dama, a cui portava amore. 


Era Re di Damaſco il giovanetto, 53 
II qual vi dico, e nome ha Norandino, 
Ardito, e forte, e di gentil aſpetto, 
Quant' alcun' altro fuſſe in quel confino ; - 
Teneva il Regno di Cipri, e I diſtretto, 
Nel medeſimo tempo un Saracino, 
Ch' una giovane haveva ſua figlivola, 
Che di bellezza in quel Regno era ſola. 


—— —— — — 


In ogni coſa & preſto ad ubbidire. 
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Lucina il nome fu de la Donzella, 54 
E quel del padre ſuo fu Tibiano; 
Sendo la Dama a maraviglia bella, 
Era da molti domandata invano; 
Sol de la ſua bellezza ſi favella 
Per tutto il tenitorio Soriano, 
Onde l' ama chi è lungi, e chi è vicino, 
Ma ſopra a tutti l' ama Norandino. 


Re Tibiano havea preſo penſiero 55 
Di voler la ſua figlia maritare, 
Ed havea ordinato un bel torniero, 
Come in quel tempo s' uſava di fare, 
Ove ogni Re, Barone, & Cavaliero, 
Poteſſe ſua prodezza dimoſtrare, 
Ed ha chiamato Ducheſſe, e Regine, 
E Principeſſe, e Dame ſenza fine. 


Ciaſcun volonteroſo in Cipri andava, 56 
Come fu d' ogni parte il bando inteſo, 
Chi di provarſi a l' armi procacciava, 
Chi per mirare havea quel cammin preſo; 
Ma pid de gli altri gran fretta menava 
Re Norandino, havendo il core acceſo, 
Fornito va di cio, che fa meſtieri, 


Di paramenti, d' armi, e di corſieri; 


E ſeco per compagni conduceva 57 
Da venti Cavalieri, ognuno eletto; 
Hor quando il Conte in ſu 'I porto giungeva, 
Il Re fi ſtava in nave per diletto; 
Come lo vidde, à' ſuoi Baron diceva 


Se coſtui non m' inganna ne Þ aſpetto, 


Debbe eſſer cima, e fior d' ogni valente, 
Se la preſenza a V animo non mente. 


E poi lo fece dal padron domandare, 58 
Se volea ſeco andare al torniamento; 

Eſſo rifpoſe ſenza dimorare, 

Che di quel, ch' a lui piace, era contento; 
O ſia per gioſtra, o ſia per armeggiare, 

O ſia per guerra, che ſi deſſe drento, 

Pur che gli ſatisfaccia il ſuo ſervire, 


* 
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It Re lo dimandò per corteſia, 59 
Di ſua condizione, di ſuo paeſe 
Egli riſpoſe ; io fon di Circaſſia, 
Ove perdei in guerra ogni mio arneſe, 
Eccetto l' armi, e queſta Dama mia, 
Di che fortuna m' e ſtata corteſe, 
Mio nome è Rotolante, e quel, ch' io poſſo 
E a tua poſta, inſin che ho vita a doſſo. 


Il giovanetto Re molto hebbe grato 60 
Il corteſe parlar, che fece Orlando, 
E 'n ſua compagnia l' hebbe accettato, 


Poi di più cole l' ando dimandando, 

Sin che il vento da terra fu levato, 

Con che s' andaro nel mare allargando; 
Finito è il canto, e l' altro io yuo ſeguire, 
Per farvi coſe belle, e vaghe udire. 


ORLANDO INNAMORATO. 


LIBRO II. CANTO XX. 


Orlando giunto in Cipri al torniamento, 
Gigſtra con Aguilante, e con Grifone, 
Valoręſi ambi, ambi pien d' ardimento, 

Ma da i fratei ſcoperto & il buon Barone. 
Vien perſuaſo con falſo argomento 

Partir veloce, onde nel mar ſi pone ; 

Va in Francia, e là per ſua Dama di vaglia, 


Co *I Sir di Mon Alban vuol far 282 5 


OurlLA ſtagion, che ciel pid raſſerena, 1 
E veſte di verdura gli arboſcelli, 

Ed ha l' aria, e la terra d' amor piena, 

E di bei fiori, e de' canti d' uccelli, 

A gli amoroſi verſi anche mi mena, 

E vuol, ch' a voi d' intorno io rinovelli 
L' alta 'prodezza, e Þ inclito valore, 

Che moſtro un tempo Orlando per amore. 


Di lui laſciai si come Norandino 
Lo preſe per compagno al torniamento, 
Ben vi andò volentieri il Paladino, 
Che di paſſare havea molto talento ; 
Hora s' acconciò il tempo al lor cammino, 
Intra Levante, e Greco, ottimo vento 
Via ne gli porto in Cipri a la ſpiegata, 
Ove gran gente prima era adunata. 


Pero che i Greci inſieme co? Pagani 
A la gran feſta s' erano adunati, 
E de gli circonſtanti, e de' lontani, 
Baroni, e Cavalieri erano armati; 
Ma pur fra tutti quanti i pin ſoprani, 
Di maggior ſtima, e di più pregio ornati, 
Eran Baſaldo, e Coſtanzo, e Morbeco, 
I dua fur Turchi, e quel di mezzo Greco. 
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Coſtanzo fu figlivol di Vatarone, 4 
Che de' Greci tenea la Signoria; 
Ciaſcun de' Turchi havea una regione, 
Di che erano Ammiragli in Natolia; 
Hora Coſtanzo haveva ſeco Grifone, 
Ed Aquilante anchora in compagnia; 
Ben mi ſtimo, ch' habbiate gia ſentito, 
Com' Aquilante ſeco fu nutrito. 


___ la Fata Nera il Damigello 5 
Mando primieramente in quella corte, 

Poi che I levo di branche al fiero uccello, 

Che condotto l havrebbe i in triſta ſorte ; 

Di queſta coſa più non vi favello, 

Che ſo, ch” havete queſte Hiſtorie ſcorte, 
Grifone in Spagna, in Grecia Aquilante, 

Furon nutriti, e pit non dico avante. 


Se non, ch' eſſendo poſcia ſprigionati, s 
Come udiſte, da P Ifole lontane, 
Ed havendo pin giorni caminati 
Per paeſi diverſi, e genti ſtrane, 
Nel porto di Biancherna erano entrati, 
Ove con feſta, ed accoglienze humane 
Fur ricevuti da l' Imperatore, 
E da Coſtanzo, con ſupremo honore. 


E volend' eſſo andare a quel torniero, 7 
Hebbe la lor venuta molto grata, 
Conoſcendo ciaſcun buon Cavaliero, 

Per fargli un grand' honore a queſta fiata; 
Avvenga, che Grifone è in gran penſiero, 
Perch' Origilla ſua Dama infermata 

Era di febbre tanto acuta, e forte, 

Che quaſi è ſtata al punto de la morte. 


Ma pur”? eſſendo migliorata alquanto, 8 
Parti da lei, benche gli fuſſe grave, , 
Ne ſi pote ſpiccar gia ſenza pianto, 
Ed entro con Coſtanzo ne la nave ; 
Indi paſſaro dove il fiume Santo 
Ha foce in mare, e con dento ſoave 
Giunſero in Cipri, com' io v' ho contato, 
Ciaſcun bene a cavallo, e bene armato. 


L. 11. ö 334 : C. XX. 


Ed altri anchor, ch' io non vi dico a punto, 9g 
Baroni, e Cavalieri, e Damigelle, 
Eran venuti, e tutti ben' in punto 
D' arme, e deſtrieri, e di robe novelle; 
Quando fu Norandino in Cipri giunto, 
Le coſe di ciaſcun parean men belle, 
Perch' è si ben guarnito, e adorno tanto, 
Che ſopra gli altri ognun gli dava vanto. 


Nel porto a Famagoſta poſer ſcale, 10 
E via n' andar di lungo a Nicoſia, | 
La qual fra terra è la Citta reale, 
E Tibiano vi tien la Signoria 
uivi con feſta, e pompa trionfale, 
Con Duchi, e Conti, e molta Baronia, 
Entro il Re di Damaſco tutto armato, 
Con trombe avanti, e ben' accompagnato. 


Un Monte acceſo porta ne lo ſcuto, 11 
E ſimilmente nel cimiero in teſta, 
E ciaſcun, che con eſſo era venuto, 
Havea pur tal' inſegna, e ſopraveſta; - 
Cos fu degnamente ricevuto 
Con molt' honor da tutti, e con gran feſta, 
Ma ſopra gli altri “ honorò Lucina, 
Che pin che ſe l' amava la meſchina. 


Era paſſato il tempo, e giunto il giorno, 12 
Che ' tornier dovea farſi in ſu la nona, 
Ed ogni Cavaliero andava intorno, 
Facendo moſtra de la ſua perſona, 
L' un più che l' altro bel, leggiadro, adorno; 
Di trombe, e di tamburi il ciel riſuona; 
Per ben vedere avanti ogn' un ſi caccia, 
E ciaſcun miglior luogo ſi procaccia. 


Da l' un de' capi un' alto tribunale 13 
Per le Regine, e Dame era ordinato, | 
Ove Lucina in habito reale, 

E P altre tutte le ſedean da lato ; 
Moſtravan poche il viſo naturale, 

Le pin l' havean dipinto, e colorato, 
Turpino il dice, io no I ſo per eſpreſſo, 
Benche ſian molte, che fanno cid adefio. 
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Angelica la ſopra era tra loro, | 14 


E pare un Sol fra le minori ſtelle, 

Con una veſta bianca, adorna d' oro, 
Senza alcun dubbio, il fior de l' altre belle; 
Ha Tibiano il ſuo gran conciſtoro 

Da V altro capo, incontra a le Donzelle, 
Sta nel ſuo tribunal, ch' era adornato 

Di ſeta, e drappi d' oro in ogni lato. 


Entraro in bella moſtra i Cavalieri, 15 
Ben vi ſo dir, che ciaſcun' è forbito, 
Con ricche ſopraveſte, e con cimieri, 
Ogn' huom ſi moſtra nel ſembiante ardito, 
Di qui, di 1a ſpronando i gran corſieri; 
Il torniamento in due ſchiere e è partito, 
Coftanzo d' una parte è Capitano, 
De l' altra Norandino il Soriano. 


Nacchere, e corni, e tamburini, e trombe, 16 
Sonaro a un tratto intorno de la piazza, 
Trema la terra, e par che I ciel rimbombe, 

Di gente il campo ſubito fi ſpazza; 

Le Dame ſtan qual timide colombe 
Stordite al grido, e paion coſa pazza, 
Ma i Cavalier con furia, e con tempeſta, 
A tutta briglia urtar teſta per teſta. 


Ne fi vedean l' un l' altro i Cavalieri, 17 
Benche ciaſcuno haveſſe a! urto accolto, 
Ma il fremir de le nari de? deſtrieri, 

Havea si grande il fumo a P aria involto, 

E la polver” alzata in quei ſentieri, 

Ch' haveva a tutti quanti il veder tolto, 

Ne ſi guardava l' ordine, o la ſchiera, 

Ognun menava a chi pitt preſſo gli era. 


Poi che I conflitto fu acquetato un poco, 18 
E che la nebbia comincioſſi aprire, | 
Apparve in quella piazza il crudo gioco, 
I colpi difpictati, il gran ferire 
Avanti, in mezzo, a dietro, e in ogni loco, 
Si vedea gente de l' arcione uſcire, 
Per tutto è gran travaglio, e grave affanno, 
Ma chi è di ſotto, è quel che porta il danno. 


— 
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Orlando per veder d' ognuno il merto, 19 
Non volſe ne la folta troppo entrare; 
Ma quel Morbeco Turco, ch' era eſperto 
Di queſte coſe, e le ſapeva fare, 
Inanzi vien ſopr' un caval coperto, 
E ben fra gli altri ſi facea guardare, 
Qualunche giunge o d' urto, o de la ſpada, 
Sempre è meſtier, che al tutto a terra vada. 


E gia da ſei di quei di Norandino 20 
Havea poſti riverſi in ſu l' arena, 
E va ferendo il crudo Saracino, 
Piu ſpeſſi ogn' hora i colpi, e gravi mena; 
Onde ver lui turbato il Damaſchino 
Sprona il deſtrier, ch' era di forte lena, 
E ſopra di Morbeco andar ſi laſſa, 
E di quell urto a terra lo fracaſſa. 


Dipoi Baſaldo, che pin preſſo gli era, 21 
Percoſſe ad ambe mani in ſu la teſta, 
Ne lo difeſe piaſtra, ne lamiera, 
Che a terra lo mandd con gran tempeſta; 
Tutta a rovina mette quella ſchiera, 
A lui davante alcun pin non s' arreſta; 
Gode Lucina la ſua bella Dama, 


Vedendo far si ben' a chi tant' ama. 


Coſtanzo, ch' ha veduto la ſua gente 22 
Si mal condotta dal Re Soriano, 
Turbato fuor di modo ne la mente, 
Gli ſprona a dofſo con la ſpada in mano z 
L' uno, eV altro guerriero era valente, 
Onde alcun tratto non andava invano, 
Al fine il Greco ne traſſe un si fiero, 
Che ruppe a Norandin tutto il cimiero. 


Sino a la groppa lo fece piegare, 23 
Al colpo ſmiſurato, onde l' ha punto, 
Ne ſtette gia per queſto ad indugiare, 
Ma mend V altro, e 'n fronte l' hebbe giunto; 
Ed era Norandin per traboccare, 
Se non ch' Orlando alhor fi moſſe di ꝓunto, 


E tanto fe, che lo traſſe d' impaccio, 


Sin che rivenne, e lo ſoſtenne in braccio. 
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Il Greco di grand' ira riſcaldato, 7.24 
A doſſo al Conte gran colpi menava, 
Ma quel, come in arcion foſſe murato, 
Di ſue percoſſe poco ſi curava; 
E ſendo Norandino in ſe tornato, 
Si ch” a tenerlo pid non Þ impacciava, 
Verſo Coſtanzo fi rivolſe il Conte, 
E lo percoſſe a mezzo de la fronte. 


* 


Pin non ne vuol chi ha un colpo tale, 25 
E bene è pazzo chi il ſecondo aſpetta, 

Cadde Coſtanzo, e non ſi fece male, 

Di lui rimaſe la ſua ſella netta; 

Contra al Conte difeſa pin non vale ; 

Tu che menavi a ferirmi tal fretta, 

Quando io ſtava occupato ad altra poſta, 

Hor vieni adeſſo, e con meco t' accoſta. 


Quel gia non s' accoſtò, ma cadde a terra, 26 
Com! io vi dico, co I capo davante, 
E I Conte a doſſo a gli altri ſi diſſerra, 
E molti ne fe al ciel voltar le piante 
Grifone in altra parte facea guerra, 
Da l' un de lati, e da l' altro Aquilante, 
Ne 8 avvedean di tal deſtruzione, 
Ne di Coſtanzo, ch' era fuor d' arcione. 


- Ma il grido de la gente, ch' era intorno, 27 
Voltar fece Grifon primieramente, 

E combattendo, in là fece ritorno, 

Benche il caſo non ſappia interamente; 

E quando vi fu giunto, hebbe gran ſcorno, 
Vedendo in terra il capo di ſua gente, 

Onde adirato, il ſuo cavallo ſprona, 

E a doſſo a Norandino s' abbandona. 


Da l' altra parte anchor giunſe Aquilante, 28 
E come il ſuo Coſtanzo vidde a terra, 
Turbato fieramente nel ſembiante, 
Con ambe le calcagna il caval ſerra, 
E riſcontroſh co *} Signor d' Anglante ; 
E qui fi cominciò l' horrenda guerra, 
Bench” egli non conoſca il Paladino, 
Perche V inſegne havea di Norandino. 
| T. 2.1 
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NE lui piu riconobbe il Conte Orlando, 29 

Che di Coſtanzo l' inſegna portava; 

Hora, Signori miei, non vi domando, 

Se ciaſcun d' eſſi ben s' adoperava, 

Cotal rovina, e tai colpi menando, 

Che l' aria d' ogni intorno riſonava, 

Come la coſa andaſſe a tutt* oltraggio, 

Ne vi fi ſcorge punto di yantaggio. 


Vero e, perche Aquilante era turbato, 30 
Moſtro maggior pradezza ne Þ affrontare ; 

Ma poi che l' uno, eV altro è riſcaldato, 

Ben vi ſo dir, che aſſai vi fu che fare, 

Di qui, di là menando ad ogni lato, 

Che par che I mondo debba rovinare, 

Con dritti, e roverſi, aſpri, e moleſti, 

E pur gli ultimi colpi lor fur queſti. 


SGiunſe Aquilante a Orlando ne la fronte, 31 
E 'n ſu la groppa lo mando rivolto; | 

Ma ben riſpale à quella paſta. il Conte, 

E d' un colpo s ſtrano l' hebbe colto, - 

Che ſua baldanza, e quelle forze pronte, 

E P animo, eV ardir gli fu alhor tolto, 

Di qua, di là piegando ad ogni mano, 

Le gambe aperſe per cadere al piano. 


E certamente ſarebbe caduto, 32 
Che più non fi reggea, ch' un fanciullino, 
Se non che Grifon giunſe a dargli aiuto, 
Il quale hayea laſciato Norandino; 
Laſciato l' havea quaſi per perduto, 
Ch' ormai non potea piu quel Saracino; 
Ma per ſoccorſo dare al ſuo fratello, 
Venne a trovar' Orlando, e laſcio quello; 


E di giunger' al Conte ſi procura, 33 
Oprando pur co i ſuo deſtrier lo ſprone; b 

Hor qul ſi fece la battaglia dura 

Pin ch' altra mai, d' Orlando, e di Grifone, 

Che durò ſempre infino a notte ſcura; 

Ne fi potea partir Þ aſpra quiſtione, 

Sin che gli Araldi con trombe d' intorno 

Bandiro il campo inſino a Þ altro giorno. 
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Ciaſcun tornoſſi la ſera a la magione, 
E de' fatti del giorno fi favella ; 
Hora a Coſtanzo parlava Grifone, 
Dicendo ; io ſo contarti una novella, 
Che là ſu tra le Dame a quel verone, 
Veder mi parve Angelica la bella, 
E s' ella è deſſa, io ti dico di certo, 


Ch' Orlando è quel, che quaſi t' ha deſerto. 


Ed io l' ho conoſciuto anche al ferire, 
Che creſce ne la fine a maggior lena, 
E però ti conſiglio a dipartire, 
Pria che tu n' habbi pin tormento, e pena; 
Guerrier non è, che poſſa ſofferire 
A la battaglia i colpi, ch' egli mena, 
Onde laſciar l' impreſa ci biſogna, 
Non volendone haver danno, e vergogna. 


Diceva a lui Coſtanzo; hor datti il core, 
S' io faccio, che colui ne vada via, 
Poi d' acquiſtare a noſtra parte honore, 
E 'n campo mantener l' inſegna mia? 
Grifon riſpoſe a lui; che per ſuo amore, 
Quel, che poteſſe far, tutto faria, 
E ch' egli havea fermamente ardire, 
Di far' ogn' altro Cavalier fuggire. 


Il Greco, ch' era di malizia pieno, 
(Come ſon tutti quanti per natura) 
__ la luce al giorno venne meno, 
E P aria per la notte feſſi ſcura, 
Cavalca aſcoſamente un palafreno, 

E di trovare il Senator procura, 
E trovato che l' hebbe, cheto cheto 
Lo traſſe in parte, e gli parld ſecreto; 


E dimoſtrolli, che il Re Tibiano 
Secretamente facea gente armare, 
Perch” era giunto un meſſaggio di Gano, 
It qual cercava Orlando far pigliare; 
Però s' egli era deſſo, a mano a mano 
Vedeſſe quel paeſe di ſgombrare, 

E percio a ritrovarlo era venuto, 
Per palefargli queſto, e dargli aiuto ; 


34 
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E cv egli havea una ſua fuſta armata, 
Naſcoſta ad una ſpiaggia indi vicina, 

Che via lo portarebbe a la ſpiegata 
In Francia, a qualche terra di marina; 
Fu queſta coſa si ben colorataa 

Dal Greco, che ſapea cotal dottrina, 
Che I Conte a punto ogni coſa gli crede, 
Ringraziandolo aſſai con pura fede. 


E fatta toſto Angelica ſvegliare, 
Con eſſa a la marina ſe ne gia, 
Ove Coſtanzo il volſe accompagnare, 
E 1a il conduſſe ove la fuſta havia ; 
Quindi fatto il padrone a ſe chiamare, 
G impoſe, che Baron portaſſe via, 
Ove pin gli piaceſſe al ſuo talento; 


Ed eſſi andaro, havendo in poppa il vento. 


Quel che ſi fuſſe poi di Norandino, 
E di Coſtanzo, non vi ſaprei dire, 
Perche di lor non parla pid Turpino; 
Ma del buon Conte vi ſaprò ſeguire, 
II qual ſopra la fuſta al ſuo cammino, 
Fu per fortuna a riſchio di morire, 
E ſtette otto giorni a l' aria bruna, 
Senza ſtelle veder, nè Sol, nè Luna. 


E queſto ſopportò con pazienza, 
Poſcia ch' altra difeſa non può fare; 
Ma poi ch' hebbe di terra conoſcenza, 
Venutogli in faſtidio l' acqua, e I mare, 
Portar ſi fece al lito di Provenza, 

Ch' eſſer' in terra mille anni gli pare, 
Per trovarſi a Parigi a mano a mano, 
E dar di ſua amiſtate al Conte Gano. 


Che ben l' havria trattato, vi prometto, 


Come ben meritava il can fellone, 

Ma non piacque al Demonio maladetto, 
Che l' havea tolto in ſua protezione; 
Almen l' harebbe fatto ſtare in letto 
Cinque, o ſei meſi, rotto dal baſtone, 
Ma Lucifer, che I ha preſo a guardare, 
Al Conte Orlando diede altro, che fare. 
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Però che cavalcando il Paladino, 44 
Come fortuna lo mena, o ventura, 
Arrivò un giorno al Fonte di Merlino, 
II qual d' Ardena è ne la ſelva ſcura; 
Del Fonte vi ho già detto il rio deſtino, 
Si che a ridirlo non porro pit cura, 
Se non, che quel Merlin, che fu Þ autore, 
La fece al tutto per cacciar l' amore. 


Eſſendo qua giunti quella giornata, 45 
Com' io vi dico, Orlando, e la Donzella, 
Eſſa, che più del Conte era affannata, 
Smontd del palafren gin de la ſella; 
E poi bevendo quell acqua incantata, 
Sua mente in altra voglia rinovella, 
E dove prima ardea tutta d' amore, 
Hora ad amar non puo drizzare il core. 


Hor ricorda l' orgoglio, e la durezza, 46 

Che l' ha Rinaldo si gran tempo uſata, 

Ne le par tanta più quella bellezza, 

Che ſoprana da lei fu gia ſtimata 

Ed ove il ſuo valore, e gentilezza 

Lodar ſoleva, eflendo innamorata, 

Hor” al preſente il Sir di Mont' Albano 

Fellone eſtima ſopra ogni villano. 


Ma parendo gia tempo di partire, 47 
Pero ch” era paſſato alquanto il caldo, 
E ſendo fuor del boſco per uſcire, 
Viddero un Cavaliero ardito, e baldo; 
Il qual, poich* ogni coſa convien dire, 
Acciò che voi ſappiate, era Rinaldo, 
Che, com! io diffi, dietro a Rodomonte 
Era venuto preſſo a queſta fonte. 


Ma non vi giunſe, perche I fiume prima, 48 
Che raccende l' amore, havea trovato; 
Non direbbe a baſtanza proſa, o rima, 
Come ſi tenne alhora avventurato, 
Quando vidde la Dama, perche ſtima, 
Si come egli ama lei, d' eſſere amato, 
Viſto ha per prova, ed inteſo per fama, 
Cid che per hai havea gia fatto la Dama. 
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Non conoſceva il Conte, ch' era armato 49 

Con quella inſegna dal Monte di foco, 

Che si paleſe non s' havria moſtrato, 

Serbando il ſuo parlare in altro loco; 

Perch' eſſendo ad Angelica accoſtato, 
Corteſemente, e ſorridendo un poco, 

Diſſe; Madama, io non poſſo ſoffrire, 

Che non vi parli, s' io non vo' morire. 


Come ch' io ſappia a qual modo, e partito, 50 
Mi ſia portato, e con tal villania, 
Ch' io non meritarei d' eſſer' udito, 

Ma ſo, che ſete si benigna, e pia, * 

Che, ben che eſtremamente haggis fallito, 
Perdonarete a quel, che per follia 

Contra de l' amor voſtro adoperai, 

Di che contento non credo eſſer mai. 


Hor non ſi può tornar quel, ch' è già fatto, 51 
Come ſapete ben, vita mia bella, 

Ma pur' a voi mi rendo ad ogni patto, 

E ben conoſce l' alma meſchinella, - 

Ch' io non ſarei mai degno in alcun' atto, 

D' eſſer' amato da cotal Donzella, 

Ma d' eſſer dal mio lato voſtro amante 

Sol vi domando, e più non chieggio avante. 


Orlando ſtava attento a le parole, - $2 
Le quali udi con poca pazienza, | 

Ne pin ſoffrendo diſſe; affai mi duole, 

Che a queſto modo, ne la mia preſenza 

Habbi moſtrato il tuo penſier con fole, 

Che ad altri non havrei dato credenza, 

Perd che volentier ſtimar vorria, 

Che cio non fuſſe vero, in fede mia. 


Vorrei amarti, e poterti honorare, 

Si come di ragione hor pin non poflo ; 
Tu per ſturbarmi gia paſſaſti il mare, 

Per altro ſo non ti ſareſti moſſo, 

E quivi ciancie mi veniſti a dare, 
Stimandomi in amor ſemplice, e groflo ; 
Hor che animo mi porti io veggio aperto, 
Ma ſallo Iddio, che gia teco no 'I merto. 
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Qual' una Donna del meſtiero eſperta, 54 
Che dal marito in fallo ſia trovata, 
Vedendo non poter dargli la berta, 
E far si, che la ſcuſa ſia accettata, 
Confeſſa haverlo fatto a la ſcaperta, 
E quel buon' huomo in viſo ardita guata, 
E tanto grida, che lo fa tacere, 
E par, che finalmente ell' habbia havere. 


Cotal Rinaldo, inteſo, che coſtui, 55 
Che ſeco ragionava, è 1 Conte Orlando, 
Dapoi ch' alquanto fu ſtato infra dui, 
O di partirſi, o di ſeguir parlando, 
Riſpoſe arditamente; io mai non fui, | 
Se non quel ch' hora ſon”, al tuo comando, 
Ne credo d' haver teco minor pace, 
Se cio, che piace a te, non mi diſpiace. 


Non creder, che pit vaga a gli occhi tuoi 56 
Paia, ch' a quei de gli altri, queſta Dama, 
Ed eſtimar ne la tua mente puoi, 
Ch' ogn' huom, s come tu, d' amarla brama; 
Quanto ſei pazzo adunche, ſe tu vuoi 
Haver battaglia con ciaſcun, che P ama, 
Perche con tutto I mondo farai guerra, 
Chi non P.amafle, ben ſaria di terra. 


Ma ſe tu moſtri, che ſia tua per carta, 57 
O per ragion, che non » habbia altri a fare, 
Comandarmi potrai poi, ch' io mi. parta, 

E ch' io non debba ſeco ragionare ; 

Ma prima ſoffrirei d' haver', iſparta 

L' anima al foco, e I corpo per il mare, 
Ch' io mi reſtaſſi mai d' amar coſtei, 

E ſe reſtar voleſſi, io non potrei. 


/ 

Ella non è, riſpoſe Orlando, mia, 58 
Cos fuſſe ella, com' io ſon di lei, | 
Ma non voglio in amarla compagnia, 
E 'n cio disfido gli huomini, e gli dei; 
Stata è la tua ben gran diſcorteſia, 
Ch' havendoti ſcoperti i penſier miei, 
Fidandomi di te, come parente, 
Poi m' hai tradito si villanamente. 


————— —1 es: — 
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Diſſe Rinaldo; queſto è pur aſſai, 59 
Che ſempre vogli altrui villaneggiare, 
Da me non fu tradito alcun giamai, 
E ciaſcun mente, che I vuole affermare; 
Si che comincia pur, ſe voglia n' hai, 
E piglia da quel capo, che ti pare, 
Se ben tra i Paladin ti tieni il primo, 


Io pin d' un' altro non ti temo, o ſtimo. 


Orlando per coſtume, e per natura, 60 
Molte parole non ſapea uſare, 
Onde turbato ne la ciera ſcura, 
Traſſe la ſpada ſenza dimorare, 
E ſoſpirando diſſe; la ſciagura 
Pur ci ha ſaputo in tal loco menare, 
Che Þ un per man de I' altro ſarà morto, 
Vedalo Iddio, e giudichi chi ha il torto ! 


Come Rinaldo vidde il Conte Orlando 61 


Moſtrarſi a la battaglia diſcoperta, 


Poi ch' havea tratto Durindana il brando, 
Ei preſtamente anchor traſſe Fuſberta: 
Ne I altro canto. vi verrò contando | 
Queſta battaglia horribile, e deſerta, 

Ed altre coſe degne, e belle aſſai; 

Dio vi conſervi in gioia ſempre mai. 
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